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9Premessa
La presente pubblicazione conclude una prima fase di analisi della popolazione stu-
dentesca e dei laureati dell’Ateneo di Trieste, condotta nell’ambito del progetto di ri-
cerca dal titolo “La transizione università-lavoro: metodi di analisi, basi dati innova-
tive e impatto dei cambiamenti istituzionali sul successo occupazionale dei laureati” 
finanziato principalmente dal Fondo di Ateneo per la Ricerca (FRA2011). 
Il disporre di importanti basi di dati amministrative sia a livello di ateneo per 
quanto riguarda studenti iscritti, laureati e dottori di ricerca, che regionale, per quanto 
riguarda i dati sull’avviamento al lavoro, ha reso il progetto di ricerca non solo realiz-
zabile, ma fonte di riflessioni originali sulla politica universitaria, del lavoro e della 
ricerca che ci hanno permesso di partecipare a numerosi convegni e seminari nazio-
nali e internazionali, con i contributi raccolti nella seconda parte di questo volume. 
Nella prima parte del saggio, invece, vengono presentati i dati dell’Università di 
Trieste negli anni dal 2000 al 2013. Tale quadro di riferimento è stato condotto princi-
palmente sugli archivi amministrativi dell’università, che si sono rivelati molto ricchi 
di informazioni sulla comunità degli studenti, dei laureati, ma anche dei dottori di 
ricerca. Questi dati sono stati incrociati con quelli provenienti da altri archivi ammi-
nistrativi, in particolare quelli regionali dei Centri per l’Impiego che conferiscono 
all’Osservatorio Regionale del Lavoro le comunicazioni obbligatorie delle imprese e 
che restituiscono il quadro dei flussi di studenti e laureati che nel corso degli anni sono 
transitati attraverso il sistema pubblico del collocamento, della regione Friuli Venezia 
Giulia. Purtroppo un lavoro un po’ più ambizioso che voleva collegare i dati derivanti 
delle tre università del territorio: l’Università degli Studi di Trieste e l’Università degli 
Studi di Udine, nonché la SISSA (Scuola Superiore di Studi Avanzati), in un progetto 
che coinvolgesse anche il Ministero dell’istruzione, dell’Università e della Ricerca, 
non ha visto alla fine la luce a causa di cavilli di ordine burocratico. La scelta di 
condurre l’analisi delle correlazioni e degli effetti causali istruzione-lavoro principal-
mente su dati degli archivi amministrativi, invece che su dati d’indagine deriva dalla 
necessità di cogliere il primo ingresso regolare nel mercato del lavoro locale dopo la 
laurea. Appare infatti importante capire quanto il mercato locale possa godere della 
formazione di terzo livello e quanto questa sia apprezzata da parte delle imprese del 
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territorio. All’analisi dei dati amministrativi, che riguarda i capitoli dal primo al terzo 
ed il quinto relativo ai dottori di ricerca, è stato comunque affiancato un confronto con 
i dati dell’indagine Almalaurea nel capitolo quarto, per poter completare l’analisi con 
il paragone rispetto ad un dato medio nazionale.
Laura Chies
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Note metodologiche*
Lo scopo principale del presente lavoro di ricerca è stato quello di rappresentare le ca-
ratteristiche salienti degli studenti, dei laureati e dei dottori di ricerca dell’ateneo trie-
stino, e di analizzare i loro percorsi di transizione verso un’occupazione dipendente 
nel sistema locale del lavoro. L’arco di tempo preso in considerazione è stato voluta-
mente esteso per comprendere le riforme intercorse negli anni 2000. I dati si riferisco-
no al periodo 2000-2013 e hanno permesso di seguire coorti di studenti pre-riforma 
(immatricolati nell’anno accademico (a.a.) 2000-2001 e gli iscritti ancora presenti 
in archivio a quella data), tutte le coorti dell’ordinamento didattico previsto dal DM 
509/99, vale a dire gli a.a. dal 2001-2002 al 2007-2008 ed infine gli studenti iscritti in 
base al DM 270/04, a partire dall’a.a. 2008-2009 e fino al 2012-2013. La base dati è di 
origine principalmente amministrativa, ed è stata ottenuta incrociando gli archivi uni-
versitari (relativi a iscritti, tasse, esami, laureati), gli archivi Erdisu (relativi alle borse 
di studio e ai buoni studio) e gli archivi amministrativi degli Osservatori del lavoro 
della regione Friuli Venezia Giulia (Ergon@t) e del Veneto (Planet). L’integrazione di 
più archivi è basata sull’esistenza di chiavi di collegamento univoche, che nel nostro 
caso sono costituite dai codici fiscali, per cui i problemi di “record linkage” sono stati 
facilmente superati (Calzaroni, 2014). In genere, l’integrazione di più archivi produce 
una ridondanza di informazioni, a livello di unità e a livello di variabili, che abbiamo 
dovuto ridurre, conservando le più significative.
Poichè gli archivi amministrativi sono pensati per scopi diversi da quelli dell’in-
dagine statistica, e poiché essi subiscono continui cambiamenti ad opera degli assetti 
legislativi di riferimento, registrando le alterne vicende delle innovazioni regolamen-
tative, connesse anche con convenzioni e accordi intervenuti con enti ed istituzioni 
esterne all’università, abbiamo dovuto affrontare alcuni problemi di ordine metodo-
logico nel trattamento dei dati, che cercheremo di illustrare nel prosieguo di questa 
breve nota.  
* A cura di Laura Chies
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Oltre agli archivi amministrativi sopra indicati, è stata impiegata anche la base dati 
Almalaurea che, a sua volta utilizza i dati amministrativi relativi ai laureati come base 
per generare una propria indagine campionaria, utile a chiarire meglio il profilo socio-
economico dei laureati e gli sbocchi occupazionali complessivi. Questa base dati non 
è stata impiegata nelle analisi empiriche dei primi tre capitoli, ma i dati di sintesi sono 
stati impiegati nel capitolo quarto per delineare il quadro generale del profilo dei lau-
reati e la loro condizione occupazionale. Per quanto riguarda le note metodologiche 
utili all’impiego e all’interpretazione di questi dati, si è fatto riferimento al sito web 
Almalaurea, in cui sono stati inseriti molti documenti di commento, oltre alle note 
metodologiche relative ad ogni anno d’indagine.
Vediamo qui di seguito, quindi, gli aspetti rilevanti per gli archivi dell’ateneo di 
Trieste e per quelli degli Osservatori regionali del lavoro, in particolare di quello del 
Friuli Venezia Giulia.  
I dati derivanti dagli archivi amministrativi universitari
L’analisi degli archivi universitari è iniziata con uno studio pilota che ha riguardato 
l’analisi delle carriere universitarie degli immatricolati nei corsi di laurea scientifici, 
nel quale sono stati affrontati i principali problemi metodologici, e che è stato il mo-
tore principale di una tesi di dottorato redatta da Grazia Graziosi (Graziosi, 2012). 
Questo primo lavoro ha posto le basi per le ricerche successive. In parallelo abbiamo 
poi considerato l’archivio dei laureati, il quale permette di analizzare per un lungo 
periodo il successo universitario degli studenti dell’ateneo triestino. Tali dati sono 
stati gestiti in ambiente IBM a partire dagli anni ’80, recuperando anche alcuni dati 
pregressi risalenti agli anni ’70. Dal 2004 il sistema è passato alla nuova modalità 
di gestione Esse3 ancora oggi in uso, che gestisce ormai in modo standardizzato gli 
esiti della carriera universitaria degli studenti triestini. Per lo scopo dell’analisi con-
tenuta in questo volume, ci si concentrerà, tuttavia, solo sui laureati a partire dall’an-
no accademico 2000/2001 e fino all’anno accademico 2012/13. Tale lasso temporale 
permette di agganciare anche gli archivi collegati degli studenti iscritti, quello delle 
tasse e degli incentivi allo studio e quello degli esami superati con il relativo computo 
dei crediti formativi. Solo l’archivio che registra il regolare pagamento delle tasse o 
dell’eventuale esonero o riduzione pro-quota per motivi di reddito o di merito e il cor-
rispondente reddito ISEEU1 è disponibile a partire dall’AA 2002/2003. A partire dal 
gennaio di quell’anno, infatti, il Dlgs. 130/00 rese obbligatorio l’utilizzo dell’ISEE 
per gli enti erogatori di servizi, come le università, allo scopo di limitare la fruizione 
indiscriminata di servizi pubblici da parte di coloro che, pur non esibendo un reddito 
elevato, disponevano tuttavia di consistenti rendite derivanti dal patrimonio immobi-
liare, come evidenziato dai ricercatori dell’università di Trento per il caso dei figli dei 
lavoratori autonomi (Cerea et al., 1993). Questa è una delle riforme che hanno cam-
biato la struttura degli archivi universitari, a valere fino all’a.a. 2013/2014, quando il 
regolamento è stato nuovamente riscritto. Per le ricerche iniziali volte ad indagare la 
validità del progetto Miur “Lauree Scientifiche”, oltre ai dati dell’archivio universi-
tario si è utilizzato per il periodo 2002-2007 anche l’archivio dell’Ente per il diritto 
1 Si tratta dell’acronimo: Indicatore della Situazione Economica Equivalente Universitario.
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allo studio regionale (ERDISU)2 contenente gli incentivi e le borse di studio erogati 
agli studenti con i redditi più bassi ed anch’esso oggetto di continue variazione per 
effetto delle decisioni in materia di diritto allo studio emenate con la legge di bilancio 
dall’Ente regione Friuli Venezia Giulia (in seguito FVG). 
Gli interventi legislativi di maggior rilievo hanno però riguardato le riforme dei 
cicli universitari rispetto all’impianto generale del Regio Decreto 4 giugno 1938, n. 
1269, intervenuti in modo sporadico nel corso degli anni ’90. Il primo intervento di ri-
forma fa riferimento al 1990 (Legge 19 novembre 1990, n. 341) e, a parziale modifica 
di quanto stabilito nell’ordinamento del 1938, stabilisce che i titoli rilasciati dall’u-
niversità sono: il diploma universitario (DU), diploma di laurea (DL), il diploma di 
specializzazione (DS) e il dottorato di ricerca (DR). Il conseguimento di tali titoli av-
viene dopo la conclusione di percorsi diversificati di studio con una durata pari a due 
o tre anni per il diploma universitario e per la Scuola Diretta a Fini Speciali (SDFS), 
e una durata minima per il diploma di laurea di quattro anni, che può arrivare fino ai 
sei anni per i corsi di medicina. Le scuole dirette a fini speciali vengono soppresse 
e trasformate in diplomi universitari con l’avvento della riforma del 1990. Il valore 
legale di tali titoli permette un diverso accesso al mercato del lavoro, poiché solo nel 
caso del diploma di laurea si è ammessi a concorsi pubblici per profili di insegnamen-
to o per qualifiche sanitarie e nella funzione pubblica. Il diploma di specializzazione 
si consegue dopo il diploma di laurea, al termine di un percorso di studi di durata non 
inferiore a due anni. Anche questa tipologia di titolo di alta formazione è regolata da 
un apposito decreto ed è pensata per la formazione in particolari professioni, tra cui 
quelle mediche. Il dottorato di ricerca che era stato istituito con il Decreto del Pre-
sidente della Repubblica del 11 novembre 1980, n. 382, con il “Riordinamento della 
docenza universitaria, relativa fascia di formazione nonché sperimentazione organiz-
zativa e didattica”. Inizialmente, quindi e fino al 1998, questo percorso era visto come 
un tirocinio di ricerca e non prevedeva corsi ad hoc come nell’attuale assetto, offrendo 
la possibilità anche a persone esterne all’università di iscriversi a tali corsi. 
Solo con l’art. 17, co. 95, della L. 127/1997 (così detta “Bassanini”) si inizia a pen-
sare ad una riforma più complessiva del sistema universitario, demandando a uno più 
decreti del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica la definizione 
di nuove tipologie dei titoli di studio universitari in sostituzione o in aggiunta a quelli 
esistenti, il loro accorpamento per aree omogenee, nonché l’indicazione della durata e 
dell’eventuale serialità dei corsi e degli obiettivi formativi qualificanti. La stessa norma 
affida poi ai regolamenti didattici di ateneo la concreta definizione dei percorsi universi-
tari, entro margini di autonomia delimitati dai provvedimenti ministeriali. 
La necessità di creare uno spazio europeo dell’istruzione superiore, che è stata 
avanzata dalle dichiarazioni della Sorbona (1998) e poi di Bologna (1999), ha por-
tato a definire entro nuovi contorni il decreto previsto dalla Bassanini, che è stato 
emanato nel 1999 (il D.M. 509) e che reca le prime norme sull’autonomia didattica 
degli atenei. Esso definisce i punti cardine della riforma, dettando i criteri generali per 
l’ordinamento degli studi universitari e determinando la nuova articolazione dei corsi 
e dei titoli di studio in conformità con gli standard condivisi dai Paesi dell’Unione 
europea. Il nuovo ordinamento, sostituito poi dal D.M. 270/2004: con l’obiettivo di 
“correggere talune anomalie” e di “conferire al sistema maggiore funzionalità e flessi-
2 Oggi Ardiss (Agenzia Regionale per il Diritto agli Studi Superiori).
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bilità”, “senza compromettere l’architettura di sistema riassumibile nella formula del 
“3 + 2”, prevede
•	 La laurea triennale, finalizzata ad assicurare allo studente un’adeguata padro-
nanza di metodi e contenuti scientifici generali, nonché l’acquisizione di specifi-
che conoscenze professionali nell’ambito della medesima classe di laurea. Il DM 
270/2004 ha introdotto poi un percorso di base comune per gli studenti del primo 
anno di ciascuna classe delle lauree cui fa seguito un percorso metodologico (o in 
alternativa professionalizzante), finalizzato all’inserimento nel mondo del lavoro 
ed all’esercizio delle attività professionali regolamentate.
•	 La laurea specialistica (poi magistrale con il DM 270) finalizzata ad una for-
mazione di livello avanzato per l’esercizio di attività di elevata qualificazione in 
ambiti specifici; il titolo è conseguibile dopo la laurea (o il diploma universitario 
triennale) attraverso l’acquisizione di 120 crediti formativi, e comunque previo 
accertamento del possesso di specifici requisiti curricolari determinati autonoma-
mente dagli atenei (art.6 del DM 270/2004).
•	 La specializzazione, nei soli casi in cui la prevedano specifiche disposizioni legi-
slative o in applicazione di direttive dell’Unione europea.
•	 Il dottorato di ricerca, già riordinato ad opera dell’art. 4 della L. 210/1998 e del 
regolamento attuativo, che hanno accentuato l’autonomia degli atenei nell’istitu-
zione dei corsi (attivabili anche in convenzione con qualificati soggetti pubblici e 
privati) e che ha sostituito al taglio prevalentemente accademico che caratterizza-
va il titolo, un orientamento verso la “ricerca di alta qualificazione”, da svolgere 
anche in ambito non universitario, di durata minima triennale. La riforma Gelmini 
L.240/2010 è intervenuta anche in merito alla regolamentazione del dottorato, che 
è seguita con DM 8 febbraio 2013 n. 45. 
•	 Il master universitario, di I e II livello, interamente affidato all’autonomia degli 
atenei, è caratterizzato da un’offerta di formazione diretta prevalentemente all’ag-
giornamento professionale.
L’ultima riforma ha introdotto anche una nuova metodologia di computo delle ore 
necessarie per la determinazione del valore di ogni singolo corso che compone la car-
riera dello studente, che nell’ordinamento del 1990 era misurato nelle ore semestrali, 
annuali o poliennali di lezione frontale. Con il DM 509/1999, sostituito poi dal DM 
270/2004, al fine di consentire una maggior mobilità internazionale degli studenti, 
si è definito il concetto di crediti formativi universitari (CFU: art.5). Essi misurano 
l’impegno complessivo richiesto allo studente, comprensivo dello studio individuale, 
ma anche della partecipazione alle lezioni, alle esercitazioni, a tirocini e ad attività di 
orientamento. A ciascun credito corrispondono di norma 25 ore di lavoro. Il lavoro di 
un anno corrisponde convenzionalmente a 60 crediti. Per conseguire la laurea trienna-
le occorrono 180 crediti; per la laurea magistrale, come già segnalato, 120 CFU, men-
tre per quella a ciclo unico servono 300 CFU nel caso dei corsi quinquennali e 360 per 
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quelli sessennali. In Ateneo nel corso degli anni sono stati istituiti insegnamenti interi 
o modulari con CFU diversificati nei corsi di laurea da un minimo di 1 CFU fino ad 
un massimo di 18 CFU. 
Le classi delle lauree universitarie sono state modificate con D.M. 4 agosto 2000 
e sono state determinate in 42 (di primo livello) di durata triennale, mentre con D.M. 
28 novembre 2000 sono state individuate le classi di appartenenza alle quali devono 
afferire i corsi di laurea specialistica (ora laurea magistrale), pari a 104 e caratterizzati 
dagli stessi obiettivi formativi (conoscenze/abilità da acquisire) e conseguentemente 
da attività formative indispensabili. Per quanto riguarda l’Ateneo di Trieste questo ha 
dato luogo a un’offerta formativa che nell’ultimo anno accademico rilevato, il 2013-
14, conta 31 corsi di laurea triennale, 31 corsi di laurea magistrale e 5 corsi di laurea 
specialistica o magistrale a ciclo unico. Sono state, infatti, introdotte alcune deroghe 
al sistema “3+2”: nell’area disciplinare sanitaria, Farmacia ha una durata di 5 anni, 
mentre Odontoiatria e Medicina durano sei anni; Giurisprudenza e Architettura che 
dapprima avevano abbracciato la riforma “3+2”, sono tornate al ciclo unico di durata 
quinquennale, nel primo caso a partire dall’a.a. 2007-2008, mentre per Architettura 
l’inizio dei corsi è previsto per il corrente anno accademico 2014-2015.
Nel periodo 2000-2013 sono intercorsi cambiamenti importanti anche nell’orga-
nizzazione e gestione dei corsi di studio, con l’inaugurazione di molte sedi esterne 
all’Ateneo di Trieste (Gorizia, Pordenone e Portogruaro le principali) e l’apertura dei 
corsi di laurea ad alcune categorie professionali, come conseguenza della riforma che 
ammette accordi specifici con le stesse. Tali accordi hanno alterato il numero di iscritti 
standard e quello dei laureati occupati, poiché riguardano solitamente persone già oc-
cupate che vogliono vedere riconosciuto dall’Ateneo un titolo di studio già conseguito 
presso altro istituto di formazione superiore professionalizzante o di alta formazione. 
Si tratta nello specifico di due provvedimenti. Il primo è la Convenzione sottoscritta il 
7 marzo 2003 tra l’Università di Trieste e le Amministrazioni della Difesa. Tale accor-
do prevede il riconoscimento, ai fini del conseguimento dei titoli di laurea in Scienze 
politiche e in Scienze Internazionali e Diplomatiche (vecchio ordinamento), degli stu-
di previsti dagli Istituti di Formazione militari, a favore degli Ufficiali delle Forze Ar-
mate italiane. Con la convenzione si è prevista l’iscrizione degli interessati all’ultimo 
anno di corso di uno dei due corsi di laurea, il recupero di eventuali debiti formativi 
e/o la discussione della relativa tesi di laurea indispensabile al conseguimento del 
titolo (art. 1). Nel solo anno 2003 si sono iscritti 2.104 Ufficiali delle Forze Armate 
italiane, mentre nell’itero periodo osservato essi hanno raggiunto le 3.633 unità.
Il secondo provvedimento è quello che ha riguardato il Corso di Studi (CdS) dei 
Servizi Sociali (Codice CdS di riferimento 480).  Si tratta dell’effetto conseguito al 
Regolamento attuativo dell’art. 1 della l. n. 4/99 approvato dal Consiglio di Stato 
e dal Consiglio dei Ministri in data 24 maggio 2001, che ha prodotto le «Modifi-
che e integrazioni della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame di Stato 
e delle relative prove», adeguando gli Albi Professionali dell’Assistente sociale alla 
nuova architettura dell’ordinamento degli studi universitari e dei nuovi titoli di studi. 
In particolare, è stato disposto all’art.6 comma 2 che: “Con successivo decreto sarà 
individuato e disciplinato il profilo professionale «Assistente sociale specialista» ri-
coperto da coloro i quali siano in possesso della laurea specialistica afferente alla 
classe 57/S «Classe delle lauree specialistiche in programmazione e gestione delle 
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politiche e servizi sociali» allegata al decreto ministeriale 28 novembre 2000, nonché 
da coloro che hanno conseguito la laurea, di durata quadriennale, presso l’Univer-
sità di Trieste e la L.u.m.s.a. di Roma.” Questo ha causato nei due anni accademici 
successivi al provvedimento ( il 2000-2001 e 2001-2002), l’aumento delle iscrizioni 
degli assistenti sociali già esercitanti l’attività professionale, che hanno raggiunto le 
6.174 unità totali nel biennio. 
Nell’analisi della prima parte del volume è stata utilizzata un’aggregazione per 
discipline per rendere più leggibili i risultati. Tale aggregazione è mutuata da quan-
to previsto dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (in seguito 
Miur) nel sito web dedicato all’offerta formativa, che prevede nell’OFF quattro aree 
disciplinari: Sanitaria, Scientifica, Sociale e Umanistica.3 I dati di ateneo relativi alle 
diverse Facoltà e Dipartimenti sono stati riassegnati a tali aree. Nell’area sanitaria 
sono confluiti i laureati delle ex Facoltà di Medicina e Chirurgia (tranne i biotec-
nologi, inclusi nell’area scientifica) e quelli di Farmacia; nell’area scientifica sono 
confluiti gli ex-studenti della Facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali (più 
i biotecnologi). Le discipline sociali comprendono gli studenti di 4 ex-Facoltà: Giu-
risprudenza, Scienze Politiche, Psicologia ed Economia, nonché quelli dei corsi di 
laurea in Scienze della comunicazione e del Servizio sociale. Infine l’area umanistica 
raccoglie gli studenti frequentanti i corsi di laurea delle ex Facoltà di Scienze della 
Formazione (ad esclusione degli scienziati sociali scorporati), Lettere e Filosofia e 
Scuola Interpreti.
I dati amministrativi sul lavoro: le banche dati 
degli Osservatori Regionali
Per verificare quale sia il collocamento dei laureati presso le imprese private e pub-
bliche del territorio abbiamo utilizzato i dati derivanti dagli archivi amministrativi 
Ergon@t e Planet che registrano le comunicazioni obbligatorie degli avviamenti al 
lavoro rispettivamente per la regione Friuli Venezia Giulia e Veneto. I dati sono resi 
disponibili per il periodo 2000-2013. Anche in questo caso le riforme del mercato 
del lavoro per quanto riguarda il lavoro alle dipendenze, così come i cambiamenti 
intervenuti nell’organizzazione locale delle banche dati sono stati molteplici. Le rifor-
me della contrattazione e dell’organizzazione dei servizi per l’impiego hanno vissuto 
un periodo particolarmente intenso di novità, a cominciare dalla Legge 24 giugno 
1997, n.196 (c.d. pacchetto Treu) per passare poi al Decreto Legislativo 10 settembre 
2003, n.276 (c.d. riforma Biagi) ed infine, alla L.R. 18 del 2005 che ha riorganizzato 
il sistema del lavoro e dei centri per l’impiego della Regione Friuli Venezia Giulia 
(in seguito FVG). La più recente riforma recante la firma del Ministro Fornero, la 
Legge n.92/2012, interviene in modo particolare sulle forme contrattuali rivolte ai 
giovani, quali l’apprendistato di alta formazione e i tirocini extracurricolari. Questi 
cambiamenti hanno inciso soprattutto sulla durata e sulla forma dei contratti di lavoro 
e sul conseguente flusso di comunicazioni obbligatorie derivanti dalle assunzioni alle 
dipendenze nelle imprese private e negli enti pubblici locali, nonché sulla responsa-
3 Si rimanda per il dettaglio al sito: http://offf.miur.it/pubblico.php/ricerca/show_form/p/miur. 
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bilità della gestione delle stesse, affidata ai Centri per l’Impiego provinciali. Occorre 
ricordare anche che nella gestione delle banche dati sono intervenute responsabilità 
gestionali diverse nel tempo. A partire dal 2009, ad esempio, gli avviamenti nel settore 
pubblico vengono registrati anche negli archivi degli Osservatori regionali del lavoro 
che riguardano un numero consistente di laureati. L’aumento di flussi in ingresso nel 
mercato del lavoro locale non deriva, quindi, da un miglioramento delle opportunità di 
lavoro, ma dal cambiamento nelle tecniche di registrazione amministrative.
Prima di procedere nell’analisi dei dati si è operata una “pulizia” degli stessi, volta 
soprattutto ad escludere le osservazioni incomplete o incongruenti. Come si potrà 
evincere dal primo capitolo, il numero di studenti iscritti, così come quello dei lau-
reati può non corrispondere esattamente con i dati resi disponibili nei singoli anni 
dall’amministrazione universitaria, poiché le elaborazioni che qui verranno presentate 
sono appunto depurate dai dati incompleti e/o incongruenti per tutte le caratteristiche 
incluse nel modello di analisi. I dati amministrativi possono variare poi per effetto 
della data di estrazione. Le estrazioni dei dati operate dall’Ufficio di Valutazione, 
dalla Divisione ISI (Infrastrutture e Servizi Informativi) e dell’Ufficio Orientamento 
dell’Università di Trieste in diverse date, hanno riguardato sia aspetti della carriera 
universitaria che annualità diverse. L’ultima estrazione concernente i laureati, agli 
studenti iscritti, agli esami e alle tasse universitarie si riferisce ai mesi di marzo ed 
aprile 2014, mentre per i dottori di ricerca l’estrazione è avvenuta a giugno 2014. L’ul-
tima estrazione dei dati dagli archivi degli Osservatori regionali del lavoro si riferisce 
invece alla fine di giugno 2014.
Riferimenti bibliografici
Cerea G., Irler W. J., Dalmonego I. (1993), Individuazione dei beneficiari di politiche pubbliche in ba-
se alla condizione economica, Dibattiti Ires n. 3/1993. http://www.digibess.it/fedora/repository/openbess: 
TO082-01393.








Gli studenti dell’Università 
di Trieste prima e dopo 
la riforma dei cicli*
* Questo capitolo è di Grazia Graziosi.
1.1 Introduzione
Lo scopo dei capitoli della prima parte del volume, come si evidenziava nella premes-
sa, è quello di proporre una panoramica sulla struttura degli studenti iscritti presso 
l’ateneo di Trieste e della loro carriera universitaria, che spesso non si conclude con 
il conseguimento del titolo triennale, ma che prosegue nel percorso magistrale e nel 
dottorato di ricerca o nella scuola di specializzazione universitaria. In questo primo 
capitolo seguiremo le vicende degli studenti che si trovano iscritti all’università a 
partire dall’anno 2000, quando era ancora in vigore l’ordinamento dei cicli universi-
tari inaugurato nel lontano 1938 dal Regio Decreto n. 1269, quando cioè tutti i corsi 
universitari che conferivano alla fine del percorso di studi il titolo di “dottore”, ave-
vano una durata minima di quattro anni, ma potevano raggiungere i cinque anni per 
alcuni corsi di laurea, quali ingegneria o chimica o i sei anni nel caso di medicina. La 
necessità di avere dei titoli intermedi tra quello di maturità superiore e quello di laurea 
ha spinto poi il Miur (Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca) ad 
introdurre il diploma universitario con la legge 19 novembre 1990 n. 341, un titolo di 
primo ciclo che è stato soppresso con la riforma Berlinguer del 1999. 
I dati che riportiamo in seguito fanno riferimento anche all’analisi delle carriere 
di questi studenti che in quell’anno risultano essere ancora molto numerosi in ateneo 
(circa 24mila). La prima riforma dei cicli, attuata con DM 509/1999 ha realizzato 
nell’ordinamento italiano il progetto, ideato nel Processo di Bologna, di spezzare il 
percorso di istruzione di terzo livello in due periodi successivi: il “3+2”. I dati che 
seguiranno in questo capitolo proporranno un’analisi congiunta di quelli relativi a 
questa prima riforma che nel “+2” prevedeva la continuazione del percorso triennale 
(il “3”) con un corso di laurea specialistica. A questa profonda innovazione seguì poi 
la riforma registrata dalla Corte dei Conti come DM 270/2004 che prevedeva, invece, 
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la divisione dei due percorsi e la possibilità, come negli altri Paesi europei, di cumu-
lare nel “3+2” anche titoli in discipline diverse, con i limiti dettati dai regolamenti 
universitari. In questo caso il titolo di secondo livello è quello magistrale, mentre la 
struttura e la denominazione del primo livello non fu variata. Dopo una prima pa-
noramica sull’andamento delle immatricolazioni e delle iscrizioni ai corsi di laurea 
ante-riforma, triennali e magistrali, verranno proposte delle analisi sulle caratteristi-
che delle carriere universitarie nell’ultimo anno accademico rilevato (il 2012/2013) 
per gli scopi di questo lavoro. Si tratteranno in particolare alcuni aspetti critici, quali 
il rischio di abbandono del percorso universitario e il successo nella carriera universi-
taria, in termini di votazione media conseguita e di durata media del percorso di studi. 
In questo capitolo si analizza il percorso 3+2, mentre lasceremo al secondo capitolo 
l’analisi delle lauree magistrali a ciclo unico, che hanno riguardato solo alcune disci-
pline scientifiche. In questo primo capitolo sarà incluso anche l’unico corso di laurea 
non riformato, quello di Scienze della Formazione Primaria. La scelta è stata quella di 
raggruppare le analisi per aree disciplinari (sanitaria, scientifica, sociale e umanistica), 
ma si potranno ricavare dalle tabelle che il lettore potrà trovare nell’appendice online 
al libro, anche riferimenti più specifici alle disaggregazioni per dipartimento o facoltà.
1.2 Le caratteristiche degli immatricolati e degli iscritti: 
il periodo 2000-2013 
Come sottolineato nell’introduzione, l’offerta didattica dell’Ateneo triestino è, in que-
sta analisi, raggruppata in quattro aree tematiche, così individuate1:
i)  Area Umanistica: vi sono inclusi i corsi di laurea del dipartimento di studi uma-
nistici (ex facoltà di lettere e filosofia e di scienze della formazione) e il corso di 
laurea della Scuola Superiore di lingue moderne per interpreti e traduttori.
ii)  Area Sociale: comprende i corsi di studio afferenti ai dipartimenti di Scienze Eco-
nomiche, Aziendali, Matematiche e Statistiche (ad eccezione dei corsi di laurea in 
Statistica, inclusi nelle discipline scientifiche), Scienze Giuridiche, del Linguag-
gio, dell’Interpretazione e della Traduzione (ad esclusione della Scuola Superiore 
di lingue moderne per interpreti e traduttori); Scienze Politiche e Sociali e Scienze 
della Vita (Psicologia);
iii) Area Scientifica: raggruppa i corsi di studio dei dipartimenti di Ingegneria e Archi-
tettura, Scienze della Vita, Scienze Chimiche e Farmaceutiche (ad eccezione del 
corso di laurea in Farmacia che ricade nell’Area Sanitaria), Fisica, Matematica e 
Geoscienze, ed i corsi di laurea in statistica.
1 Tale raggruppamento è tratto dall’informativa disponibile nella pagina web dell’Ateneo triestino de-
dicato all’orientamento (http://www2.units.it/immatricolazioni/offertaformativa/) e differisce da quello 
proposto dal Miur nel sito dedicato .( http://offf.miur.it/pubblico.php/ricerca/show_form/p/miur) che sarà 
utilizzato poi nell’analisi sulla condizione occupazionale dei laureati.
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iv) Area Sanitaria: in questa categoria rientrano il dipartimento Universitario Clinico 
di Scienze mediche, chirurgiche e della salute, i corsi di laurea in Farmacia e CTF 
(Chimica e Tecnologia Farmaceutiche) ed i corsi di laurea in Biotecnologie.
Nel primo anno accademico di osservazione, il 2000/01, che coincide con l’ulti-
mo anno prima dell’introduzione della riforma dei cicli (D.M. 509/1999 e successivo 
D.M. 270/2004), gli studenti standard iscritti all’Università degli Studi di Trieste sono 
pari a 24.225, di cui 3.758 immatricolati per la prima volta nell’anno 2000, distribuiti 
tra le diverse aree scientifiche come indicato nella tabella 1.1.
Tabella 1.1 – Iscritti e immatricolati  per area scientifica, anno 2000
Sanitaria Scientifica Sociale Umanistica Totale
Iscritti Imm Iscritti Imm. Iscritti Imm. Iscritti Imm. Iscritti Imm.
Corso di laurea 
Ante-riforma 1.605 358 3.964 770 6.294 975 8.604 1.655 20.497 3.758
Fonte: Nostre elaborazioni su dati amministrativi UniTS
L’elevato numero di iscritti nell’area umanistica è riconducibile all’introduzione 
del Regolamento attuativo della l. 4/99, il quale rende obbligatoria la laurea in pro-
grammazione e politiche del servizio sociale per l’iscrizione all’Albo Professionale 
dell’Assistente sociale (per maggiori dettagli si veda la nota Metodologica).
Il grafico 1.1 riporta gli immatricolati e gli iscritti al corso di laurea del vecchio 
ordinamento (a) che ancora oggi sono presenti in tutte le 4 aree considerate, nonostan-
te il calo fisiologico dovuto non solo al conseguimento del titolo, ma anche ai cambi 
di ordinamento accademico e agli abbandoni registrati nei vari anni di osservazione2. 
L’andamento delle immatricolazioni ai corsi di laurea triennali per i 4 settori scien-
tifici considerati è evidenziato nel grafico 1.1(b). Il calo di immatricolazioni che si 
osserva nell’area sociale è conseguenza del ripristino nell’a.a. 2007/2008 del ciclo 
unico di Giurisprudenza. Il limitato numero di immatricolazioni dell’area sanitaria è 
ascrivibile non solo alla selezione iniziale per l’accesso a questi corsi di studio, ma an-
che ad alcune deroghe concesse al sistema “3+2” nell’ambito delle Scienze della Vita: 
la laurea in Farmacia dura 5 anni, mentre quella in Medicina è di 6. L’andamento delle 
immatricolazioni nell’area scientifica ha visto un netto incremento negli anni 2008 e 
2009, riassestandosi poi ai livelli di inizio 2000. Parte di questo incremento coincide 
con la piena attuazione del Progetto Lauree Scientifiche, promosso dal MIUR nel 
2005 e volto alla promozione dei corsi di studio delle così dette “scienze dure”. Gli 
immatricolati al corso di laurea Magistrale (c) sono crescenti nell’area sociale fino 
all’anno 2006-2007, anno in cui Giurisprudenza ha riattivato il corso di laurea Magi-
strale a ciclo unico.
2 Si veda Chies, Graziosi e Pauli (2014), in questo volume.
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Grafico 1.1 – immatricolati e iscritti al corso di laurea del vecchio ordinamento (a), 
anni 2000-2012; immatricolati Lauree triennali (b), anni 2001-2012; immatricolati 
laurea Magistrale (c), anni 2002-2012
Fonte: Nostre elaborazioni su dati amministrativi UniTS
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 Gli immatricolati all’area scientifica, invece, hanno un andamento costante a par-
tire dal 2006 e, come si è notato nelle immatricolazione alla laurea triennale, raggiun-
gono il più alto valore nell’anno 2009. L’area umanistica registra un basso numero di 
immatricolati alla laurea Magistrale, questo perché i corsi di laurea in Scienza della 
Formazione e Servizio Sociale non rientrano in questa tipologia di laurea. L’offerta di-
dattica dell’area sanitaria si compone prevalentemente di corsi di laurea a ciclo unico, 
e pochi sono quelli magistrali, per questo, il numero di immatricolati è molto basso.
1.2.1 La scuola secondaria superiore e la scelta del percorso universitario
I diplomati che decidono di iscriversi alla laurea triennale provengono quasi esclusi-
vamente dai licei e dagli istituti tecnici. I diplomati degli istituti professionali, invece, 
raramente proseguono nell’istruzione terziaria. Gli studenti il cui diploma è conside-
rato altro sono in maggioranza studenti stranieri che scelgono l’ateneo triestino per la 
prosecuzione del loro percorso di studi.
La prevalenza di immatricolati alla laurea triennale proveniente dagli istituti tecni-
ci che si osserva nell’arco del periodo considerato, suggerisce che la riforma dei cicli 
ha incrementato l’accesso all’istruzione terziaria degli studenti non liceali, che sono 
più propensi a seguire un percorso universitario più breve (Brunori e altri, 2012; Cap-
pellari e altri, 2009). Questa caratteristica non è confermata, invece, dall’analisi delle 
immatricolazioni alle lauree specialistiche/magistrali e, come vedremo in seguito, al 
ciclo unico: gli immatricolati, in questo caso, provengono prevalentemente dai licei. 
La tabella 1.2 evidenzia le scelte di istruzione degli immatricolati nell’anno accade-
mico 2012/13 per tipologia di diploma, riportando anche il voto medio raggiunto dagli 
studenti al termine della scuola secondaria di secondo grado.




Corso di Studi Altro Diploma Liceo Professionale Tecnico Totale
Corso di Laurea 0 0 0 1 1
Corso di Laurea (DM 270) 48 289 4 409 750
Corso di Laurea Magistrale 76 10 0 5 91
842
Voto di diploma  
Media (/100) 77,8  
Mediana (/100) 76  
25Gli studenti dell’università di trieste prima e dopo la riforma
Immatricolati area Scientifica
Tipo di diploma
Corso di Studi Altro Diploma Liceo Professionale Tecnico Totale
Corso di Laurea (DM 270) 59 528 5 220 812
Corso di Laurea Magistrale 138 4 0 1 143
955
Voto di diploma  
Media (/100) 80,1  
Mediana (/100) 80  
Immatricolati area Sociale
Tipo di diploma
Corso di Studi Altro Diploma Liceo Professionale Tecnico Totale
Corso di Laurea (DM 270) 82 468 0 382 903
Corso di Laurea Magistrale 61 110 0 88 259
1162
Voto di diploma  
Media (/100) 76,8  
Mediana (/100) 76  
Immatricolati area Sanitaria
Tipo di diploma
Corso di Studi Altro Diploma Liceo Professionale Tecnico Totale
Corso di Laurea (DM 270) 7 64 2 34 107
Corso di Laurea Magistrale 3 0 0 0 3
110
Voto di diploma  
Media (/100) 82  
Mediana (/100) 80  
Fonte: Nostre elaborazioni su dati amministrativi UniTS
Il voto medio di diploma varia a seconda delle aree oggetto di analisi, pur restando 
sostanzialmente stabile negli anni considerati, e conferma il dato per cui i migliori 
diplomati si iscrivono ai corsi di laurea delle aree scientifiche e sanitarie.
26
1.2.2 La provenienza geografica e le caratteristiche individuali
Gli studenti iscritti all’ateneo triestino provengono per più del 50% dalla regione 
Friuli-Venezia Giulia, mentre la presenza di studenti stranieri risulta essere significa-
tiva, grazie alla posizione geografica dell’università e all’attrattività di alcuni corsi di 
laurea. Le studentesse superano in media i colleghi maschi in ogni area disciplinare, 
fatta eccezione per l’area scientifica in cui la presenza femminile si attesta, in media 
intorno al 30%. La tabella 1.3 riporta le caratteristiche individuali nell’a.a. 2012/2013.
Le aree umanistiche e sanitarie sono caratterizzate da un’alta presenza femmini-
le che raggiunge in alcuni anni di osservazione l’80% degli iscritti, rafforzando gli 
squilibri di genere per settori disciplinari: le aree scientifiche attraggono più maschi, 
quelle umanistiche richiamano più donne.
Tabella 1.3 – Caratteristiche degli immatricolati. Anno di riferimento 2012/13
Iscritti area Umanistica
Caratteristiche Individuali (%) Genere Cittadinanza  Luogo di residenza  
Femmina               78,6 Comunitaria 3,7 Trieste 23,5
Maschio                21,4 Extracomunitaria 3,4 FVG 31,2
Italiana 92,9 Altro Italia 41,3
Estero 4
Iscritti area Scientifica
Caratteristiche Individuali (%) Genere Cittadinanza  Luogo di residenza  
Femmina               34,7 Comunitaria 3,7 Trieste 28,2
Maschio                65,4 Extracomunitaria 5,4 FVG 31,6
Italiana 90,9 Altro Italia 33,4
Estero 6,8
Iscritti area Sociale
Caratteristiche Individuali (%) Genere Cittadinanza  Luogo di residenza  
Femmina               54 Comunitaria 2,1 Trieste 29,7
Maschio                46 Extracomunitaria 6,6 FVG 36,2
Italiana 91,3 Altro Italia 28,7
Estero 5,4
Iscritti area Sanitaria
Caratteristiche Individuali (%) Genere Cittadinanza  Luogo di residenza  
Femmina               57,9 Comunitaria 2,6 Trieste 10,5
Maschio                42,1 Extracomunitaria 7,9 FVG 34,2
Italiana 89,5 Altro Italia 50
Estero 5,3
Fonte: Nostre elaborazioni su dati amministrativi UniTS
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1.3 Gli eventi di carriera
Il conseguimento del titolo di studio risulta essere spesso un percorso ad ostacoli, 
come vedremo tra breve. La percentuale di successo è molto bassa ed è determinata 
dal percorso pregresso, sia nella scuola secondaria di secondo grado che durante il 
corso universitario, caratterizzato da cambiamenti tra aree disciplinari o nella tipolo-
gia di corso di studi o da entrambi. Questi fattori sono spesso la causa della disper-
sione: laddove incidono sul rallentamento e/o abbandono della carriera scolastica; o 
del ri-orientamento positivo: qualora portassero ad un’accelerazione negli studi e al 
recupero del percorso con conseguimento del titolo.
Questo tipo di analisi ipotizza che, a seguito dell’introduzione della riforma con il 
sistema dei crediti universitari3, lo studente abbia la facoltà di cambiare corso di studi 
in tempi brevi, attraverso il riconoscimento di parte o delle totalità dei crediti raggiunti 
prima del passaggio. In quest’ottica, il passaggio in un altro contesto può rappresenta-
re per lo studente un’occasione per conseguire in minor tempo gli obiettivi educativi 
che si era prefissato al momento dell’immatricolazione. Questo ri-orientamento favo-
rirebbe, quindi, sia un maggiore successo negli studi che il contenimento dei fenomeni 
dispersivi.
1.3.1 I cambiamenti di ordinamento e di area disciplinare e gli abbandoni
La mobilità studentesca comprende tutti quei fenomeni per cui uno studente nel cor-
so della sua carriera universitaria si iscrive ad un’altra tipologia di corso di laurea 
o ad un altro Ateneo. Partendo da questa definizione si può scindere il fenomeno in 
due categorie: mobilità interna in cui si osserva un cambiamento nel corso di laurea 
rispetto al precedente anno accademico; mobilità esterna, quando lo studente sceglie 
di iscriversi ad un Ateneo diverso da quello in cui ha cominciato la propria carriera 
universitaria. Purtroppo l’archivio nazionale degli studenti universitari disponibile 
presso il Miur non è di facile accesso e impedisce, allo stato attuale, di conoscere con 
esattezza in quale Ateno lo studente che ha iniziato la sua carriera a Trieste sceglie di 
proseguire gli studi, seguendone così la carriera4. I mancati rinnovi nelle iscrizioni, 
sono considerati in questa analisi degli abbandoni, pur nella consapevolezza che in 
parte rientrerebbero nella mobilità esterna.
L’introduzione del nuovo ordinamento dei cicli universitari ha stimolato, invece, 
la mobilità interna che registra i più alti tassi di passaggio al nuovo ordinamento nei 
primi anni di osservazione (Chies et al., 2014, in questo volume), al contrario, i cambi 
di area disciplinare non sono così significativi. Questa forma di mobilità si colloca 
temporalmente nei primi due anni della carriera universitaria, considerati nella lette-
ratura sulla dispersione scolastica, quelli a maggior rischio di abbandono.
Il dropout dai corsi di studio supera per tutti gli anni di osservazione i passaggi di 
ordinamento ed interessa tutte le aree disciplinari. Nella tabella 1.4 si riporta la per-
centuale di iscrizioni all’anno successivo degli studenti iscritti nell’anno accademico 
3 Si veda la nota metodologica per una spiegazione.
4 L’archivio amministrativo Iscritti contiene circa tremila studenti rinunciatari che hanno chiesto il tra-
sferimento presso altro ateneo, ma di cui poi non si conserva traccia. Sono invece circa 4.500 gli studenti 
che si trasferiscono da altre università tra il 2000 e il 2012.
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2012/2013. In media, il 15% degli studenti non rinnova l’iscrizione all’anno succes-
sivo, in particolare nelle aree umanistica e sociale, in cui vi sono i corsi di studio che 
soffrono di alti tassi di abbandono quali il corso di laurea in Scienza della Formazione, 
Lettere e Filosofia e Scienze Politiche.
Tabella 1.4 – Percentuali di iscrizioni all’anno successivo. Anno di riferimento 2012/13
Area Umanistica
Corso di Studi Immatricolati e iscritti 2012/13 % iscrizioni anno successivo
Corso di Laurea 660 88,2
Corso di Laurea (DM 270) 2531 86,7
Corso di Laurea (DM 509) 599 81,3
Corso di Laurea Specialistica 53 79,2
Corso di Laurea Magistrale 651 89,7
Area Scientifica
Corso di Studio Iscritti e Immatricolati 2012/13 % iscrizioni anno successivo
Corso di Laurea 227 94,3
Corso di Laurea (DM 270) 1825 85,3
Corso di Laurea (DM 509) 1979 90,8
Corso di Laurea Specialistica 765 95,6
Corso di Laurea Magistrale 653 93,7
Area Sociale
Corso di Studio Immatricolati e iscritti 2012/13 % iscrizioni anno successivo
Corso di Laurea 288 84,7
Corso di Laurea (DM 270) 2742 85,7
Corso di Laurea (DM 509) 458 79,7
Corso di Laurea Specialistica 112 76,8
Corso di Laurea Magistrale LM 763 88,3
Area Sanitaria
Corso di Studio Immatricolati e iscritti 2012/13 % iscrizioni anno successivo
Corso di Laurea 51 78,4
Corso di Laurea (DM 270) 406 92,9
Corso di Laurea (DM 509) 213 80,3
Corso di Laurea Specialistica 2 100,0
Corso di Laurea Magistrale 37 21,6
Fonte: Nostre elaborazioni su dati amministrativi UniTS
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I fattori che maggiormente incidono sulla probabilità di abbandono sono sia in-
dividuali, come l’età di iscrizione dello studente e la provenienza geografica, che di 
carriera. Quest’ultimo aspetto considera sia la carriera scolastica che accademica. Si 
osservano i più bassi tassi di abbandono qualora lo studente si sia immatricolato al 
termine della scuola secondaria di primo grado e si sia diplomato al liceo, ed abbia 
acquisito crediti formativi nel primo anno di iscrizione5.
1.3.2. Il conseguimento del titolo
La percentuale media di laureati nell’Università degli studi di Trieste e i tempi medi 
di conseguimento del titolo variano in relazione all’area disciplinare considerata e al 
tipo di corso di studi al quale lo studente è iscritto. In generale, si può osservare che la 
quota di laureati sugli iscritti nell’anno 2000 è pariIn generale si può osservare che la 
quota di studenti che, essendo iscritti nel 2000, si laureano poi nel periodo 2000-2013, 
è pari al 72,2%. 
Il grafico 1.2 illustra i tempi medi di conseguimento della laurea vecchio ordina-
mento, triennale e magistrale nelle quattro aree disciplinari oggetto di analisi. È evi-
dente il forte ritardo con cui gli iscritti al vecchio ordinamento concludono gli studi, 
ben al di sopra dei 4 anni richiesti. Questo ritardo è sempre stato un aspetto dolente 
dell’intero sistema universitario nazionale e l’introduzione del nuovo ordinamento dei 
cicli universitari sembra aver eliminato: gli iscritti alla triennale si laureano in media 
entro i 4 anni e quelli della specialistica superano di poco i 2 anni previsti dall’ordi-
namento accademico.
Un metro per misurare la velocità del percorso di laurea è quello di osservare 
quanti studenti iscritti all’inizio dell’anno accademico conseguano il titolo nello stes-
so anno. La percentuale di iscritti che consegue la laurea vecchio ordinamento nel 
periodo 2000-2012 ci suggerisce che la presenza di iscritti fuori corso è elevata per 
buona parte del periodo. Per quanto riguarda l’area umanistica, nel primo biennio di 
analisi si laureano quasi il 15% degli iscritti, nell’a.a. 2002/03 il 19% e nel triennio 
2003-2006 più del 20%. Nei restanti anni di osservazione questa percentuale non 
scende mai al di sotto del 10%6, e raggiunge il 18,9% nell’ultimo anno considerato 
(tabella 1.5). La percentuale di laureati nel vecchio ordinamento appartenenti all’area 
sociale è, nel primo biennio di indagine del 15% (valore medio); nell’a.a. 2002/03 
raggiunge il 27,6% e si mantiene superiore al 20% anche nei due anni accademici 
successivi. A partire dall’a.a. 2005/06 la quota di laureati vecchio ordinamento sugli 
iscritti si riduce considerevolmente: dal 18% (a.a. 2005/06) all’8% (a.a. 2012/13). 
L’area scientifica mostra un andamento analogo al precedente: nei primi tre anni del 
periodo la percentuale media dei laureati è pari al 14%, supera il 20% nel periodo 
2003-2008 e scende fino al 4% nel 2012. L’area sanitaria presenta una situazione 
molto variabile a seconda dell’a.a. considerato: le percentuali più alte si osservano nel 
triennio 2003-2006, quando più del 27% degli iscritti si laurea7, e i valori più bassi si 
riscontrano negli ultimi 4 anni di osservazione, con valori sempre inferiori al 10%.
5 Per un’analisi sugli abbandoni nell’Università di Trieste si veda Chies, Graziosi e Pauli ( 2013) in 
questo volume.
6 Nel solo a.a. 2008/09 il 9,3% degli iscritti consegue la laurea vecchio ordinamento.
7 Nell’a.a. 2004/05 il 34% degli iscritti consegue la laurea nel vecchio ordinamento.
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Grafico 1.2 – Tempi medi di laurea
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Tabella 1.5 – Percentuale di laureati e voto media alla laurea. Anno di riferimento 2012/13
Area Umanistica
Corso di Studio




Voto medio laurea 
(/110)
Corso di Laurea 660 18,9 101,6
Corso di Laurea (DM 270) 2531 16,4 102,5
Corso di Laurea (DM 509) 599 23,7 98,6
Corso di Laurea Specialistica 53 37,7 102,3
Corso di Laurea Magistrale 651 30,3 107,9
Area Scientifica
Corso di Studio




Voto medio laurea 
(/110)
Corso di Laurea 227 4,4 103,5
Corso di Laurea (DM 270) 1825 16,8 102,6
Corso di Laurea (DM 509) 1979 9,3 95,2
Corso di Laurea Specialistica 765 8,8 105,7
Corso di Laurea Magistrale 653 50,5 108,1
Area Sociale
Corso di Studio




Voto medio laurea 
(/110)
Corso di Laurea 288 8,0 101,8
Corso di Laurea (DM 270) 2742 15,5 101,3
Corso di Laurea (DM 509) 458 17,9 94,5
Corso di Laurea Specialistica 112 25,0 103,1
Corso di Laurea Magistrale 763 31,7 107,7
Area Sanitaria
Corso di Studio
Immatricolati e iscritti 
2012/13
% Laureati
Voto medio laurea 
(/110)
Corso di Laurea 51 2,0 100,0
Corso di Laurea (DM 270) 406 0,0 __
Corso di Laurea (DM 509) 213 55,4 105,5
Corso di Laurea Specialistica 2 __ __
Corso di Laurea Magistrale 37 16,2 110,0
Fonte: Nostre elaborazioni su dati amministrativi UniTS
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La percentuale di iscritti nell’area umanistica che conclude con successo la lau-
rea triennale nel primo biennio di osservazione (2002-2004) è inferiore al 10% ed è 
riconducibile ai cambi di ordinamento (dal vecchio alla laurea triennale). Il tasso dei 
laureati tende poi a crescere fino all’a.a. 2006/07 raggiungendo il 17,1% degli iscritti. 
Nei successivi due anni di indagine questo dato diminuisce di pochi punti percentuali 
e supera poi il 20% negli ultimi quattro anni. L’area sociale registra dei tassi cre-
scenti di laureati per tutto il periodo. Escludendo l’a.a. 2002/03 in cui la percentuale 
dei laureati è del 5,7%8, gli studenti che concludono positivamente il ciclo triennale 
raggiungono in pochi anni il 17% del totale degli iscritti, sono pari al 24,8% nell’a.a. 
2009/10, al 36,2 % nell’a.a. 2011/12 e al 33,5% nell’ultimo anno di osservazione. I 
laureati dell’area scientifica aumentano nel periodo indagato: nel periodo tra il 2001 
e il 2008 la quota di laureati sugli iscritti supera di pochi punti il 10%9, raggiunge il 
18,5% nell’a.a. 2008/09 e addirittura il 40,2% nell’a.a. 2009/10. Nell’ultimo triennio 
di osservazione la quota media di laureati è pari al 25,8% degli iscritti. Infine l’area 
sanitaria si caratterizza per elevate quote di laureati sugli iscritti sin dai primi anni di 
attivazione della laurea triennale. Già nell’a.a. 2002/03 la percentuale di laureati è del 
22,2%, anche se una parte di questi ha usufruito del passaggio dal vecchio ordinamen-
to al nuovo ciclo triennale. Nei successivi anni, e fino al 2010, questa percentuale è di 
poco inferiore al 20%. Negli a.a. 2011/2012 e 2012/13 si osservano le quote più alte: 
37,8% e 55,4% rispettivamente. 
Il voto medio alla laurea varia parecchio tra aree disciplinari: i migliori voti si ri-
scontrano nell’aree sanitaria e umanistica, rispettivamente 105 e 104 su 110, mentre 
i più bassi riguardano le aree sociale (100/110) e scientifica (101/110).
Ben più alte sono le percentuali di laureati nei corsi magistrali. Nelle aree uma-
nistica e scientifica, in media, oltre il 30% degli iscritti conclude gli studi; nell’area 
sociale questa percentuale supera il 20% dal 2005 in poi, ed il 30% dal 2008; nell’area 
sanitaria il titolo viene conseguito dal 46% degli studenti. I voti medi sono anch’essi 
più alti di quelli rilevati per le lauree triennali: nelle discipline scientifiche e sanitarie 
i laureati ottengono in media 108/110, quelli nell’area umanistica 107/110 mentre i 
colleghi delle discipline sociali raggiungono mediamente 105/110.
Riferimenti bibliografici
Brunori P., Peragine V., Serlenga L. (2012). Fairness in education: The Italian university before and after 
the reform. Economics of Education Review, 31(5), 764-777.
Cappellari L., Lucifora C. (2009). The Bologna Process and college enrollment decisions. Labour 
Economics 16(6), 638-647
Chies L., Graziosi G. e Pauli F. (2013), Job Opportunities and Academic Dropout: the case of the University 
of Trieste. IES 2013, Innovazione e Società, in questo volume.
Chies L., Graziosi G. e Pauli F. (2014), The effect of the Italian University reform on student career: 
the case of the University of Trieste. 27 Conferenza annuale CHER (Consortium of Higher Education 
Researchers), in questo volume.
8 Si tratta in questo caso di cambio di ordinamento, dal vecchio alla triennale.
9 Le uniche eccezioni si riscontrano nel biennio 2002-2004 in cui la percentuale di laureati è inferiore al 10%.
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Capitolo secondo
I percorsi magistrali di laurea 
a ciclo unico*
* Questo capitolo è di Grazia Graziosi
2.1 Introduzione
Come abbiamo potuto osservare nel primo capitolo, la quasi totalità delle aree disci-
plinari è organizzata su due livelli; vi sono però alcune eccezioni di cui ci occuperemo 
in questo capitolo, che fanno riferimento ad una formazione di livello avanzato per 
l’esercizio di attività di elevata qualificazione in ambiti specifici e che richiede tempi 
più lunghi e unitari di formazione. Si tratta di alcuni corsi (Medicina e Chirurgia, Me-
dicina veterinaria, Odontoiatria e protesi dentaria, Farmacia e Farmacia industriale, 
Architettura e Ingegneria, Giurisprudenza, Scienze della formazione primaria) che 
sono definiti “Corsi di Laurea Magistrale a ciclo unico”. Nel nostro ateneo questi 
corsi sono tutti presenti ad esclusione di Medicina veterinaria, tuttavia i corsi di laurea 
in Ingegneria e in Architettura sono organizzati nella formulazione del “3+2”. Il pas-
saggio al ciclo unico non è avvenuto immediatamente con l’avvio della riforma per il 
corso di laurea di Giurisprudenza, ma solo nell’a.a 2007/2008 e, come evidenziato in 
precedenza, si possono già vedere i risultati in termini di successo nella carriera uni-
versitaria. Per Architettura, invece, il ciclo unico sarà avviato solo con l’a.a. 2014/15. 
A differenza delle lauree magistrali esaminate nel precedente capitolo, che pre-
vedono un titolo di primo livello come requisito essenziale per l’ammissione, quelle 
a ciclo unico richiedono il solo diploma di scuola secondaria superiore o un titolo 
estero comparabile, quale titolo indispensabile per l’immatricolazione. L’ammissio-
ne, tuttavia, è subordinata a una prova di selezione; gli studi si articolano su 5 anni 
(6 anni e 360 CFU per Medicina e Chirurgia e per Odontoiatria e protesi dentaria) e 
per conseguire il titolo di Laurea Magistrale lo studente deve aver acquisito 300 CFU, 
elaborando e discutendo alla fine del percorso una tesi di ricerca. Appare evidente 
che questi corsi di laurea presentino livelli di impegno e durate più elevate rispetto a 
quelli precedentemente considerati, per questo motivo si può immaginare a priori che 
le carriere universitarie di questi studenti siano mediamente più brillanti.
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2.2 Gli immatricolati e le carriere universitarie
L’andamento delle immatricolazioni ai cicli unici tende ad essere crescente rispetto al 
primo anno di osservazione, con momenti di particolare vivacità che si possono osser-
vare nel 2007 per il corso di Farmacia. Tale situazione ha indotto i presidenti dei corsi 
di laurea in Farmacia e CTF ad introdurre nel 2006 un test di valutazione, trasforman-
dolo nel 2008 in prova d’accesso con una quota limite di iscrizione fissata ad oggi a 
140 unità. Il fenomeno dell’aumento continuo delle iscrizioni a questi corsi di laurea 
è stato indotto dalla crescente appetibilità dei corsi di medicina per i quali è previsto 
il numero programmato a livello nazionale già a partire dal 2000. L’impossibilità di 
accedervi per un numero crescente di studenti ha prodotto un effetto domino sugli altri 
corsi di laurea scientifici. I potenziali studenti di medicina si sono riversati sempre di 
più su Farmacia e in seguito verso gli altri corsi di laurea “contigui” di scienze biolo-
giche e chimiche, i quali a loro volta hanno dovuto programmare le immatricolazioni. 
Gli immatricolati a Giurisprudenza sono aumentati costantemente dall’avvio del 
ciclo unico, raggiungendo il picco delle 326 matricole nel 2010 e scendendo poi alle 
279 rilevate nel 2012 (graf. 2.1).
Fonte: Nostre elaborazioni su dati amministrativi UniTS
Grafico 2.1 – Immatricolati area Sanitaria(a) e area Sociale (b)
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Tabella 2.1 – Immatricolati per tipologia di diploma e corso di studi. 
Anno di riferimento 2012/13




Diploma Liceo Professionale Tecnico Totale
Laurea ciclo unico 5 anni 22 78 2 35 137
Laurea  ciclo unico 6 anni 0 103 0 7 110
247
Voto di diploma  
Media (/100) 83,2  
Mediana (/100) 81  




Diploma Liceo Tecnico Totale
Laurea Magistrale 




Fonte: Nostre elaborazioni su dati amministrativi UniTS
Gli immatricolati che scelgono il corso di studi magistrale a ciclo unico, proven-
gono prevalentemente dai licei. Per quanto riguarda il corso di Farmacia e Giurispru-
denza essi sono quasi il doppio rispetto alla media rilevata per i percorsi triennali e 
magistrali considerati nel primo capitolo, mentre sono la pressoché totalità per il corso 
di Medicina e Chirurgia, e quello di Odontoiatria (anno di riferimento 2012/2013). Il 
voto medio di diploma supera quello dei colleghi che si immatricolano nel percorso 
“3+2”. L’autoselezione degli studenti migliori, i quali scelgono una formazione di li-
vello avanzato a garanzia di uno sbocco professionale sicuro, sembra essere il motivo 
principale della concentrazione degli immatricolati più dotati di abilità cognitive in 
questi corsi di laurea.
Le studentesse, come visto in precedenza, superano in media i loro colleghi ma-
schi, seppur di poche unità; i corsi di Farmacia e Medicina attraggono una buona 
quota di studenti sia stranieri che provenienti da altre regioni. Limitata è invece la 
presenza di studenti stranieri al corso di laurea in Giurisprudenza, corso presente an-
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che presso l’università di Udine, per cui ben un terzo degli immatricolati risiede nella 
città di Trieste (tab. 2.2).
Tabella 2.2 – Caratteristiche degli immatricolati. Anno di riferimento 2012/13
Immatricolati area Sanitaria: Farmacia e Medicina
Caratteristiche Individuali (%) Genere Cittadinanza  Luogo di residenza  
Femmina               50 Comunitaria 3,3 Trieste 6,7
Maschio                50 Extracomunitaria 6,7 FVG 40
Italiana 90 Altro Italia 46,6
Estero 6,7
Immatricolati area Sociale: Giurisprudenza
Caratteristiche Individuali (%) Genere Cittadinanza  Luogo di residenza  
Femmina               51,2 Comunitaria -- Trieste 25,6
Maschio                48,8 Extracomunitaria 4,6 FVG 30,2
Italiana 95,4 Altro Italia 41,87
Estero 2,33
Fonte: Nostre elaborazioni su dati amministrativi UniTS
Tabella 2.3 – Percentuali di iscrizioni all’anno successivo. Anno di riferimento 2012/13
Area Sanitaria: Farmacia e Medicina
Corso di Studi Immatricolati e iscritti 2012/13
% iscrizioni 
anno successivo
Laurea ciclo unico 5 anni 506 94,3
Laurea ciclo unico 6 anni 398 93,2
Laurea Magistrale Ciclo unico 5 anni 383 91,1
Laurea Magistrale ciclo unico 6 anni 657 98,3
Area Sociale: Giurisprudenza
Corso di Studi Immatricolati e iscritti 2012/13
% iscrizioni 
anno successivo
Laurea Magistrale ciclo unico 5 anni 1469 91,3
Fonte: Nostre elaborazioni su dati amministrativi UniTS
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 Gli studenti che scelgono questi corsi di studio hanno forti motivazioni nel prose-
guire il percorso accademico: le percentuali di coloro che si iscrivono all’anno succes-
sivo al primo sono superiori al 90% nei corsi di Farmacia e Giurisprudenza1 e al 95% 
per i corsi in Medicina e Chirurgia ed Odontoiatria, come evidenziato nella tabella 2.3 
per l’anno accademico 2012/13.
2.3 I tassi di successo nello studio
I laureati al corso magistrale di Medicina e Chirurgia e a quello di Odontoiatria costi-
tuiscono, negli anni di osservazione, quasi il 13% rispetto al numero di iscritti nello 
stesso anno. La lunghezza del percorso di studio e la riforma dei cicli nell’a.a 2001-
2002 ha causato una contrazione del peso annuo rispetto agli iscritti negli anni 2004-
2008, portando i laureati al 10% del totale. Questo dato, però, è in crescita dall’a.a. 
2008/09 e supera il 20% nell’ultimo biennio di osservazione. Come già riscontrato 
per le lauree magistrali, i voti di laurea sono piuttosto elevati anche per questi dottori 
magistrali, in media pari a quasi 107 su 110, e risultano essere i più elevati rispetto 
a tutte le tipologie di corso fin qui esaminate. L’andamento dei laureati in Farmacia 
rispecchia quello che si osserva per i colleghi di Medicina e Chirurgia e di Odontoia-
tria: i tassi più alti si riscontrano nell’ultimo biennio, seppur il voto di laurea medio è 
inferiore di due punti (105/110).
Tabella 2.4 – Percentuali di laureati e voto medio alla laurea. Anno di riferimento 2012/13





Voto medio laurea 
(/110)
Laurea ciclo unico 5 anni 506 28,1 102,3






Voto medio laurea 
(/110)
Laurea Magistrale ciclo unico 5 anni 1469 9,7 103,7
Fonte: Nostre elaborazioni su dati amministrativi UniTS
Il corso di Giurisprudenza a ciclo unico ha una storia troppo breve per poter espri-
mere valutazioni generali sulle caratteristiche dei laureati. I primi titoli sono stati con-
seguiti negli anni 2008-2010, ma si tratta di studenti che hanno concluso il percorso 
iniziato con il regolamento del “3+2”, usufruendo della possibilità di cambiare ordi-
1 Solo nel primo anno di attivazione (2006) della laurea magistrale a ciclo unico in giurisprudenza la 
percentuale di iscritti al successivo anno accademico è inferiore al 90%.
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namento. Solo a partire dall’a.a. 2010/2011 la loro percentuale sugli iscritti tende a 
salire attestandosi al 9,7% nell’anno accademico 2012/2013 (vedi tabella 2.4). Il voto 
medio di laurea (105/110) è pari a quello che si riscontra tra colleghi che concludono 
il percorso con la laurea magistrale del “3+2”.
Come si è chiarito nel primo capitolo, l’analisi vuole fare il punto su alcune ca-
ratteristiche fondamentali delle carriere dei laureati nell’ateneo di Trieste, per com-
prendere se queste caratteristiche possano da un lato accelerare i percorsi di entrata 
nel mercato del lavoro, e dall’altro garantire maggiori soddisfazioni in termini sa-
lariali e di successo professionale. Indagheremo quindi nel prossimo capitolo quali 
siano le caratteristiche contrattuali dei primi ingressi al lavoro nel mercato regionale 
attraverso l’utilizzo di un altro archivio amministrativo, quello delle comunicazioni 
obbligatorie ai centri per l’impiego, alle quali devono adempiere le imprese a seguito 
dell’assunzione o dell’avviamento di un progetto di lavoro occasionale, di un tiroci-
nio o di una collaborazione professionale. Occorre ricordare a questo proposito, che 
anche l’ateneo di Trieste si è attivato per rafforzare e implementare nuovi percorsi 
di inserimento al lavoro, affidando ad uno staff tecnico-amministrativo l’attività di 
placement dei neolaureati, e predisponendo gli spazi per l’apertura di uno “Sportello 
Lavoro” regionale presso la sede centrale dell’ateneo.
Non vengono qui analizzati i corsi che possono essere considerati a più elevato 
contenuto professionale, quali i master di primo e secondo livello presenti in Ateneo 
per diverse aree disciplinari e che sono stati oggetto di un recente provvedimento 
incentivante da parte della regione Friuli Venezia Giulia, nell’ambito del più vasto 
programma di aiuto all’inserimento professionale dei giovani. Si tratta in questo caso, 
non di corsi di istruzione, ma di formazione professionale, molto utili a percorsi di 
formazione continua di terzo livello.
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Capitolo terzo
I laureati nel mercato 
del lavoro dipendente 
del Friuli Venezia Giulia*
* Questo capitolo è di Laura Chies ed Elena Podrecca.
3.1 Introduzione
In questo capitolo si sono utilizzati i dati derivanti dalle comunicazioni obbligato-
rie di assunzione che le imprese del settore privato e gli enti pubblici locali effettuano 
ai Centri per l’Impiego regionali. Si tratta quindi del solo lavoro dipendente. Dai dati 
esaminati risulta che una quota consistente dei neolaureati dell’ateneo triestino trova 
un primo impiego nel mercato del lavoro regionale. Questo accade anche nel resto 
del Paese, come riferiscono le indagini dell’Istat ed Almalaurea sul tema. Tali inda-
gini, pur rilevando un’insoddisfazione crescente e una tendenza ad un maggior tasso 
di “fuga verso l’estero”, evidenziano che dopo la laurea si preferisce ancora cercare 
un’occupazione nell’area di residenza o in quella dell’ateneo frequentato, che oggi 
generalmente è quello sotto casa; fanno eccezione i laureati magistrali che cercano 
sempre di più esperienze in zone lontane da quelle di provenienza. Negli anni più 
recenti, come conseguenza della crisi economica, il processo di ricerca ha riguardato 
aree più vaste del Paese e ha varcato anche i confini nazionali; tuttavia i dati degli os-
servatori regionali del lavoro che usiamo in questa prima panoramica non consentono 
di cogliere questo fenomeno, in quanto registrano solo gli ingressi di lavoratori da 
altre regioni o dall’estero, molto limitati nel caso dei laureati in regione. 
Veniamo quindi all’analisi dei dati.
Il grafico 3.1.a confronta gli andamenti dei laureati che hanno seguito un percorso 
di studio standard e mette in luce il cambiamento della struttura disciplinare e l‘effetto 
della riforma “3+2”. Gli esiti di quest’ultima sul numero di laureati cominciano ad 
esaurirsi tra il 2006 e il 2007, poi i numeri tornano a stabilizzarsi intorno ai valori 
precedenti per tutte le discipline ad esclusione di quelle scientifiche, che raddoppiano 
la propria consistenza nel periodo 2000-2005 (in concomitanza con i provvedimenti 
ministeriali a favore di questi corsi di studio) e continuano il trend positivo negli anni 
seguenti. Il grafico 3.1.b evidenzia invece che tutte le discipline, con l’eccezione di 
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quelle sanitarie, hanno visto peggiorare le prospettive occupazionali, anche se per le 
discipline scientifiche il fenomeno è più attenuato. Nel grafico 3.1.b si fa riferimento 
all’andamento dei flussi dei soli nuovi contratti che ogni anno le imprese private e gli 
enti pubblici avviano con i laureati dell’Ateneo di Trieste1.
Se tra il 2010 e il 2013 i flussi di nuovi laureati secondo l’ordinamento 270/2004 
si stabilizzano, i flussi delle comunicazioni obbligatorie di assunzione ai centri per 
l’impiego si riducono, a causa della crisi. Occorre inoltre ricordare che, mentre con le 
lauree ante-riforma i percorsi di diploma universitario e i titoli rilasciati dalle scuole di-
rette a fini speciali costituivano un numero molto esiguo del totale (circa il 3%), a parti-
re dal 2006 le lauree brevi (triennali) rappresentano  il 67% del totale; la combinazione 
degli effetti della crisi economica e del minore apprezzamento delle lauree triennali da 
1 Per gli enti pubblici i dati sono disponibili solo a partire dal 2009.
Grafico 3.1 – Laureati complessivi per aree disciplinari e primi avviamenti al lavoro in FVG. 
Anni 2000-2013
Fonte: Nostre elaborazioni su dati archivi amministrativi UniTS e Ergon@t.   
Valori assoluti in tabella 3.1.1 online
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parte del mercato del lavoro locale ha influenzato negativamente il collocamento dei 
laureati più recenti. Questo non è avvenuto invece per i laureati del Ciclo Unico ed è 
accaduto in misura contenuta anche per i laureati magistrali, i quali registrano solo una 
lieve contrazione negli avviamenti alle dipendenze sia nel settore privato che pubblico. 
Nel prosieguo del capitolo proponiamo un primo approfondimento su alcuni aspet-
ti che possono essere indagati con questa tipologia di dati, in particolare: la tipologia 
del primo contratto di lavoro prima e dopo il conseguimento del titolo, la qualifica 
prevista dallo stesso e i tempi medi di attesa del primo lavoro (questi ultimi sono tut-
tavia condizionati dalla decisione di proseguire gli studi anche al di fuori dell’ateneo 
locale, rispetto alla quale non si possiedono informazioni). L’utilità della base dati 
qui considerata va vista anche rispetto alla capacità di evidenziare quanto e come il 
mercato locale utilizza i suoi laureati. 
Nelle tabelle e grafici che seguono i dati riportati riguardano complessivamente 
37.784 laureati standard, di cui 22.141 (pari al 58,6% del totale) sono stati assunti dal-
le imprese regionali tra il 2000 e il 2013. Poco meno di 12mila laureati hanno ottenuto 
il primo contratto di lavoro dopo la laurea, mentre il 48% del totale dei nuovi assunti 
nel periodo, lavorava già prima di conseguire il titolo.
3.2 I laureati del Vecchio Ordinamento nel mercato 
del lavoro regionale
L’analisi relativa a questo tipo di laureati è importante poiché riguarda, nel periodo 
2000-2013, il 39% dei laureati totali e il 48,4% dei contratti di lavoro sottoscritti con 
le imprese e gli enti pubblici della regione. Le laureate costituiscono la maggioranza, 
pari al 62% del totale e al 61,3% del complesso di coloro che lavorano nel mercato 
regionale, il che dimostra come l’istruzione possa essere un buono strumento di ridu-
zione delle disuguaglianze di genere, almeno per quanto riguarda il primo contratto 
di lavoro2. L’obiettivo di questo paragrafo è quello di capire quanta parte dei laureati 
dell’ateneo triestino trovino un’occupazione in regione e quale sia la qualità dei con-
tratti di lavoro sottoscritti con le imprese private e pubbliche del territorio. Come si è 
chiarito nelle note metodologiche, si tratta solo di una quota degli occupati totali, che 
riguarda i rapporti di lavoro iniziati in un’impresa privata del Friuli Venezia Giulia per 
l’intero periodo e, solo dal 2009 al 2013, anche i rapporti di lavoro comunicati dagli 
enti pubblici ai centri per l’impiego regionali. 3
I grafici 3.2 (A.-D.) riportano gli andamenti dei laureati ad esaurimento per i quat-
tro raggruppamenti disciplinari e gli avviamenti al lavoro relativi allo stesso anno. 
Chiaramente a partire dal 2007 il numero di contratti annui tende a superare quello 
dei laureati, poiché trovano occupazione anche coloro che hanno avuto difficoltà ad 
ottenere un primo contratto subito dopo il conseguimento del titolo.
2 Indagando più in profondità le caratteristiche della carriera delle laureate, il problema di genere perma-
ne, anche se è molto più contenuto in regione rispetto alla media nazionale. Tali analisi verranno condotte 
più in dettaglio nel capitolo quarto.
3 Il quadro dell’andamento complessivo sarà invece evidenziato nel capitolo quarto, che analizza i risul-
tati dell’indagine Almalaurea sulla condizione occupazionale dei laureati.
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Grafico 3.2 – Laureati pre-riforma per anno di laurea e numero di avviati al lavoro nello 
stesso anno FVG. Anni 2000-2013
Fonte: Nostre elaborazioni su dati archivi amministrativi UniTS e Ergon@t
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La tabella 3.1 ci consente di evidenziare le tipologie contrattuali che hanno carat-
terizzato i primi ingressi al lavoro. Risulta evidente la trasformazione dei rapporti di 
lavoro negli ultimi quattordici anni. Se ad inizio periodo si potevano rilevare ancora 
il 47,1% di avviamenti al lavoro con contratto a tempo indeterminato, il dato scende 
al 26% a fine periodo: i contratti di tipo flessibile sono diventati le forme contrattuali 
tipiche di avviamento. Le riforme della legge Treu del 1997 e della legge Biagi del 
2003, hanno permesso alle imprese di sperimentare forme sempre più atipiche di as-
sunzione, quali il lavoro a progetto o le collaborazioni coordinate e continuative, il 
lavoro occasionale o intermittente, e di abbandonare forme più stabili di occupazione, 
quali il contratto di formazione e lavoro o l’apprendistato4. 
Tabella 3.1 – Andamento degli avviamenti dei laureati pre-riforma in base alle forme 
































Apprendistato 1,1 0,6 0,1 1,0 1,0 1,1 3,3 1,5 0,2 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 1,0
Formazione Lavoro 9,6 9,1 9,9 5,6 1,2 0,1 0,8 0,2 0,0 0,0 0,5 0,0 0,0 0,0 3,1
Intermittente 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,3 0,4 0,8 0,3 1,3 1,9 4,4 0,9 0,0 0,4
Lavoro a progetto /
CoCoCo(*) 0,4 0,3 1,6 2,6 6,5 12,9 18,1 36,8 31,6 32,3 28,3 28,5 26,2 23,2 15,6
Occasionale 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,1 0,4 0,5 0,8 2,9 0,9 4,4 1,9 4,3 0,5
Tempo determinato 40,6 45,0 45,8 50,8 48,7 45,6 46,6 37,0 33,3 34,2 27,8 32,1 39,3 36,2 42,8
Tempo indeterminato 47,1 44,5 41,7 38,8 41,6 36,5 28,4 19,5 25,6 19,5 31,6 26,3 19,6 26,1 33,4
Tirocinio 1,1 0,5 0,8 1,1 1,0 3,3 1,9 3,7 7,9 8,0 6,6 2,9 11,2 5,8 2,9
Altro Atipico 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,3 1,9 2,4 1,5 0,9 4,3 0,3
Totale 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100
(*) Abbreviazione per Collaborazione Coordinata e Continuativa (CoCoCo)
Fonte: Nostre elaborazioni su dati archivi amministrativi UniTS e Ergon@t.   
Vedi tabella online 3.1.2 per valori assoluti
La tabella 3.2 consente di capire se le forme contrattuali cambiano prima e dopo 
il conseguimento del titolo e se il primo contratto abbia un più elevato contenuto di 
atipicità. Appare subito evidente che la flessibilità aumenta con l’aumento del numero 
dei contratti e che le forme contrattuali sono diverse a seconda dell’area disciplinare 
considerata. 
4 Rispetto a quest’ultima osservazione occorre tuttavia considerare che i laureati hanno un’età media 
crescente nel periodo: ciò non permette l’applicazione di forme contrattuali pensate essenzialmente per il 
primo ingresso dei giovani al lavoro.
44
Tabella 3.2 – Tipologia contrattuale per area disciplinare prima e dopo il conseguimento 
del titolo di laurea pre-riforma del primo contratto e tutti i contratti stipulati. Anni 2000-2013
Sanitario Umanistico Sociale Scientifico
Contratto stipulato Primo Tutti Primo Tutti Primo Tutti Primo Tutti
Laurea conseguita Prima Dopo Dopo Prima Dopo Dopo Prima Dopo Dopo Prima Dopo Dopo
Tipologia contrat-
tuale
Apprendistato 7,7 1,4 0,6 5,2 1,0 0,3 2,2 1,1 0,5 5,0 0,8 0,3
Formazione 
Lavoro 2,8 4,9 2,3 1,1 1,0 0,2 0,1 3,1 0,8 2,3 4,1 1,1
Intermittente 0,0 0,3 0,5 0,6 0,4 0,6 3,4 0,5 1,0 0,2 0,4 0,5
Lavoro a progetto /
CoCoCo 3,5 10,4 14,5 5,0 16,9 16,3 0,1 12,4 18,5 7,1 21,2 23,7
Occasionale 0,0 0,2 0,3 0,5 1,0 1,1 56,0 0,4 1,0 0,2 0,3 0,8
Tempo determinato 53,1 40,1 43,5 56,0 51,7 68,7 30,6 43,0 55,0 54,0 36,0 48,1
Tempo indetermi-
nato 30,8 41,1 37,4 31,0 26,1 11,7 1,3 35,2 20,6 28,2 34,1 23,4
Tirocinio 0,7 1,2 0,7 0,4 1,7 0,7 0,0 3,8 2,0 2,8 3,0 1,7
Altro Atipico 1,4 0,3 0,3 0,2 0,2 0,5 6,2 0,3 0,6 0,2 0,2 0,3
Totale 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100
(*) Abbreviazione per Collaborazione Coordinata e Continuativa (CoCoCo)
Fonte: Nostre elaborazioni su dati archivi amministrativi UniTS e Ergon@t.   
Vedi tabelle online 3.2.1 e 3.2.2
Per quanto riguarda gli avviamenti al lavoro prima del conseguimento del titolo 
si osserva che la forma contrattuale prevalente per l’area sanitaria, per le discipline 
scientifiche e per l’area umanistica è quella a termine. Per l’area umanistica, caratte-
rizzata dall’elevata presenza di laureati che lavorano nell’ambito della scuola, questa 
forma contrattuale non caratterizza solo il primo avviamento, ma è il contratto nor-
male di lavoro e riguarda addirittura il 68,7% dei laureati.  Per le discipline sociali, 
invece, la forma contrattuale prevalente è quella occasionale5. 
Con il conseguimento della laurea il contratto diventa più stabile per tutti, ad ecce-
zione dei laureati nelle discipline umanistiche, i quali segnano la quota più contenuta 
di contratti a tempo indeterminato (il 26,1% rispetto al complesso di contratti avviati). 
Anche in questo caso sono i laureati dell’area sanitaria che iniziano la loro carrie-
ra professionale prevalentemente con un contratto a tempo indeterminato (41,1%), 
mentre per le altre discipline questo tipo di rapporto di lavoro riguarda un terzo dei 
laureati. Sono infine il lavoro a progetto o la collaborazione coordinata e continuativa 
a guadagnare terreno tra le forme contrattuali, soprattutto per le discipline sociali 
5 Ricordiamo che si tratta dei laureati in economia, statistica, giurisprudenza, servizio sociale, scienze 
della comunicazione e psicologia.
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(18,5%) e tecnico-scientifiche (23,7%). Per quanto riguarda l’orario di lavoro, sono 
occupati a tempo pieno i tre quarti dei laureati in tutte le discipline, ad eccezione di 
quelli nell’area umanistica che svolgono un lavoro  part-time nel 36 per cento dei casi. 
Occorre osservare che la maggior parte dei rapporti di lavoro (oltre il 90%) sono 
avviati nel settore dei servizi, di cui la metà nei servizi finanziari ed assicurativi, men-
tre nel settore industriale trovano lavoro meno del 5% dei laureati.
Le qualifiche professionali dopo il conseguimento del titolo nelle varie discipline 
sono evidenziate nel grafico 3.3. La classificazione riportata è quella ISCO6, adottata 
dall’OIL7 per confrontare le qualifiche sui mercati del lavoro internazionali. Le pro-
fessioni intellettuali, scientifiche e di elevata specializzazione riguardano oltre la metà 
dei contratti per l’area sanitaria e umanistica e una quota solo lievemente inferiore 
(44,9%) per l’area scientifica (che ha però una percentuale più elevata di professioni 
tecniche rispetto alle prime due: 29,5% contro 17,1% e 23,4%).  L’area delle disci-
pline sociali costituisce invece un’eccezione: solo il 24,2% dei contratti è avviato per 
professioni di alta qualifica. La quota più rilevante di assunzioni per quest’area si ha 
per le qualifiche tecniche (32,8%), mentre le mansioni esecutive nel lavoro d’ufficio 
riguardano il 21,5% dei contratti. All’interno di ognuna delle aree disciplinari vi sono 
distinzioni importanti tra settori; ad esempio nell’area scientifica le lauree di tipo tec-
nico (Ingegneria) vedono prevalere le professioni tecniche su quelle intellettuali, men-
tre le lauree più prettamente scientifiche presentano un maggior numero di assunzioni 
per qualifiche di tipo intellettuale e scientifico ad elevata specializzazione.
6 Acronimo di  “International Standard Classification of Occupations”.
7 Si tratta dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro, che ha sede a Ginevra.
Grafico 3.3 – Qualifiche professionali dopo il conseguimento del titolo pre-riforma 
per area disciplinare. Anni 2000-2013
Fonte: Nostre elaborazioni su dati archivi amministrativi UniTS e Ergon@t.   
Si vedano le tabelle online 3.3.1-3.3.4 per i valori assoluti
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Tabella 3.3 – Qualifiche professionali dei laureati pre-riforma rispetto alla Facoltà 




































































































1 - Legislatori, 
imprenditori e alta 
dirigenza 
0,9 0,6 0,7 0,6 0,3 2,7 0,2 0,4 0,3 0,8 0,5
2 - Professioni 
intellettuali, scien-
tifiche e di elevata 
specializzazione 
16,1 56,5 30,3 35,2 53,1 49,5 37 48,4 53,4 13,8 34,8
3 - Professioni 
tecniche 43,6 11,5 26,4 38,5 21 35,7 35,6 29,3 21,8 29 22,7
4 - Professioni ese-
cutive nel lavoro 
d’ufficio 
28 3,9 25,3 12,7 12 4,9 11,4 9,7 8 23,1 28,4
5 - Professioni 
qualificate nelle at-
tività commerciali 
e nei servizi 
4,5 24 6,2 3,5 7,4 4,5 9,5 7 7,9 11,2 8,7
6 - Artigiani, 
operai specializzati 
e agricoltori 
1,3 0,2 0,5 4,2 0,6 0,2 0,4 0,8 1,8 2,8 0,8
7 - Conduttori di 
impianti, operai 
di macchinari fissi 
e mobili e condu-
centi di veicoli 
0,7 0,6 0,5 0,6 0,5 0 0,2 0,5 1,5 0,7 0,1
8 - Professioni non 
qualificate 5 2,7 10,1 4,7 5,2 2,5 5,7 3,8 5,3 18,6 4
Totale 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100
Fonte: Nostre elaborazioni su dati archivi amministrativi UniTS e Ergon@t.   
I valori assoluti si trovano nella tabella online 3.3.5
La tabella 3.3 esplicita quello che è accaduto anche per altri settori, riordinando le 
qualifiche professionali rispetto alle Facoltà di appartenenza8. Nell’area delle discipli-
ne sociali la diversificazione è molto accentuata. Se da un lato per i laureati in econo-
mia si vedono prevalere le qualifiche tecniche ed esecutive, per i giuristi, gli psicologi 
e gli scienziati della formazione (al cui interno sono presenti i laureati in servizio 
sociale e in comunicazione) prevalgono le qualifiche intellettuali e tecniche, mentre 
più svantaggiati appaiono i laureati in scienze politiche, i quali evidenziano anche una 
buona quota di professioni non qualificate (18,6%). L’area umanistica si differenzia al 
suo interno soprattutto per quel che attiene le qualifiche professionali degli interpreti e 
8 Per questi laureati non è intervenuta la riforma dello Statuto universitario, che ha visto sparire la struttura 
della Facoltà come istituzione erogatrice di corsi di laurea a favore dei Dipartimenti solo a partire dal 2012.
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traduttori che per loro natura sono maggiormente comprese tra le professioni tecniche 
ed esecutive, piuttosto che nelle professioni intellettuali proprie dei letterati e degli 
scienziati della formazione primaria.
La localizzazione delle imprese e degli enti pubblici che assumono i laureati ci 
rimanda un quadro senza grandi sorprese: circa la metà dei laureati lavora in imprese 
con sede a Trieste, il 35-40% è occupato in imprese con sede in altre provincie della 
Regione e solo il 10-15% in imprese con sede legale fuori dal territorio regionale. Tali 
imprese assumono tra un massimo del 13% dei laureati nelle discipline sanitarie e un 
minimo del 6,5% dei laureati nelle discipline umanistiche.
3.3 L’occupazione dei laureati triennali
Le indagini nazionali di Almalaurea mettono in luce che per i laureati triennali le op-
portunità occupazionali sembrano essere più limitate. Il motivo è da ricondurre anche 
alla scelta di continuare negli studi. A un anno dal conseguimento del titolo lavora 
solo il 30% circa dei laureati triennali. Il grafico 3.4 suggerisce che coloro che avvia-
no un primo rapporto di lavoro nello stesso anno della laurea sono in media il 17% 
circa. I laureati delle discipline sanitarie e umanistiche presentano i valori più elevati, 
mentre quelli delle discipline sociali e soprattutto scientifiche, tendono a continuare il 
percorso degli studi, posticipando l’ingresso al lavoro.
Tabella 3.4 – Tipologia contrattuale per area disciplinare prima e dopo il conseguimento del 
titolo. Laurea Triennale 2003-2013
Contratto stipulato
Sanitario Umanistico Sociale Scientifico
Primo Tutti Primo Tutti Primo Tutti Primo Tutti
Laurea conseguita Prima Dopo Dopo Prima Dopo Dopo Prima Dopo Dopo Prima Dopo Dopo
Apprendistato 20,0 0,0 0,0 15,8 0,0 1,8 17,0 3,2 2,2 18,4 0,0 3,4
Formazione 
Lavoro 1,4 2,5 2,2 0,3 4,0 0,0 0,7 0,1 0,0 0,8 4,4 0,0
Intermittente 4,4 2,3 3,1 5,9 6,7 4,2 3,8 3,0 3,4 5,2 3,0 3,4
Lavoro a progetto /
CoCoCo 6,6 11,1 12,3 10,7 18,5 14,3 7,0 17,7 14,8 6,5 27,4 21,6
Occasionale 2,0 1,1 2,3 1,9 3,3 2,3 1,3 1,6 1,7 2,0 1,8 1,8
Tempo determinato 40,1 37,2 45,1 47,2 42,9 64,9 48,4 38,5 57,0 44,2 28,2 42,6
Tempo indetermi-
nato 20,9 42,9 32,1 13,6 11,5 7,6 17,7 15,9 13,0 17,2 17,0 17,4
Tirocinio 4,0 1,8 1,8 4,0 11,7 3,6 3,8 19,1 6,9 5,3 17,4 8,5
Altro contratto 0,8 1,1 1,1 0,5 1,3 1,2 0,3 1,0 0,9 0,5 0,7 1,3
Totale 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100
Fonte: Nostre elaborazioni su dati archivi amministrativi UniTS e Ergon@t.   
I valori assoluti sono disponibili nella tabella online 3.4.2; approfondimenti nelle tabelle 3.4.3-3.4.4
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Grafico 3.4 – Laureati Triennali per anno di laurea e numero di avviati al lavoro nello stesso 
anno FVG. Anni 2003-2013
Fonte: Nostre elaborazioni su dati archivi amministrativi UniTS e Ergon@t.   
Valori assoluti nella tabella online 3.4.1
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Le forme contrattuali più diffuse sono quelle a termine. Con l’eccezione delle 
discipline sanitarie, i contratti hanno un livello di flessibilità molto più elevato ri-
spetto a quanto si è potuto osservare per i laureati ante-riforma. Il contratto a tempo 
indeterminato sembra costituire per i giovani laureati triennali un tipo residuale di 
avviamento al lavoro, mentre i contratti di apprendistato costituiscono la forma tipica 
di avviamento per coloro che non hanno ancora conseguito il titolo universitario.
Il tirocinio extracurricolare è diventata una forma diffusa di occupazione nelle im-
prese, che lo utilizzano per saggiare le capacità professionali dei giovani ma, soprat-
tutto, per risparmiare sui costi del lavoro. Tra il 2003 e il 2013 tale forma contrattuale 
ha riguardato ben il 19,1% delle prime esperienze di lavoro dei laureati nelle disci-
pline sociali e il 17,4% per quelle degli scienziati. Tali rapporti di lavoro proseguono 
poi con forme contrattuali atipiche, quali il contratto di lavoro a progetto o a tempo 
determinato.
Rispetto ai valori rilevati nel paragrafo precedente, i laureati triennali presentano 
una più ampia dispersione professionale. Se i tre quarti dei laureati in discipline sani-
tarie trova un lavoro nelle professioni tecniche o intellettuali e scientifiche di elevata 
specializzazione, tale quota scende attorno al 50% per le altre tre aree disciplinari.
Fonte: Nostre elaborazioni su dati archivi amministrativi UniTS e Ergon@t.   
Tabelle online 3.5.1-3.5.4 di approfondimento per valori assoluti
Grafico 3.5 – Qualifiche professionali dopo il conseguimento del titolo di I livello
per area disciplinare. Anni 2000-2013
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La tabella 3.5 approfondisce il dettaglio disciplinare raggruppando i laureati con 
un contratto di lavoro post lauream rispetto al dipartimento di afferenza durante gli 
studi, e consente di ottenere un quadro più chiaro delle diversità professionali. Il di-
partimento di scienze chimiche e farmaceutiche presenta la percentuale maggiore di 
laureati occupati nelle professioni con le qualifiche più elevate (62,5%), mentre il 
dipartimento di scienze mediche offre la percentuale maggiore di laureati impiegati in 
professioni tecniche (71,5%). Sul lato opposto si osserva come alcuni laureati trien-
nali accettino forme di lavoro poco professionalizzanti: ciò avviene per il 17,5% dei 
laureati del dipartimento di studi umanistici, per il 16,4% dei laureati in matematica e 
geoscienze  e per il 13,9% dei laureati in scienze della vita.
La metà dei laureati triennali (48,4%) lavora a Trieste dopo il conseguimento del 
titolo9. I tempi di attesa della prima occupazione sono diversi tra le diverse discipline: 
i laureati triennali che trovano più rapidamente lavoro sono quelli delle discipline 
sanitarie ed economico-sociali, ma anche i laureati in fisica hanno tempi medi di av-
viamento inferiori ai sei mesi. 





















































































































































































Clinico di Scienze mediche, 
chirurgiche e della salute 0.0 11.9 71.5 5.9 7.6 0.3 0.9 1.9 100.0
Scienze Chimiche e Farma-
ceutiche 0.0 62.5 21.4 6.7 6.0 2.3 0.0 1.0 100.0
Ingegneria e Architettura 0.2 29.2 30.1 12.2 16.5 3.6 1.3 6.8 100.0
Studi Umanistici 0.0 33.2 20.3 13.7 10.2 4.3 0.8 17.5 100.0
Scienze Economiche, 
Aziendali, Matematiche e 
Statistiche
1.0 20.3 19.6 8.9 39.1 2.2 3.0 5.9 100.0
Scienze Politiche e Sociali 0.4 15.5 27.5 34.7 15.5 1.1 0.8 4.5 100.0
Matematica e Geoscienze 0.0 30.9 14.7 24.2 13.2 0.4 0.2 16.4 100.0
Scienze Giuridiche, del 
Linguaggio, dell’Interpreta-
zione e della Traduzione
0.6 18.0 24.5 27.1 23.6 1.2 1.1 4.0 100.0
Scienze della Vita 0.1 33.1 22.4 9.5 19.2 1.0 0.7 13.9 100.0
Fisica 0.1 29.7 25.1 14.1 20.0 1.3 0.5 9.1 100.0
Fonte: Nostre elaborazioni su dati archivi amministrativi UniTS e Ergon@t.  
Vedi anche tabella online 3.5.5
9 Una quota più contenuta rispetto ai laureati magistrali, i quali sono esattamente la metà degli assunti 
nel periodo che va dal 2006 al 2013.
. Vedi anche tabella online 3.5.5
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3.4 Le opportunità lavorative dei dottori magistrali 
La conclusione del percorso di studi universitari avviene con il titolo di secondo li-
vello. Negli anni qui considerati, ovvero il periodo 2006-2013, si è compiuta la prima 
riforma dei cicli di laurea specialistica secondo il DM 509/1999 e, a partire dal 2009, 
è iniziato il nuovo ciclo di lauree magistrali.
Il grafico 3.6 riporta gli andamenti del numero di laureati specialistici e/o magi-
strali per anno di laurea e del numero di avviati al lavoro nello stesso anno. Nel corso 
del periodo i laureati magistrali aumentano, in particolare nelle discipline scientifiche 
e umanistiche, mentre gli avviamenti nell’anno di conseguimento del titolo non sem-
brano subire cambiamenti sostanziali; la quota media degli avviamenti (pari al 17% 
circa) non si discosta molto da quella già osservata per i laureati triennali. I laureati 
magistrali in discipline tecnico-scientifiche sono quelli che registrano il maggior nu-
mero di avviamenti nell’anno di laurea, seguiti dai laureati in discipline sociali e, con 
una certa distanza,  dai laureati nelle discipline umanistiche. Per l’area sanitaria la 
bassissima incidenza di avviamenti nell’anno di laurea dipende con ogni probabilità 
dal fatto che la maggioranza di tali laureati era già occupata prima di intraprendere il 
percorso magistrale. 
L’analisi delle forme contrattuali riserva invece delle sorprese. Come appare evi-
dente dalla tabella 3.6, per i laureati magistrali delle discipline scientifiche, sociali 
e umanistiche l’occupazione è prevalentemente a tempo indeterminato, anche se i 
Fonte: Nostre elaborazioni su dati archivi amministrativi UniTS e Ergon@t e tabella online 3.6.1
Grafico 3.6 – Laureati Magistrali per anno di laurea e numero di avviati al lavoro 
nello stesso anno FVG. Anni 2006-2013
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contratti occasionali sembrano aver preso il posto dei contratti a progetto dei laureati 
ante-riforma. In crescita appaiono anche i contratti più atipici, che riguardano circa 
il venti per cento degli umanisti e dei laureati nelle discipline scientifiche ed oltre il 
trenta per cento delle comunicazioni di assunzione si riferiscono agli scienziati socia-
li. Per quanto riguarda le discipline sanitarie il primo contratto per i laureati magistrali 
evidenzia una elevata instabilità (a differenza di quanto osservato per i laureati trien-
nali). Se le occasioni di lavoro prima di conseguire il titolo rientrano nella fattispecie 
del tirocinio (44,4%) o del lavoro occasionale (25%), dopo la laurea i rapporti di 
lavoro occasionale aumentano fino a raggiungere il 73% di tutti i contratti rilevati per 
queste discipline. 
Tabella 3.6 – Tipologia contrattuale per area disciplinare prima e dopo il conseguimento del 
titolo. Laurea Magistrale 2006-2013
Sanitario Umanistico Sociale Scientifico
Primo Tutti Primo Tutti Primo Tutti Primo Tutti
Prima Dopo Dopo Prima Dopo Dopo Prima Dopo Dopo Prima Dopo Dopo
Apprendistato 0,0 20,0 2,7 0,0 0,0 0,6 0,3 0,9 0,6 1,1 1,0 0,7
Formazione 
Lavoro 2,8 0,0 0,0 8,9 0,0 1,4 13,1 3,1 2,5 16,6 0,0 3,0
Intermittente 0,0 0,0 0,0 0,0 2,5 0,0 0,6 0,0 0,0 1,1 2,2 0,0
Lavoro a progetto /
CoCoCo 0,0 0,0 0,0 8,4 2,5 2,7 2,3 1,6 2,5 3,4 0,5 1,3
Occasionale 25,0 60,0 73,0 18,4 25,0 30,2 10,9 18,1 20,1 10,7 33,3 24,4
Tempo determinato 5,6 0,0 0,0 3,9 6,3 2,9 1,4 1,6 1,3 2,7 1,7 1,2
Tempo 
indeterminato 22,2 0,0 2,7 43,0 33,8 49,5 45,9 31,8 50,4 44,5 24,3 44,6
Tirocinio 44,4 20,0 21,6 11,2 7,5 6,9 16,7 12,1 11,6 11,6 16,3 14,5
Altro contratto 0,0 0,0 0,0 6,1 22,5 5,9 8,9 30,8 11,0 8,4 20,9 10,3
Totale 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100 100
Fonte: Nostre elaborazioni su dati archivi amministrativi UniTS e Ergon@t.   
Vedi tabelle online 3.6.2-3.6.4
Il grafico 3.7 evidenzia che per la totalità dei laureati nelle discipline sanitarie e 
per i tre quarti dei laureati nelle discipline scientifiche le qualifiche professionali sono 
quelle ricomprese nei settori ISCO dall’1 al 310. Il dato scende al 61% per le discipline 
umanistiche e al 54,5% per le discipline sociali, che presentano invece percentuali rela-
tivamente alte (rispettivamente 22% e 26,7%) di professioni ricomprese nel settore 411. 
10 Tali settori corrispondono a: 1. Legislatori, imprenditori e alta dirigenza; 2. Professioni intellettuali, 
scientifiche e di elevata specializzazione; 3. Professioni tecniche.
11 Che corrisponde alle professioni esecutive nel lavoro d’ufficio.
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La tabella 3.7 raggruppa i dati dei laureati occupati rispetto al dipartimento di af-
ferenza durante gli studi.  I dipartimenti che presentano percentuali superiori al 77% 
di occupati in professioni con alte qualifiche (settori ISCO 1, 2 e 3) sono quelli di 
scienze mediche, scienze chimiche e farmaceutiche, ingegneria, studi umanistici12 e 
scienze economiche. Tali percentuali scendono di molto per gli altri dipartimenti, e 
raggiungono il valori più bassi (49,9 e 44,3% rispettivamente) per i dipartimenti di 
scienze politiche e sociali e di scienze giuridiche, del linguaggio, dell’interpretazione 
e della traduzione. 
Il tempo di attesa per il primo contratto di lavoro si riduce molto per i laureati 
magistrali, ad eccezione di quelli delle discipline sanitarie. Per gli scienziati sociali e 
gli ingegneri il primo contratto si ottiene in media dopo circa quattro mesi, mentre per 
le altre discipline i tempi si allungano, ma rimangono in media intorno all’anno. Ri-
mandiamo al quarto capitolo per un’analisi di dettaglio sulla soddisfazione del lavoro 
e sulla quota reale di occupazione complessiva.
12 Si noti che il dipartimento di studi umanistici non ricomprende tutte le discipline classificate dal Miur 
nel settore umanistico. In particolare non comprende le scienze dell’interpretazione, della traduzione e 
del linguaggio, che sono invece conteggiate assieme alle discipline giuridiche nel dipartimento di scienze 
giuridiche, del linguaggio, dell’interpretazione e della traduzione. 
Fonte: Nostre elaborazioni su dati archivi amministrativi UniTS e Ergon@t (vedi anche tabella online 
3.7.1)
Grafico 3.7 – Qualifiche professionali dopo il conseguimento del titolo magistrale per area 
disciplinare. Anni 2006-2013
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Clinico di Scienze mediche, 
chirurgiche e della salute 8,1 29,7 62,2 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 100
Scienze Chimiche e 
Farmaceutiche 0,0 77,1 13,3 4,8 2,9 1,9 0,0 0,0 100
Ingegneria e Architettura 0,4 47,7 33,6 11,3 4,4 1,3 0,4 1,0 100
Studi Umanistici 0,0 72,9 18,1 6,6 1,8 0,0 0,0 0,6 100
Scienze Economiche, 
Aziendali, Matematiche e 
Statistiche
0,0 47,9 29,2 2,1 4,2 10,4 6,3 0,0 100
Scienze Politiche e Sociali 0,3 21,8 27,0 44,4 4,7 0,0 0,0 1,8 100
Matematica e Geoscienze 0,0 26,9 28,6 29,1 9,8 0,5 0,2 5,0 100
Scienze Giuridiche, 
del Linguaggio, 
dell`Interpretazione e della 
Traduzione
0,5 20,2 23,6 35,4 15,8 0,9 0,3 3,4 100
Scienze della Vita 0,1 43,6 21,2 9,6 13,2 0,5 1,2 10,8 100
Fisica 0,3 29,8 27,8 21,7 13,6 1,1 0,3 5,4 100
Fonte: Nostre elaborazioni su dati archivi amministrativi UniTS e Ergon@t.   
Si veda anche tabella online 3.7.1
3.5 Gli inserimenti lavorativi per i laureati del ciclo unico 
di laurea magistrale
Consideriamo infine i laureati del ciclo unico, istituito con la riforma Berlinguer del 
1999, avviato già nel 2001 dai corsi dell’area sanitaria e solo nell’a.a. 2007/2008, con 
la riforma 270/2004, da Giurisprudenza. Occorre rilevare che si tratta di lauree che ri-
guardano un buon numero di libere professioni, dal farmacista al medico all’avvocato 
e che quindi trovano un numero limitato di avviamenti alle dipendenze. Nel periodo 
2003-2013 gli avviati al lavoro nell’anno di conseguimento della laurea sono stati in 
media il 17% per le discipline sanitarie, e il 10% per i giuristi, di cui osserviamo solo 
gli anni 2012-2013, con pochi casi che riguardano quegli studenti che hanno approfit-
tato subito della riforma dell’ordinamento. Se i laureati sono in continua crescita, le 
assunzioni con un primo contratto rimangono invece stabili (grafico 3.8).
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La tabella 3.8 evidenzia che il contratto a tempo indeterminato riguarda circa la 
metà dei medici e farmacisti e raggiunge quasi il 60% tra i giuristi. La maggioranza 
degli altri contratti ha forma occasionale, atipica o di tirocinio, e permette esperienze 
professionali limitate, ma connaturate con lo svolgimento di attività molto simili alla 
libera professione o parasubordinate.
La tabella 3.9 indica che oltre il 60% dei laureati dei dipartimenti di scienze me-
diche e scienze chimiche e farmaceutiche ha trovato collocazione tra le professioni 
intellettuali e specializzate (settore 2 ISCO). Una quota vicina al 20% dei farmacisti 
Fonte: Nostre elaborazioni su dati archivi amministrativi UniTS e Ergon@t.   
Tabella online 3.8.1 per valori assoluti
Grafico 3.8 – Laureati Magistrali a Ciclo Unico per anno di laurea e numero di avviati 
al lavoro nello stesso anno FVG. Anni 2003-2013
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viene impiegata negli esercizi commerciali e in farmacie nello svolgimento di profes-
sioni commerciali, mentre il 32,5% dei medici svolge ruoli non qualificati nell’attesa 
dell’occupazione per cui ha studiato. Per i giuristi, che dopo il conseguimento del 
titolo affrontano il percorso tortuoso del praticantato, le qualifiche corrispondenti a 
profili tecnici ed esecutivi sono il 68%.
Concludiamo questa prima fase dell’analisi, osservando che, benché il mercato del 
lavoro locale non sia necessariamente la dimensione giusta alla quale riferirsi quando 
si considera la particolare forza lavoro costituita dal capitale umano formato dall’u-
niversità, ci aspettavamo dai dati locali un quadro migliore. L’analisi dipinge invece 
una situazione con luci e ombre. Se da un lato la quota di laureati che vengono assunti 
almeno una volta in regione (58,6%) è simile a quella dei laureati che qui risiedono 
(61,3%), il che ci lascia immaginare un sistema inclusivo e che mette a frutto le cono-
scenze e le capacità accumulate nell’ateneo triestino, dall’altro la qualità delle forme 
contrattuali, i profili professionali e i tempi di transizione per alcune discipline13 non 
sono in linea con le attese.
Nel capitolo che segue verranno quindi approfonditi i motivi del successo solo 
parziale del “sistema Trieste”, con l’ausilio di una fonte alternativa di dati per l’analisi 
dei percorsi di ingresso nel mercato del lavoro dei laureati, costituita dai risultati delle 
indagini Almalaurea.
Tabella 3.8 - Tipologia contrattuale per area disciplinare prima e dopo il conseguimento 
del titolo. Laurea a Ciclo Unico. Anni 2003-2013
Sanitario Giurisprudenza
Primo Tutti Primo Tutti
Prima Dopo Dopo Prima Dopo Dopo
Apprendistato 0,9 0,9 1,2 2,5 0,0 0,0
Formazione Lavoro 17,5 0,0 0,0 23,8 0,0 1,5
Intermittente 0,6 2,6 2,7 0,0 0,0 0,0
Lavoro a progetto /.. 4,2 0,9 3,0 2,5 0,0 0,0
Occasionale 6,8 14,9 12,9 13,8 5,0 11,8
Tempo determinato 1,5 0,9 1,4 2,5 5,0 1,5
Tempo indeterminato 51,9 38,6 49,3 48,8 60,0 57,4
Tirocinio 13,9 33,3 24,8 5,0 0,0 2,9
Altro contratto 2,7 7,9 4,8 1,3 30,0 25,0
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
Fonte: Nostre elaborazioni su dati archivi amministrativi UniTS e Ergon@t.   
Vedi anche tabelle online 3.8.2-3.8.4
13 Che tuttavia verranno analizzati in dettaglio nel contributo di Chies, Puggioni e Stok nella seconda 
parte del volume.
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Clinico di Scienze mediche, 
chirurgiche e della salute 0.6 60.6 3.5 1.0 1.8 0.0 0.0 32.5 100.0
Scienze Chimiche e 
Farmaceutiche 0.1 66.0 6.2 6.7 19.0 0.4 0.7 0.9 100.0
Scienze Giuridiche, 
del Linguaggio, 
dell`Interpretazione e della 
Traduzione
0.0 13.2 32.4 35.3 13.2 0.0 2.9 2.9 100.0
Fonte: Nostre elaborazioni su dati archivi amministrativi UniTS e Ergon@t.   
Vedi anche tabella online 3.9.1
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4.1 I profili dei laureati: il periodo 2003-2013
L’università di Trieste è uno tra i primi atenei italiani a far parte del consorzio Al-
malaurea dal 1997. I dati sono stati resi pubblici a partire dall’anno successivo. Per 
lo scopo delle nostre analisi, che prevedevano la possibilità di collegare gli archivi 
amministrativi dell’Università di Trieste, non solo per quel che riguarda i laureati, ma 
anche gli iscritti, gli esami superati, le tasse universitarie e gli incentivi allo studio, 
nonché l’archivio dell’Osservatorio Regionale del Lavoro, gli anni disponibili con la 
chiave di lettura comune, vale a dire il codice fiscale, sono quelli relativi al periodo 
2003-2013.1 
La tabella 4.1 ci restituisce il quadro complessivo dei laureati analizzati nel corso 
degli anni, per quanto riguarda il profilo dei laureati al momento della laurea, che 
vengono confrontati con i dati dei laureati tratti dagli archivi amministrativi, che ab-
biamo esaminato nei capitoli precedenti. Tale raffronto ci permette di avere il quadro 
di quella che è la situazione rilevata nel tempo da Almalaurea attraverso le indagi-
ni campionarie. La diversa numerosità deriva principalmente dalla data di estrazione 
dall’archivio amministrativo che avviene nello stesso periodo per i dati Almalaurea e 
si riferisce all’anno solare precedente a quello d’indagine, mentre i dati da noi utilizzati 
si riferiscono ad un’estrazione avvenuta a posteriori, come già chiarito nell’introduzio-
ne. La tabella mette in luce che, se si esclude il periodo 2004-2006 che evidenzia un 
aumento di laureati connesso ai provvedimenti di legge a favore dei laureati magistrali 
o vecchio ordinamento in Servizio Sociale e alla convenzione con le Forze Armate, 
il numero di studenti che ogni anno si laurea è abbastanza costante nel tempo, non 
evidenziando un particolare effetto aumentativo derivante dall’introduzione del “3+2” 
sul numero di laureati. I dati Almalaurea permettono di operare qualche confronto con 
* Questo capitolo è di Laura Chies.
1 Un particolare ringraziamento al dott. Angelo di Francia (Almalaurea e Università di Bologna) e al 
dott. Michele Tritta della Ripartizione Servizi agli studenti e Progetti Speciali dell’Ateneo di Trieste che ci 
hanno sostenuto e consigliato nell’ utilizzazione della base dati individuale. 
Capitolo quarto
Dalla laurea al lavoro: 
le prospettive secondo 
Almalaurea*
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la media nazionale, ma bisogna tener conto del fatto che gli atenei rilevati nel tempo 
sono variati molto (ultima colonna della tabella 4.1). Oggi gli atenei che partecipano 
all’indagine sono 64 su un totale di 96 (pari al 66,7% del totale), mentre i laureati 
rispetto all’ultimo anno rilevato dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca, vale a dire l’a.a. 2012/2013, sono pari al 77% circa del totale degli “atenei 
Almalaurea”. Trieste ha un peso sul totale dei laureati del Paese molto contenuto, pari 
a circa l’1,1% in media annua, ponendosi circa a metà classifica tra gli atenei pubblici. 
Tabella 4.1 – Laureati presenti negli archivi UniTS e Almalaurea 











Totale(*) Studenti standard Totale
Questionario 
consegnato % risposte
2003 3.714 3.433 3.311 1.827 55,2 -1.606 27
2004 4.520 4.255 4.217 2.210 52,4 -2.045 35
2005 5.376 4.016 3.955 3.137 79,3 -879 38
2006 4.052 3.700 3.649 3.472 95,1 -228 41
2007 3.720 3.476 3.421 3.263 95,4 -213 46
2008 3.597 3.386 3.342 3.255 97,4 -131 49
2009 3.423 3.247 3.200 3.147 98,3 -100 51
2010 3.444 3.283 3.245 3.129 96,4 -154 56
2011 3.391 3.250 3.211 3.121 97,2 -129 61
2012 3.643 3.512 3.494 3.387 96,9 -125 63
2013 3.455 3.321 3.321 3.194 96,2 -127 64
Totale 42.335 38.879 38.366 33.142 86,4 -5.737
(*) Gli studenti standard escludono tutti coloro che hanno beneficiato di procedure speciali di immatricola-
zione (convenzioni, provvedimenti di legge, honoris causa, ecc.)
Fonte: Nostre elaborazioni su dati amministrativi e Almalaurea
Nel procedere nell’analisi del profilo anagrafico non considereremo le caratteri-
stiche già esaminate nei capitoli precedenti e che riguardano i percorsi degli studi 
universitari e di quelli secondari superiori, poichè le fonti delle informazioni sono le 
stesse, vale a dire gli archivi amministrativi dell’università di Trieste; per quanto ri-
guarda l’origine sociale, la valutazione dell’esperienza universitaria, il lavoro durante 
gli studi e le prospettive di studio e lavoro, si utilizzano invece i risultati restituiti dai 
questionari compilati dagli studenti nell’ambito del consorzio Almalaurea. Nei pri-
mi anni riportati (2003-2005) la modalità di rilevazione Almalaurea comprendeva la 
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compilazione di un questionario cartaceo, che veniva restituito in proporzioni di mol-
to inferiori al periodo successivo, iniziato con le rilevazioni online nell’anno 2006. 
Da quella data i tassi di risposta si avvicinano al 100% (vedi tabella 4.1, 6a colonna). 
Per poter procedere ad un confronto più omogeneo, si è continuato a considerare la 
suddivisione dei laureati in base alle quattro aree dell’offerta formativa individuate dal 
Miur e adottata nel terzo capitolo. Nell’area sanitaria sono compresi i laureati in Me-
dicina e Farmacia, in quella Sociale i laureati in Economia, Giurisprudenza e Scienze 
Politiche, Scienze della Comunicazione e del Servizio Sociale, nonché Psicologia, in 
quella scientifica tutti i corsi di laurea tecnico-scientifici ed infine in quella umanistica 
i corsi di laurea di Lettere, Scienze della Formazione, Storia e Lingue e quelli della 
Scuola per Interpreti e Traduttori.2 Nella Tabella 4.2 sono riportati i valori aggregati 
per area disciplinare e per tipo di corso di laurea. Come appare evidente, vi è un nume-
ro maggiore di laureati nell’area sociale e un numero quasi equivalente di laureati in 
discipline umanistiche e scientifiche, mentre l’area sanitaria che offre corsi assoggetta-
ti al numero programmato a livello nazionale ha laureato negli undici anni considerati 
circa 3.400 giovani, suddivisi equamente tra percorsi tecnico-professionali nelle lauree 
triennali e magistrali, fino a quelle prettamente professionali del medico o farmacista.
Tabella 4.2 – Laureati per area scientifica e tipo di corso totale 2003-2013
Questionari consegnati
Sanitaria Scientifica Sociale Umanistica Totale
Corso di laurea Ante-riforma 447 1.943 3.269 3.040 8.699
Corso di laurea non riformato 0 0 0 103 103
Laurea Triennale 1.381 4,529 5.617 4.598 16.125
Laurea specialistica/Magistrale 110 2.556 2.269 1.621 6.556
Laurea a Ciclo Unico 1.399 2 258 0 1.659
Totale 3.337 9.030 11.413 9.362 33.142
Fonte: Nostre elaborazioni su dati amministrativi e Almalaurea
I grafici 4.1.a-c illustrano l’andamento dei laureati per corsi di laurea e area disci-
plinare, da cui emerge come solo a partire dal 2010 i laureati ante-riforma siano scesi 
sotto le 300 unità e come a partire dallo stesso anno sia in corso un assestamento del 
numero dei laureati intorno alle mille unità/anno per quel che concerne i percorsi di 
primo livello. Per l’area sanitaria e scientifica si osserva un aumento continuo nel pe-
riodo, che si è accentuato negli ultimi anni. L’area sociale e umanistica, soprattutto per 
quanto riguarda le lauree magistrali, sta evidenziando invece un continuo calo (con-
seguente alla riduzione del numero di iscritti standard evidenziati nel primo capitolo).
2 Per il dettaglio delle classi di laurea contenute nelle aree di aggregazione qui riportate, si veda il sito 
del MIUR: http://offf.miur.it/pubblico.php/ricerca/show_form/p/miur .
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Grafico 4.1 – Profilo dei laureati per tipo di corso di laurea; anni 2003-2013
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I confronti che seguono, vengono operati per alcuni anni chiave: il 2003 per le 
lauree dell’ordinamento antecedente la riforma Berlinguer a cui si affiancano le prime 
lauree triennali. Si considera poi un anno di transizione il 2008, in cui si analizzano 
le caratteristiche dei laureati del nuovo ordinamento (triennali, specialistici e a ciclo 
unico) e quelle ante-riforma ed infine l’ultimo anno disponibile, il 2013, nel quale si 
rilevano ancora pochi laureati vecchio ordinamento e si evidenzia il completamento 
della riforma “3+2”, con triennali e magistrali (riforma 270/2004) che è stata rece-
pita a partire dall’anno 2009 nell’ateneo triestino, infine le lauree a ciclo unico che 
comprendono non solo Medicina e Chirurgia, ma anche Farmacia e Giurisprudenza. 
L’analisi è condotta in modo separato per i diversi tipi di corso di laurea, in modo da 
cogliere le differenze nel percorso.
4.1.1 Lauree ante-riforma: la conclusione di un’esperienza lunga 60 anni
Le caratteristiche dei laureati ante-riforma sono un utile strumento di confronto per i 
colleghi dei cicli riformati, soprattutto per capire se sta cambiando lo spettro sociale di 
provenienza dei giovani che optano per la continuazione del percorso di studio nella 
magistrale.3 La letteratura sull’argomento4 suggerisce che vi è una minore propen-
sione a continuare gli studi per i ragazzi che provengono da classi sociali con origini 
modeste. Per quanto riguarda i laureati ante-riforma, si può evincere che alle tre date 
prescelte (2003, 2008 e 2012) l’estrazione sociale e il titolo di studio dei genitori dei 
laureati hanno un effetto importante sulla rapidità nella conclusione del percorso di 
studi. In effetti, dato che l’ultimo anno utile per iscriversi secondo il percorso di studi 
del cosiddetto “vecchio ordinamento” che era disciplinato dal R.D. 4 giugno 1938, n. 
1269, è stato il 2000, nel 2003 si possono osservare un maggior numero di laureati 
in corso e la quota di laureati con genitori con titolo di studio superiore (soprattutto 
laurea) pesano molto di più rispetto ai due anni di rilevazione successivi, quando i lau-
reati risultano essere fuori corso da due o più anni (Tabella 4.3.1 on-line). Le madri dei 
laureati nel 2003 che rispondono al questionario, possiedono in media una laurea nel 
14,3% dei casi, riducendosi a soli 6,4 punti percentuali nel 2013; i padri nello stesso 
periodo presentano percentuali simili (18,7% nel 2003 e 8,2% nel 2013). Un quadro 
analogo si evince dall’analisi delle classi sociali. Per la loro definizione Almalaurea ha 
adottato lo schema proposto da Cobalti e Schizzerotto (1994) e Schizzerotto (2002), 
secondo i quali la classe sociale, definita sulla base del confronto fra la posizione so-
cioeconomica del padre e quella della madre del laureato, corrisponde alla posizione di 
livello più elevato fra le due (principio di “dominanza”). La posizione socioeconomica 
può assumere le modalità borghesia, classe media impiegatizia, piccola borghesia e 
classe operaia; la borghesia domina le altre tre, la classe operaia occupa il livello più 
basso, mentre la classe media impiegatizia e la piccola borghesia si trovano in sostan-
ziale equilibrio. Se nel 2003 i laureati della classe borghese sono il 38,5%, nel 2013 
tale quota scende al 14,6%. Sul lato opposto i figli della classe operaia raddoppiano sul 
totale e quelli della classe impiegatizia registrano un aumento di oltre il 50%. 
3 I dati sono riportati con maggiore dettaglio nelle tabelle dell’appendice online. Nel capitolo si farà 
comunque riferimento alle stesse.
4 Si veda tra gli altri i lavori recenti di Checchi, Florio e Lombardi (2014) e Checchi e Redaelli, 2010.
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Un dato utile per il confronto che verrà operato nel paragrafo successivo con la po-
sizione lavorativa ricoperta dai laureati, si ricava dalla tabella relativa alle caratteristi-
che occupazionali del laureato, sia durante gli studi, che al momento della laurea. Tra 
il 2003 e il 2013 la quota del lavoratore-studente5 quadruplica, passando dall’11,5% 
al 40,7%. Nel caso degli studenti lavoratori che hanno compiuto esperienze di lavoro 
nel corso degli studi universitari (con lavori occasionali, stagionali, a tempo determi-
nato) ma che frequentano regolarmente le lezioni, la quota oscilla nei tre anni rilevati 
tra il 55% e il 65%, con una graduale riduzione di coloro che non hanno mai avuto 
un’esperienza lavorativa, dal 26,7% del 2003 al 3,7% del 2013 (Tabella 4.4.1 on-
line). La naturale conseguenza di questi elevati valori occupazionali tra i rispondenti 
al questionario è l’incremento nel periodo considerato di coloro che dichiarano di 
lavorare al momento della laurea. Se, infatti, nel 2003 solo il 39,2% dei maschi lau-
reati dichiarava di lavorare al momento della laurea e di svolgere per lo più lo stesso 
lavoro prestato durante gli studi (nel 59,5% dei casi), 10 anni più tardi chi ancora 
non si è laureato lavora al momento della laurea nel 77,8% dei casi, ma svolge una 
mansione sempre meno coerente rispetto agli studi effettuati. Le discipline che por-
tano a più elevati tassi di occupazione sono quelle umanistiche e sociali. Per quanto 
riguarda le laureate, invece, il tasso di occupazione di coloro che hanno dichiarato di 
lavorare durante gli studi e al momento della laurea è inferiore. Nel primo caso sono 
studentesse lavoratrici il 10,8% del totale nel 2003, che aumentano al 25,9% nel 2013, 
mentre coloro che in quest’ultimo anno dichiarano di non aver avuto ancora nessuna 
esperienza lavorativa è pari al 10,4%, oltre due volte e mezza la quota maschile. Al 
momento della laurea nel 2003 lavora una quota simile a quella maschile (39,7%), ma 
dieci anni più tardi le stesse laureate lavorano solo nel 59,3% anche se la mansione è 
più coerente con gli studi appena conclusi (39,3% del totale). Per le donne laureate, il 
lavoro alla laurea è garantito a tutte le intervistate delle discipline sanitarie nel 2013 
(erano solo il 22% nel 2003) e il tasso di occupazione è molto elevato anche per le 
discipline sociali (39% nel 2003, ma ben l’88,9% delle laureate del 2013). Occorre 
ovviamente tener conto dell’assottigliarsi del numero degli individui rilevati nel pe-
riodo considerato a causa dell’esaurimento delle lauree di questo tipo di ordinamento.
Un’ultima riflessione va fatta rispetto alle prospettive future. La lunga durata degli 
studi ante-riforma non spingeva generalmente i neo-laureati a scegliere una formazio-
ne post-laurea, infatti tale scelta veniva operata solo nel 15,1% dei casi per i maschi 
e nel 16,8% per le femmine (Tabella 4.5.1 on-line). Si tratta soprattutto di attività di 
tirocinio o di corsi di perfezionamento professionale extra-universitario (nel 52,8% 
dei casi per i maschi e per il 57,5% delle femmine), anche se poco meno di un terzo 
dei maschi e solo un settimo delle femmine vorrebbero intraprendere un corso dotto-
rale. Tale propensione a prolungare la vita universitaria scema con il decorrere degli 
anni fino ad annullarsi nel 2013 per le ragazze e a rimanere un’opzione percorribile 
per il 5% dei laureati. 
I laureati del 2003 possiedono per l’11,8% un lavoro che continueranno nel futuro 
e nella stessa condizione si trova il 9,8% delle laureate, le quali sono anche disposte ad 
accettare o a cercare subito un lavoro, preferibilmente a Trieste (46,4% dei casi), evi-
5 Secondo la definizione Almalaurea, si tratta dei laureati che hanno dichiarato di aver svolto attività la-
vorative continuative a tempo pieno per almeno la metà della durata degli studi, sia nel periodo delle lezioni 
universitarie sia al di fuori delle lezioni.
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denziando una minore disponibilità a spostarsi rispetto ai maschi, i quali cercano un’at-
tività a Trieste nel 32,3% del totale. Gli altri cercano lavoro non molto lontano, infatti 
preferirebbero lavorare in regione o nel vicino Veneto un ulteriore 40,6% di laureati 
e 25% di laureate. La quota restante (27% di maschi e 28,6% di femmine) desidera 
lavorare in altre regioni o all’estero. Con il passare degli anni, invece il desiderio di ri-
manere in città aumenta molto sia tra i laureati (nel 2013 il 62,5% dei ragazzi vorrebbe 
lavorare a Trieste) che per le ragazze con titolo di laurea conseguito nel 2008 – 57,1% 
–, ma non nel 2013, quando le laureate rimaste a lungo all’università immaginano di 
lavorare (o di fatto lavorano) in altre aree del Paese o all’estero. L’occupazione cercata 
non ha una particolare connotazione, infatti, la maggior parte dei laureati che risponde 
a questa domanda non esprime preferenze per un lavoro dipendente nel settore pubbli-
co o privato, piuttosto che autonomo. Sicuramente sono pochi coloro che desiderano 
avviare un’attività in autonomia; la quota relativa oscilla tra il 3,7 e il 12,5 per cento tra 
i maschi e il 7,7 e il 9,8 per cento per le femmine nei dieci anni considerati. La prefe-
renza per un’occupazione nel settore privato domina le altre e per un terzo dei giovani 
e un quarto delle laureate un lavoro nel settore privato sarebbe la giusta conclusione del 
percorso formativo. Per quanto riguarda le aree disciplinari considerate, non sembrano 
emergere atteggiamenti molto diversi dai valori medi fin qui considerati.
4.1.2 Lauree triennali, continuazione negli studi e prospettive di lavoro
I percorsi di laurea post-riforma arrivano a compimento nel 2001, per cui nel 2003 
i 425 laureati di primo livello sono essenzialmente studenti che hanno cambiato or-
dinamento per completare più velocemente gli studi, infatti l’indice di ritardo6 è pari 
a 0,42, vale a dire poco più di un anno oltre la durata legale dello stesso. Rispetto ai 
laureati pre-riforma si iniziano a rilevare caratteristiche diverse, sia per quanto riguar-
da l’ambiente sociale di riferimento, che le prospettive di lavoro e studio. Aumenta 
in media il titolo di studio dei genitori, che nei dieci anni considerati vede ridursi la 
quota di padri con licenza di scuola elementare o media da (da 53,3 a 29,9 per cento) e 
lo stesso si rileva per le madri (da 47,1 a 31,6 per cento), per contro aumenta la quota 
di genitori laureati rispettivamente dal 12,4% del 2003 al 19,8% per padri nel 2013 e 
dal 15,4% al 20,9% per le madri. Rispetto alle classi sociali di appartenenza, anche in 
questo caso aumenta la quota di figli laureati appartenenti alle classi piccolo-borghese 
e operaia e si contrae la quota di coloro che appartengono alla borghesia o alla classe 
media impiegatizia, anche se non in modo evidente come si era rilevato in precedenza 
per i laureati ante-riforma (si veda la tabella 4.3.2 on-line).
Dall’analisi delle esperienze lavorative, anche occasionali, durante gli studi emer-
ge che vi è un effetto dirompente della crisi. Se, infatti, nel periodo 2003-2008 circa il 
70% degli studenti e studentesse lavorava regolarmente o aveva avuto qualche espe-
rienza lavorativa, nel 2013 si preferisce non rispondere a questa domanda e quelli che 
lo fanno affermano di non aver avuto alcuna esperienza nel mondo del lavoro per oltre 
il 60% dei casi, senza distinzione di genere (Tabella 4.4.2 on-line). Le discipline sa-
nitarie sembrano assicurare un maggiore successo rispetto a quelle sociali e umanisti-
6 Si calcola rapportando il numero di anni medi di ritardo rispetto alla durata legale del corso di studio.
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che. Queste ultime permettevano ai propri studenti attività collaterali allo studio per il 
70-80% dei laureati nel 2003 e 2008, mentre nel 2013 tale quota scende rispettivamen-
te al 9% dei maschi e al 6% per le femmine dell’area sociale e al 12,4% dei maschi e al 
7,7% delle femmine per le discipline umanistiche. Meno di un terzo dei laureati lavora 
al momento della laurea e tale lavoro è quello che svolgeva già durante gli studi. La 
mansione ricoperta è mediamente poco coerente con il percorso di studi seguito, tanto 
di più per le donne e per le discipline umanistiche e scientifiche. Per queste ultime vi 
è una minore attività lavorativa, molto probabilmente legata sia al maggiore impegno 
che deve essere profuso negli studi che al più elevato interesse a completare il ciclo di 
formazione universitaria con una laurea magistrale e un dottorato di ricerca.
Sono soprattutto i laureati in discipline tecniche sanitarie che non desiderano con-
tinuare nel percorso di studi, infatti oltre il 90% dei triennalisti è disposto a continuare 
il lavoro che già svolgeva o a cercarne o accettarne uno preferibilmente a Trieste (tra 
il 50 e il 70% dei laureati nei tre anni rilevati; tabella 4.5.2 on-line). Per gli altri la 
quota scende sotto il 40%, soprattutto per i laureati e le laureate dell’area umanistica 
e non vi è una netta propensione a rimanere in città, ma sicuramente si preferisce non 
allontanarsi dal Nord-Est, a meno che non si possieda una laurea in discipline umani-
stiche e in particolare in interpretazione e traduzione. Chi cerca un lavoro preferisce il 
lavoro dipendente nel settore privato, ma aumenta rispetto ai laureati ante-riforma la 
propensione ad iniziare un’attività in proprio per i maschi sia per l’area umanistica (il 
18% nel 2013) che sociale (il 15,5% nello stesso anno); nulla cambia per le femmine 
che continuano a preferire un lavoro dipendente nel settore pubblico o privato.
La riforma del “3+2” è stata ideata per dare la possibilità a coloro che decidono di 
intraprendere una formazione universitaria di poter scegliere di completare il percorso 
più velocemente rispetto al passato. I risultati dei questionari evidenziano, tuttavia, 
che vi è un desiderio a completare la formazione di secondo livello per oltre il 52,6% 
dei laureati e il 54,3% delle laureate. I laureati triennali delle materie sanitarie sono 
coloro che preferiscono in media non continuare gli studi universitari. I dieci anni ve-
dono in media meno del 7% di ragazzi e il 13% delle ragazze immaginare di continua-
re il percorso universitario in questi settori. Per gli altri tre raggruppamenti disciplina-
ri risulta essere una scelta considerata in media da poco più del 50% dei laureati, più 
convinti sono quelli in discipline umanistiche rispetto a quelle sociali e scientifiche. 
Sono le laureate nelle discipline sociali che preferiscono non continuare, solo il 54,3% 
pensa ad un corso di secondo livello, mentre più convinte appaiono coloro che conse-
guono una laurea in materie scientifiche, che pensano di continuare per oltre il 70% in 
tutto il periodo considerato. Per quanto riguarda il tipo di corso da intraprendere, solo 
nel 2008 per tutte le discipline si osserva una maggiore propensione a continuare in 
corsi universitari di secondo livello o addirittura dottorali. Evidentemente la crisi ha 
reso tutti più insicuri rispetto alle prospettive future. 
4.1.3 I laureati di secondo livello: il profilo dei laureati magistrali a Trieste
I primi laureati magistrali secondo l’ordinamento 509/1999 si osservano nel 2006, ma 
sono solo poco più di un centinaio. Nel 2008, invece, il numero comincia a stabilizzar-
si. Questi laureati hanno genitori che possiedono mediamente un titolo di studio più 
elevato rispetto alla media dei laureati triennali, infatti un quarto dei padri e circa il 
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22% delle madri si fregia di una laurea. Sul lato opposto, se per i padri non si osserva 
una riduzione della quota di coloro che possiedono solamente una licenza elemen-
tare o media (circa il 38%), le madri segnalano un incremento del livello medio di 
istruzione, con una contrazione di coloro che hanno acquisito il solo titolo di scuola 
primaria o media di sei punti percentuali (tabella 4.3.3 on-line). I genitori del 2013 
appartengono, infatti, per lo più alle coorti degli anni ’50 e ‘60, quando la struttura 
media dell’istruzione nella popolazione ha iniziato ad aumentare. Per quanto riguarda 
la classe sociale di appartenenza dei laureati magistrali, si osserva che la classe media 
impiegatizia e quella operaia rimangono costanti sul totale e pari rispettivamente al 
33% e al 22% del totale, mentre aumenta il peso dei laureati provenienti dalla classe 
piccolo borghese a scapito di quella borghese.
Per quanto riguarda la condizione lavorativa durante lo studio, non sembra che i 
laureati magistrali siano mediamente più impegnati dei colleghi della triennale come 
lavoratore-studente (8% nel 2008 e 0,7% nel 2013) o in esperienze occasionali di 
lavoro (59% nel 2008 e 9,3% nel 2013); in effetti l’attuale crisi economica ha messo 
in discussione la capacità del sistema di accogliere gli studenti universitari in periodi 
anche brevi di lavoro. Per le laureate la situazione non è molto diversa, sono lavoratri-
ci il 7,2% delle laureate nel 2008 e solo lo 0,6% nel 2013, le ragazze lavorano di più 
dei ragazzi anche occasionalmente (70,3% nel 2008 e 10, 4% nel 2013), ma come i 
laureati maschi nel 2013 preferiscono per oltre il 60% non rispondere alla domanda. 
Si osserva inoltre una maggiore coerenza tra lavoro svolto e corso di studio intrapreso. 
Lavorano poi al momento della laurea un terzo delle laureate e un quarto dei laureati. 
Nel 2008 si tratta dello stesso lavoro svolto durante gli studi per i tre quarti dei laureati 
in questa condizione, mentre nel 2013 la quota si dimezza. La crisi non ha permesso 
nemmeno ai laureati magistrali maggiori esperienze lavorative durante gli studi.
Quali sono le aspettative di lavoro o di studio dei laureati magistrali negli anni più 
recenti? La quota di coloro che spera di trovare un’occupazione o di conservare quella 
già svolta è aumentata sia tra i maschi (dal 70 al 75 per cento tra il 2008 e il 2013) 
che tra le femmine (negli stessi anni passa dal 75 al 78 per cento). Il lavoro si cerca 
sempre di meno nel settore pubblico (tabella 4.5.3), ma non aumenta la propensione 
ad avviare attività in proprio, che tra le laureate raccoglie sempre meno sostenitrici. In 
generale si preferisce cercare un posto di lavoro a Trieste, ma vi è anche una maggiore 
predisposizione a spostarsi, anche in regioni non vicine o all’estero (tra il 27 e il 30 
per cento per i laureati e il 26/27% per le laureate). Per quanto riguarda un’ulteriore 
prosecuzione degli studi, chi la decide, vale a dire il 26,1% dei giovani nel 2008 e 
solo il 18,8% nel 2013 e per le laureate rispettivamente il 20,9 % e il 16%, sceglie 
principalmente un percorso di dottorato di ricerca o una scuola di specializzazione.
4.1.4 I laureati del ciclo unico e quelli non riformati
Questa tipologia di percorso universitario è tipica delle discipline sanitarie dell’ate-
neo di Trieste (Farmacia e Medicina), mentre dopo una prima scelta rivolta al “3+2”, 
Giurisprudenza ha optato per la via del ciclo unico a partire dal 2009 con la riforma 
dei cicli del DM 270/2004. Si tratta di laureati che hanno alle spalle famiglie media-
mente più acculturate rispetto ai percorsi visti finora (probabilmente vale di più qui 
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che altrove la stratificazione sociale), infatti circa un terzo di padri e madri possiedono 
la laurea nei due anni che qui si confrontano (2008 e 2013). L’indicatore della classe 
sociale ci dice che si tratta soprattutto di giovani che provengono da famiglie borghesi 
(43,1% e 39,8% nei due anni) o appartengono alla classe media impiegatizia (30 e 
30,7 per cento tra il 2008 e il 2013; tabella 4.3.4 on-line).
Sono pochi i laureati che hanno lavorato stabilmente durante gli studi, meno del 
4% tra i maschi e meno del 2% tra le femmine. Sono soprattutto gli studenti di Giu-
risprudenza e Farmacia che presentano esperienze saltuarie di lavoro alle dipendenze 
durante il periodo degli studi (oltre il 70% di maschi e femmine lo fanno), ma anche 
gli studenti di area sanitaria lavorano qualche volta durante il percorso universitario: 
si tratta del 52-54% delle laureate e del 45-60% dei laureati tra il 2008 e il 2013; lavori 
che sembrano essere secondo le dichiarazioni degli interessati scarsamente risponden-
ti al corso di studio frequentato. 
Le risposte relative alle prospettive future vedono i laureati a ciclo unico privi-
legiare la continuazione dello studio (oltre il 60% degli studenti nell’area sanitaria), 
soprattutto con una specializzazione, mentre nel caso dei giuristi c’è una debole prefe-
renza per continuare a perfezionare le conoscenze (27,3% nel 2013) in particolare per 
conseguire un dottorato di ricerca o per iniziare un altro corso di laurea. Se la scelta 
è di entrare subito nel mercato del lavoro, allora si preferisce rimanere a Trieste o al 
più in regione, ma a differenza dei laureati degli altri tipi di corso, in questo caso la 
libera professione risulta essere una quota rilevante, soprattutto tra i maschi nelle di-
scipline sanitarie (18,5% nel 2008 e 16,7% nel 2013) e in quelle giuridiche (il 24,2%), 
ma anche tra le giuriste la preferenza per la professione è elevata e pari al 18,8% del 
totale. In alternativa si preferisce cercare un’occupazione alle dipendenze nel settore 
pubblico.
4.2 La condizione occupazionale dei laureati: i risultati delle indagini
Il dato sull’occupazione dei laureati è sempre un risultato molto sensibile per chi si oc-
cupa di politiche universitarie. Dal profilo dei laureati analizzati nel paragrafo prece-
dente emerge un quadro molto positivo. Circa il 60 per cento dei laureati ante-riforma, 
ma anche di quelli triennali e magistrali ha potuto beneficiare di un’esperienza di la-
voro, anche se non esattamente inerente al percorso di studi seguito. Nell’ultimo anno 
di rilevazione, il 2013, però la situazione è peggiorata, infatti non ha potuto godere di 
un’esperienza nel mondo del lavoro la maggioranza i laureati. 
In questo primo paragrafo ci occupiamo solo dei laureati che sono stati intervistati 
un anno dopo il conseguimento del titolo di studio, per avere un utile strumento di 
paragone con le transizioni registrate dai centri per l’impiego nell’anno successivo 
alla laurea, così come riportato nei capitoli precedenti per i laureati del nuovo ordi-
namento (triennali, magistrali e ciclo unico). Per quanto attiene al consolidamento 
professionale ci occuperemo dei risultati per l’ateneo triestino, per capire se coloro 
che non sono riusciti a trovare un’occupazione nell’immediato, recuperino poi con il 
passare degli anni. L’analisi in questa parte viene condotta per gruppi disciplinari per 
avere un quadro più esaustivo dei risvolti occupazionali.
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4.2.1 Quanti trovano occupazione ad un anno dalla fine degli studi?
Le indagini Almalaurea sulla condizione occupazionale dei laureati ad un anno dal 
termine degli studi mette in luce risultati anche molto diversi tra tipo di corso di studio 
e gruppo disciplinare. La tabella 4.6 evidenzia che alle date dell’indagine il numero 
di laureati che hanno conseguito il titolo nell’anno precedente, vale a dire rispettiva-
mente nel 2007, 2010 e 2012, è rimasto stabile per quanto riguarda le lauree triennali, 
mentre tra il 2008 e il 2013 sono raddoppiate sia le lauree magistrali che quelle a ciclo 
unico, che hanno visto consolidare l’esperienza del “3+2” con un incremento di circa 
800 unità nei sei anni. Le laureate sono la maggioranza, ma si osserva che alle tre 
date rilevate, le laureate magistrali calano proporzionalmente all’aumento dei laureati 
totali dal 60,8% del 2008 al 56,1 del 2013. Il tasso di risposta dei laureati all’intervista 
con la doppia metodologia di rilevazione, CAWI (Computer-Assisted Web Interview) 
e CATI (Computer-Assisted Telephone Interview), è elevato per l’ateneo triestino e 
compreso in media tra l’88 e l’89 per cento del totale, con qualche eccezione. La quota 
di occupati tra le laureate e i laureati intervistati è molto variabile e dipende dal tipo di 
corso portato a termine. I corsi di laurea triennali presentano un tasso di continuazione 
negli studi piuttosto elevato, per cui la quota di intervistati che dichiara di essere oc-
cupata è la più contenuta e risulta essere anche decrescente durante la crisi (47% nel 
2008 e solo 40,3% nel 2013). 
I laureati magistrali trovano maggiormente occupazione subito dopo la laurea e la 
quota di coloro che dichiarano di essere occupati sale 62% del totale degli intervistati 
nel 2008, cala al 55,9% nel 2011, ma si riassesta sul 60% nel 2013, forse un indizio 
che il mercato del lavoro si sta riattivando per questa tipologia di laureati. Molto più 
contenuta è la quota di coloro che si dichiarano occupati avendo concluso un corso a 
ciclo unico o in Scienze della Formazione Primaria, l’unico corso a non essere stato 
riformato dai recenti interventi ministeriali. In questo caso il risultato è determina-
to dalla quota elevata di laureati che continuano a formarsi per fini professionali in 
scuole di specialità o nei dottorati di ricerca. Nella tabella 4.6 sono inseriti anche i 
dati relativi al tasso di occupazione e disoccupazione secondo le definizioni ISTAT (Il 
“tasso di occupazione (def. ISTAT – Forze di Lavoro)”. Esso è ottenuto dal rapporto 
tra gli occupati e gli intervistati e si riferisce alla definizione utilizzata dall’ISTAT 
nell’indagine sulle Forze di Lavoro. Secondo questa definizione (“meno restrittiva”) 
sono considerati occupati tutti coloro che dichiarano di svolgere un’attività, anche di 
formazione, purché retribuita.7
In effetti i dati corretti per la quota di coloro che seguono corsi di formazione al-
linea il tasso di occupazione a quello dei laureati magistrali, anche se sembra crollare 
nell’ultimo anno al 69%. I laureati del corso di Scienze della Formazione Primaria, 
presenta una quota molto elevata di occupati tra coloro che rispondono all’indagine, 
ma il tipo di occupazione è spesso atipica.
Per verificare se vi siano diversità rilevanti tra i laureati triestini e la media degli 
altri atenei italiani, occorre ricordare che per i laureati negli anni solari 2008, 2011 e 
l’anno più recente disponibile, vale a dire l’indagine 2013, i dati sono solo parzial-
mente confrontabili, poiché variano sia il numero di atenei e di laureati considerati 
7 Per dettagli, cfr. ISTAT, La rilevazione sulle forze di lavoro: contenuti, metodologie, organizzazione, 
Metodi e norme n. 32, Roma, 2006.
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alle tre date (rispettivamente 47, 57 e 64 atenei e 156 mila, 186 mila e 221 mila lau-
reati) che i corsi di laurea. Qui si considerano solo i gruppi disciplinari presenti anche 
nell’ateneo di Trieste. I laureati secondo la condizione occupazionale non corrispon-
dono inoltre al campione dei profili dei laureati, perché alcuni atenei sono stati inseriti 
successivamente, come più sopra sottolineato e perché non tutti gli atenei hanno par-
tecipato a tutte le rilevazioni. Nell’analisi dei dati si rileva come le lauree magistrali 
e specialistiche secondo le disposizioni del DM 509/1999 e del DM 270/2004 (lauree 
magistrali di secondo livello) vengano aggregate in un unico gruppo con la denomi-
nazione “lauree magistrali”, mentre si considerano insieme sia ciclo unico, che non 
riformate (insegnamento). Le lauree ante-riforma non vengono qui considerate. 
Tabella 4.6 – Caratteristiche dei laureati intervistati ad un anno dalla laurea per tipo di corso 
di studio. Università di Trieste: anni 2008-2011-2013
Triennali Magistrali Ciclo Unico Scienze della Formazione Totali
2008 2011 2013 2008 2011 2013 2008 2011 2013 2008 2011 2013 2008 2011 2013
Numero di 
laureati 1844 1760 1839 526 1037 1153 129 225 324 42 74 68 2541 3096 3316
Numero di 
intervistati 1654 1580 1585 476 920 1003 111 197 277 38 64 65 2279 2761 2930
Composizione per genere (%)
Uomini 38,2 39,8 38,9 39,2 42,1 43,9 34,9 34,7 29,6 4,8 6,8 10,3 38,1 39,4 39,1
Donne 61,8 60,2 61,1 60,8 57,9 56,1 65,1 65,3 70,4 95,2 93,2 89,7 61,9 60,6 60,9
Tasso di rispo-
sta (%) 89,7 89,8 86,2 90,5 88,7 87,0 86 87,6 85,5 90,5 86,5 95,6 89,7 89,2 88,4
Numero di 




(%) 47,0 42,3 40,3 62,0 55,9 59,8 41,4 47,2 39,4 84,2 96,9 93,8 49,1 46,2 46,0
Tasso Occupa-
zione (Istat) 50,5 45,8 43,0 82,1 74,0 76,2 82,0 77,7 69,0 84,2 96,9 93,8 61,3 58,6 58
Tasso Disoc-
cupazione 
(Istat) 11,3 15,6 21,6 8,6 14,1 18,0 5,2 4,4 14,7 8,6 1,6 3,2 9,9 13,6 18,7
Fonte: Nostre elaborazioni su https://www.almalaurea.it/universita/occupazione 
Il grafico 4.2 mette in evidenza la struttura dell’occupazione nel 2013 dei laureati 
triennali per gruppo disciplinare. Per il collettivo selezionato nell’indagine l’ateneo 
di Trieste presenta per i maschi valori in media più bassi rispetto alla media nazio-
nale (rispettivamente 33,2 e 40 per cento), mentre avviene il contrario per le laureate 
triennali che trovano occupazione più dei maschi e anche rispetto alla media nazio-
nale. Si tratta soprattutto delle discipline tecniche, dell’area medica, quelle collegate 
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Grafico 4.2 – Quota occupati sul totale intervistati per gruppo disciplinare: Lauree triennali, anno 2013
Fonte: Nostre elaborazioni su https://www.almalaurea.it/universita/occupazione 
Grafico 4.3 – Quota occupati sul totale intervistati per gruppo disciplinare: Lauree magistrali, anno 2013
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all’insegnamento e quelle giuridiche; sorprendono invece le quote piuttosto contenute 
per le discipline economico-statistiche e ingegneristiche, ma questo è collegato, come 
vedremo, alla maggiore propensione a continuare gli studi.
Se portiamo l’attenzione sulle lauree magistrali, invece, l’ateneo di Trieste sembra 
offrire maggiori occasioni di occupazione ai suoi laureati rispetto alla media naziona-
le, sia per i maschi che per le femmine. Per quanto attiene i gruppi disciplinari, sono 
sempre le lauree dell’area medica a garantire occupazione alla quasi totalità degli 
intervistati (grafico 4.3) nel 2013, ma anche per gli anni precedenti, seguita dagli 
ingegneri magistrali e dai laureati maschi in lingue. La crisi ha invece ridotto le possi-
bilità d’impiego per i magistrali delle discipline economico-statistiche, che dopo aver 
condiviso negli anni precedenti il secondo posto in classifica con gli ingegneri, hanno 
perso terreno negli ultimi anni della crisi, soprattutto per le laureate. L’analisi mette in 
luce che sono invece scarsi gli sbocchi professionali per i laureati dell’area giuridica, 
ma questo risultato deve essere corretto con quello sul tasso di continuazione negli 
studi senza ricerca di occupazione, che è tra i più elevati proprio per giuristi, chimici e 
farmacisti, medici, geologi e biologi, nonché per le altre discipline scientifiche. Questi 
laureati intraprendono spesso percorsi di specializzazione e dottorali o sono impegnati 
nei praticantati professionali (come evidenziato nella tabella 4.7). 
Tabella 4.7 – Quota che non lavora, non cerca ma è impegnata in un corso universitario/
praticantato e tasso di occupazione stimato. Anno 2013
Trieste Italia
Corso universitario/
praticantato Tasso di 
occupazione
Corso universitario/
praticantato Tasso di 
occupazione
Gruppo disciplinare Magistrali Ciclo unico Magistrali
Ciclo 
unico
architettura 1,4 67,1 2,2 65,8
chimico-farmaceutico 33,3 6,2 100,0 26,3 6,1 81,4
economico-statistico 8,9 87,8 8,1 70,7
geo-biologico 32,6 80,0 16,9 60,6
giuridico 29,7 45,6 56,8 29,0 41,0 47,8
ingegneria 4,3 88,3 7,3 84,4
letterario 8,3 61,1 0,9 57,0
linguistico 1,7 79,1 6,4 65,9
medico - 43,4 97,1 0,8 37,0 88,4
politico-sociale 1,1 68,8 2,5 63,7
psicologico 16,3 54,3 15,1 45,8
scientifico 40,4 85,1 28,4 82,0
collettivo selezionato 10,2 33,2 76,2 8,3 28,3 68,2
Fonte: Nostre elaborazioni su https://www.almalaurea.it/universita/occupazione 
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In rapporto ai colleghi italiani, i laureati magistrali di Trieste approfondiscono 
maggiormente le loro conoscenze all’università e presentano mediamente tassi di oc-
cupazione più elevati, molto probabilmente perché i corsi offrono borse di studio o di 
formazione. Nonostante la correzione operata, tuttavia, il tasso di occupazione per i 
giuristi rimane tra i più bassi, preceduto solo dagli psicologi.
Per completare l’analisi sulle caratteristiche generali del lavoro svolto, occorre 
considerare quale sia la tipologia contrattuale che caratterizza i rapporti di lavoro dei 
laureati. Il grafico 4.4 sottolinea come per tutti i tipi di corsi di laurea i contratti di la-
voro a tempo indeterminato si riducano sostanzialmente. Questo accade maggiormen-
te per le lauree triennali, per le quali la struttura contrattuale che caratterizza i rapporti 
di lavoro vede il tempo indeterminato passare dal 35,3% del totale dei contratti nel 
2008, al 21,2% nel 2013, con una riduzione di oltre 14 punti percentuali. Corrispon-
dentemente si assiste ad un incremento sia dei contratti atipici (che aumentano di sei 
punti, dal 50,4 al 56,3), che del lavoro autonomo e delle posizioni lavorative senza 
copertura contrattuale8, con un crescente indebolimento della stabilità lavorativa.
Le variazioni nella struttura contrattuale dei corsi di laurea magistrali sono molto 
più contenute, anche perché le forme contrattuali atipiche (a termine, parasubordinati, 
collaborazioni coordinate e a progetto) erano molto più diffuse per questi laureati. Oc-
corre constatare inoltre che i valori registrati per la media nazionale non sono molto 
diversi da quelli dell’ateneo di Trieste. Migliore appare la situazione per i laureati del 
ciclo unico, per i quali è elevata la quota della libera professione, scesa tuttavia a Trie-
ste dal 26 al 20% e in controtendenza rispetto a tutti gli altri profili di laurea. Le oc-
casioni di lavoro per questi dottori appaiono più stabili rispetto alla media italiana nel 
8 Si tratta di tutte le attività di tipo prevalentemente occasionale non regolate da contratti specifici (es. 
ripetizioni, volantinaggio, baby-sitter).
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2008, peggiorando rapidamente sei anni dopo, con le posizioni contrattuali atipiche 
che raggiungono il 65,1% sul totale, quasi undici punti in più della media nazionale.
Il peggioramento delle qualifiche di ingresso nel mercato del lavoro e delle po-
sizioni contrattuali si riflette nelle retribuzioni, che arretrano ovunque e per tutte le 
tipologie di laureati nei sei anni della crisi. La tabella 4.8 mette in luce che il guadagno 
mensile netto per una laureata triennale si è ridotto di ben 139 euro, vale a dire -15% 
in sei anni. Una contrazione maggiore si è registrata per i laureati del ciclo unico, in 
particolare per i laureati in Farmacia, che nelle analisi di Almalaurea risultano aver 
ridotto le capacità di guadagno del 40%, mentre per le laureate la variazione negativa 
è stata molto limitata nel periodo (-4,7%). L’ammontare dello stipendio mensile è in 
linea con quello della media dei laureati italiani per le diverse tipologie di corso, men-
tre è lievemente maggiore per le laureate di tutti i tipi di corso di laurea.
Tabella 4.8 – Guadagno mensile netto (medie, in euro) – Laureati a Trieste
2008 2011 2013 Diff. 2008-2013
Uomini Donne Uomini Donne Uomini Donne Uomini Donne
Triennali 1149 931 1116 892 1064 792 -85 -139
Magistrali 1225 1019 1195 1005 1245 984 20 -35
Ciclo Unico 1587 1140 1292 1083 1304 1179 -283 39
Fonte: Nostre elaborazioni su https://www.almalaurea.it/universita/occupazione 
4.2.2 Il medio periodo e il consolidamento dell’occupazione: la situazione a 
uno tre e cinque anni dei laureati del 2008
Un’ultima riflessione va fatta sull’evoluzione delle prospettive occupazionali e di 
soddisfazione dell’occupazione intrapresa dai nostri laureati. Nel 2014 Almalaurea 
ha condotto un’indagine supplementare per verificare in particolare la situazione dei 
laureati triennali che hanno conseguito il titolo nel primo anno della crisi, il 2008. 
Come si può evincere dalla tabella, il dato relativo alle lauree triennali ad un anno 
dal conseguimento del titolo per l’ateneo triestino si discosta dalla media dei risul-
tati riportati per l’Italia nella tabella 4.9. Questo è dovuto al fatto che i dati relativi 
all’ateneo di Trieste sono stati estratti dai risultati delle indagini condotte nei diversi 
anni, ma non disponibili nel sito Almalaurea per le sole lauree triennali a 3 e 5 anni 
dal conseguimento del titolo di laurea. Per queste date successive sono disponibili i 
risultati a livello nazionale, i quali suggeriscono che nonostante la crisi, le prospettive 
occupazionali dei laureati migliorano e si assestano intorno ad un tasso di occupa-
zione dell’88/89 per cento. Questo è confermato anche dalla contrazione del tasso di 
disoccupazione. La stabilità del lavoro è un’ulteriore caratteristica che influisce sul 
rendimento del capitale umano e anche questo valore sembra evolvere in modo posi-
tivo, infatti secondo la fonte Almalaurea, i contratti stabili aumentano dal 40,5% del 
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totale (49% per la media italiana) ad un anno dal conseguimento del titolo, al 78% del 
2013. Il livello salariale aumenta del 15% circa insieme all’efficacia della laurea nel 
lavoro svolto, salendo nei cinque anni di circa undici punti.
Tabella 4.9 – Laureati 2008: evoluzione degli esiti occupazionali a uno, tre e cinque anni
Triennali Trieste
Trieste Italia(*) Magistrali Ciclo Unico Scienze della Formazione
Anni dalla 









lavoro) 48,7 77,0 86,0 89,0 77,2 88,2 89,8 79,3 93,9 99,0 96,3 97,9 95,6
Tasso di disoc-
cupazione 14,5 15,0 10,0 8,0 13,2 6,7 4,9 5,9 0,9 - - - 2,3
Occupati 
stabili 40,5 49,0 65,0 78,0 36,3 53,8 69,2 53,3 80 77,3 26 28,3 39,5
Guadagno 964 1.173 1.318 1.358 1.103 1.256 1.438 1.336 1.413 1.632 1.076 1.136 1.195
Efficacia (lau-
rea efficace o 
molto efficace) 40,0 55,0 62,0 66,0 44,4 52,7 57,4 94,7 96 97,7 86 97,8 95,3
(*) I valori delle triennali sono stati stimati da Almalaurea su base nazionale. Il tasso di occupazione inda-
gine laureati è valido per il dato nazionale, per quello di Trieste si tratta della quota di occupati sul totale.
Fonte: Nostre elaborazioni su https://www.almalaurea.it/universita/occupazione 
L’analisi del successo occupazionale a uno tre e cinque anni è disponibile invece 
a livello di ateneo, se si considerano le lauree a ciclo unico, non riformate e quelle 
magistrali. Come si può evincere dalla tabella 4.9, i laureati magistrali trovano lavoro 
più rapidamente rispetto ai triennali, se infatti il tasso di occupazione secondo la stima 
Istat-Forze di Lavoro è pari al 48,7% per le triennali conseguite nel 2008, a causa 
essenzialmente del maggior tasso di proseguimento nella laurea di secondo livello, 
quello dei laureati magistrali è di circa trenta punti più elevato (77,2%).. Nel tempo 
però i livelli si equivalgono, ad eccezione della disoccupazione che per i magistrali 
scompare e si riduce ad un livello che può essere considerato frizionale (4,9%). La 
stabilità occupazionale riguarda circa i tre quarti del totale dei laureati, mentre l’effi-
cacia del titolo nella conduzione del proprio lavoro è più limitata (il 57,4% sostiene 
che il titolo è uno strumento efficace o molto efficace). La soddisfazione in termini 
retributivi è anch’essa maggiore rispetto ai laureati di primo livello, poiché gli in-
crementi salariali medi per i laureati magistrali superano il 30% della retribuzione 
iniziale. I valori massimi sia per l’efficacia del titolo che per stabilità nell’occupazione 
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e per la quota della stessa sul totale, sono raggiunti dai laureati a ciclo unico. Si tratta 
di medici, giuristi e farmacisti che nel quinquennio hanno spesso appena completato 
il periodo di specializzazione o praticantato e che trovano tutti un’occupazione ade-
guata. Anche gli incrementi nei guadagni sono importanti e superano nel quinquennio 
il venti per cento, partendo però da livelli mediamente più elevati rispetto alle altre 
tipologie di titoli. 
Se l’efficacia del titolo è ottimale e l’occupazione è assicurata per i laureati in 
Scienze della Formazione Primaria, meno soddisfacenti appaiono la stabilità dell’oc-
cupazione e i livelli dei salari netti. Nei cinque anni considerati, infatti, meno del 40% 
di questi laureati triestini trova un’occupazione stabile e la conseguenza è una retri-
buzione netta di poco superiore ai mille euro netti mensili con un incremento medio 
nel periodo di soli undici punti percentuali, circa 120 euro in più dei 1.076 ricevuti nel 
2009 dagli insegnanti laureatisi nell’anno precedente. 
La crisi non sembra quindi aver colpito particolarmente i laureati dell’ateneo di 
Trieste, almeno rispetto al campione raggiunto dalle indagini a tre e cinque anni dalla 
laurea. Un punto debole che riguarda invece i corsi di laurea triennale e magistrale è 
il grado di efficacia del titolo per lo svolgimento della propria professione, che non 
sembra essere molto elevato anche con il trascorrere degli anni e l’aumento dell’e-
sperienza. Indagare più a fondo questo risvolto dell’analisi Almalaurea insieme al 
sistema delle imprese private che assorbono oltre l’80% dei laureati dell’ateneo, po-
trebbe portare ad un miglioramento nell’utilizzo delle capacità acquisite dai laureati 
sul posto di lavoro.
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5.1 Premessa: le riforme e i nuovi contenuti del dottorato di ricerca
Il dottorato di ricerca è un titolo accademico post lauream, corrispondente al terzo 
ciclo dell’istruzione superiore. È stato introdotto nel sistema universitario italiano nel 
19801 e rappresenta il più alto grado di istruzione universitaria. Il titolo di dottore di ri-
cerca ha rappresentato un momento di attestazione della capacità di svolgere, autono-
mamente e correttamente, la ricerca scientifica, pensata come specifica (di un settore 
o disciplina) e originale, avendo poi come luogo principale di ricerca scientifica l’uni-
versità ed essendo “titolo accademico valutabile unicamente nell’ambito della ricerca 
scientifica”, come si può rilevare nel DPR 382/1980. In questa prima sperimentazione 
durata 18 anni, il dottorato è «conferito a chi ha conseguito, a conclusione del corso, 
risultati di rilevante valore scientifico documentati da una dissertazione finale scritta 
o da un lavoro grafico» e non è quindi legato ad un percorso didattico specifico. La 
durata del periodo di ricerca era fissata in un minimo di tre anni. 
Con la legge di riforma universitaria 3 luglio 1998, n.210, meglio nota con il nome 
del Ministro che l’ha emanata, Luigi Berlinguer, si riformano oltre ai cicli di studio 
anche le modalità di reclutamento dei ricercatori e dei professori universitari di ruolo 
e in quest’ambito anche i corsi di dottorato di ricerca. All’art. 4 comma 1 si definisce 
l’utilità dei corsi di dottorato: “I corsi per il conseguimento del dottorato di ricerca 
forniscono le competenze necessarie per esercitare, presso università, enti pubblici 
o soggetti privati, attività di ricerca di alta qualificazione”. Il dottorato non è quindi 
più una sorta di tirocinio universitario, ma diventa un titolo spendibile anche al di 
fuori delle università e come tale deve essere accompagnato dalla soppressione degli 
articoli che permettevano di sostenere la prova di dottorato anche non svolgendo il 
* Questo capitolo è di Marco Cantalupi, Laura Chies e Achille Puggioni.
 Le opinioni espresse sono esclusivamente degli autori e non impegnano in alcun modo l’Istituzione di 
appartenenza.
1 Il dottorato di ricerca è stato istituito con il Decreto del Presidente della Repubblica del 11 novembre 
1980, n. 382, dal titolo “Riordinamento della docenza universitaria, relativa fascia di formazione nonché 
sperimentazione organizzativa e didattica.”
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corso a essa connesso. Questa riforma si inserisce quindi nel quadro del “Processo 
di Bologna” e prevede non solo l’esplicitazione di un programma di studi, ma con il 
DM 162/1999 anche «La possibilità di collaborazione con soggetti pubblici o priva-
ti, italiani o stranieri, che consenta ai dottorandi lo svolgimento di esperienze in un 
contesto di attività lavorative»2. Con il regolamento attuativo previsto dal Decreto 
Ministeriale 30 aprile 1999 n. 224, le singole università possono determinare in base 
al principio dell’autonomia universitaria e nella loro piena autonomia organizzativa, 
didattica e scientifica le linee guida per il funzionamento dei dottorati, anche avviando 
delle scuole di dottorato ad hoc. 
Come già visto per i corsi di laurea, anche il dottorato è stato oggetto di revisione 
per quanto parziale, con la legge 240/2010 (Legge Gelmini) e con il relativo regola-
mento attuativo contenuto nel decreto D.M. 94 del 8 Febbraio 2013 che disciplina le 
modalità di accreditamento delle sedi dei corsi di dottorato e i criteri di istituzione dei 
corsi di dottorato, nonché la qualità del collegio scientifico e la numerosità delle bor-
se, condizionate dal tipo di dottorato (autonomo, in consorzio con altre sedi italiane o 
estere, presenza di finanziamenti da parte di imprese). 
Se quindi i dottori di ricerca possono essere classificati come veri e propri lavora-
tori che iniziano la loro attività con un periodo di almeno tre anni di ricerca retribuito 
con una borsa di studio o con un’equivalente posizione retributiva presso un ente 
pubblico o impresa, ci si dovrebbe attendere che la probabilità di occupazione sia 
piuttosto elevata, una volta conseguito il titolo. Questo particolare “training on the 
job” trasmette ai dottori di ricerca non solo i più elevati gradi di conoscenza, ma anche 
competenze tecnologiche e di analisi piuttosto approfondite. Dopo il 1998 il dottorato 
è diventato il terzo livello di istruzione universitaria che garantisce al dottore di ri-
cerca un bagaglio di competenze spendibili anche molto lontano dal laboratorio o dal 
dipartimento d’origine. 
Risulta palese che nella società della conoscenza la qualità delle risorse umane 
rappresenti uno degli elementi decisivi della base competitiva dell’economia. Non 
a caso gli indicatori della scienza e della tecnologia includono analisi sempre più 
dettagliate sulla numerosità e qualità degli studenti, dei diplomati, dei laureati, dei 
docenti e dei ricercatori che operano nel sistema della conoscenza di ogni singolo 
Paese o regione con uno stadio avanzato di sviluppo economico. Va rilevato che, al di 
là dei tradizionali indicatori, quali il numero di ricercatori in percentuale della popo-
lazione attiva ed il numero di diplomati e laureati che entrano nel mercato del lavoro, 
l’attenzione è rivolta ora anche alla numerosità dei dottori di ricerca (OECD, 2009b; 
European Communities, 2005). 
Per quanto riguarda i dottori di ricerca dei due atenei della regione Friuli Venezia 
Giulia (Trieste e Udine) e della Scuola di Studi Superiori (SISSA), siamo in grado di 
verificare alcuni aspetti relativi alle dinamiche di flusso del mercato del lavoro, uti-
lizzando i dati messi a disposizione dalle segreterie amministrative delle tre sedi del 
dottorato, ed incrociandoli con quelli delle comunicazioni obbligatorie, desunti dagli 
archivi amministrativi Ergon@t della regione Friuli Venezia Giulia. Le analisi eviden-
ziano che tra il 1995 e il 2013 circa il 48% dei dottori di ricerca non ha registrato alcun 
avviamento al lavoro in regione, quindi è probabile che abbia trovato occupazione 
altrove o che abbia intrapreso un’attività lavorativa in proprio. Allo scopo di avere 
2 I soggetti esterni possono essere anche piccole e medie imprese, imprese artigiane, etc. (cfr: art. 4, punto 3).
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un riferimento per la dimensione dell’occupabilità dei dottori di ricerca, possiamo 
considerare i risultati dell’indagine sull’inserimento professionale dei dottori di ri-
cerca condotta dall’ISTAT per il 2009. Per i dottori di ricerca che hanno conseguito 
il titolo nell’anno 2004 e nel 2006, rispettivamente a 3 e 5 anni dal fine del percorso 
di formazione-ricerca, risulta un tasso di occupazione rispettivamente del 94,2 e del 
92,8%. Questo dato indica quindi che con gli archivi a nostra disposizione si riesce 
a catturare poco più della metà del flusso di ricercatori che ogni anno, terminato il 
percorso universitario, trovano lavoro.
5.2 Le caratteristiche dei dottori di ricerca nelle Università 
del Friuli Venezia Giulia
Il periodo di riferimento non è lo stesso per le tre sedi universitarie: SISSA ha messo 
a disposizione i dati individuali relativi ai propri dottori di ricerca dal 2000 al 2013, 
l’ateneo di Udine dal 2007 al 2012, quello di Trieste dal 2003 al 2012. In realtà per 
l’ateneo triestino si dispone di un maggior numero di anni (1995-2013), ma per i soli 
dati provenienti dall’archivio relativo alla carriera studenti, che difetta delle informa-
zioni sulle caratteristiche del dottorato e possiede solo le informazioni individuali del-
lo studente. Rispetto all’obiettivo di analizzare l’eventuale ingresso nel mercato del 
lavoro regionale, la scelta operata per la costruzione del data set è comunque quella 
di considerare tutti i dottori di ricerca.3 Il totale di individui considerati è stato pari a 
3.271 dottori di ricerca che hanno conseguito il titolo e per cui si disponeva delle in-
formazioni principali (anno di conseguimento del titolo, età, area e settore scientifico 
di ricerca).4 Come appare evidente dalla tabella 5.1, mentre per gli atenei di Udine e di 
Trieste l’andamento è stato crescente fino al 2008, si osserva in seguito una continua 
contrazione, mentre per SISSA il trend, sebbene molto altalenante, appare crescente. 
Tale andamento è il risultato delle più recenti riforme, ma soprattutto dei tagli operati 
ai bilanci del Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca (Miur) da parte del Go-
verno, da cui dipendono le borse di dottorato per il sostegno finanziario dei dottorandi. 
Il numero più elevato per Trieste è determinato dalla maggiore diversificazione dei 
settori scientifico-disciplinari nei quali vengono organizzati i percorsi di dottorato.
Un dato interessante per comprendere i risvolti lavorativi dei dottori di ricerca è 
quello relativo alla provenienza e all’area di specializzazione. Appare evidente dalla 
composizione della tabella 5.2 che gli atenei generalisti di Udine e Trieste attirano ri-
cercatori soprattutto dal bacino regionale: i due terzi dei ricercatori provengono infatti 
dallo stesso ateneo o da quello limitrofo e dalle vicine università venete, mentre per 
la Scuola Superiore SISSA la situazione è capovolta, con la quasi totalità dei dottori 
di ricerca provenienti dal resto d’Italia o dall’estero. Udine, al contrario, appare più 
3 La raccolta dei dati si è resa possibile grazie alla realizzazione del progetto di ricerca di Ateneo “La 
transizione università-lavoro: metodi di analisi, basi dati innovative e impatto dei cambiamenti istituzion-
ali sul successo occupazionale dei laureati” che ha coinvolto i tre atenei regionali, l’ex Agenzia Regionale 
del Lavoro e il Ministero del lavoro. Si ringraziano Michele Tritta della Ripartizione Servizi agli studenti 
e Progetti Speciali dell’Ateneo di Trieste, Riccardo Iancer della segreteria amministrativa della SISSA e la 
collega Laura Rizzi dell’Università di Udine per la predisposizione dei dati.
4 Dal dataset sono stati esclusi (circa 300 individui) coloro che non hanno concluso il dottorato, quelli 
per cui mancava il codice fiscale necessario per il data linkage o per i quali mancava l’anno di consegui-
mento del titolo.
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sbilanciata verso una “formazione autoctona” dei propri ricercatori, ma questo è mol-
to probabilmente collegato con la disponibilità dei dati solo per gli anni più recenti, 
quando il dottorato ha assunto la veste di formazione di terzo livello con una forte 
connotazione di autonomia locale, come chiarito nel paragrafo iniziale. 
Tabella 5.1 – Numero dottori di ricerca presenti negli archivi degli atenei regionali. 
Anni 1995-2013
Ateneo Trieste Udine SISSA Totale
1995 34 – – 34
1996 25 – – 25
1997 29 – – 29
1998 37 – – 37
1999 57 – – 57
2000 72 – 10 82
2001 59 – 26 85
2002 75 – 35 110
2003 122 – 27 149
2004 126 – 46 172
2005 133 – 47 180
2006 131 – 36 167
2007 168 93 54 315
2008 178 119 45 342
2009 160 123 60 343
2010 166 132 59 357
2011 153 127 48 328
2012 133 125 76 334
2013 120 – 5 125
Totale 1.978 719 574 3.271
Fonte: Nostre elaborazioni su dati Segreterie amministrative atenei FVG
Tabella 5.2 – Atenei di provenienza e destinazione dei dottori di ricerca (1995-2013). 
Valori assoluti e in %
Ateneo di Destinazione Trieste Udine SISSA Totale
Ateneo di Provenienza V.A. % V.A. % V.A. % V.A. %
Trieste 643 32,5 316 43,9 6 1,0 965 29,5
Udine 509 25,7 113 15,7 49 8,5 671 20,5
Ateneo Veneto 187 9,5 77 10,7 24 4,2 288 8,8
Altro Ateneo Italiano 516 26,1 181 25,2 340 59,2 1.037 31,7
Ateneo Estero 123 6,2 32 4,5 155 27,0 310 9,5
Totale 1.978 100,0 719 100,0 574 100,0 3.271 100,0
Fonte: Nostre elaborazioni su dati Segreterie amministrative atenei FVG
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Le differenze per tipologia di specializzazione nella ricerca tra gli atenei generalisti 
come quelli di Udine e Trieste e quello della SISSA, un’istituzione di terzo livello 
dedicata alla ricerca, sono molto marcate. I settori di ricerca alla SISSA sono princi-
palmente quelli afferenti alle scienze ‘dure’, in particolare fisica (44,6%) e matematica 
(20,2%), pur aumentando il peso delle neuroscienze (29,1%) e della psicologia (5,4%).
Tabella 5.3 – Caratterizzazione scientifico-disciplinare degli atenei del FVG.









Ingegneria civile e Architettura 213 10,8 34 4,7
Ingegneria industriale e dell’informazione 178 9,0 97 13,5
Scienze agrarie e veterinarie 82 11,4
Scienze biologiche 262 13,3 167 29,1
Scienze chimiche 147 7,4 4 0,7
Scienze fisiche 256 44,6
Scienze dell’antichità, filologico-letterarie 95 4,8 195 27,1
Scienze della terra 83 4,2
Scienze economiche e statistiche 140 7,1 50 7,0
Scienze fisiche 133 6,7
Scienze giuridiche 104 5,3 56 7,8
Scienze matematiche 49 6,8 116 20,2
Scienze mediche 177 9,0 110 15,3
Scienze politiche e sociali 147 7,4 31 5,4
Scienze storiche, filosofiche, pedagogiche 299 15,1 46 6,4
Totale 1.978 100,0 719 100,0 574 100,0
Fonte: Nostre elaborazioni su dati Segreterie amministrative atenei FVG
Trieste, al contrario, presenta la più ampia gamma di specializzazioni di ricer-
ca equamente distribuita, ma con una maggiore concentrazione dei dottori di ricerca 
nell’area storico-psicologica, in quella biologica e dell’Ingegneria civile, Architettura 
ed ingegneria industriale che nel complesso contano il 20% dei dottori di ricerca. Ad 
Udine, prevalgono le materie umanistiche con il 33,5% dei dottori di ricerca, a cui 
seguono le scienze mediche e ingegneristiche, soprattutto nell’area informatica, la 
prima area di specializzazione storica dell’ateneo. 
Una valenza di genere interessante da considerare è la partecipazione femminile 
ai corsi di dottorato, in particolar modo per settori scientifico-disclipinari aggregati 
come riportato in tabella 5.4. La distanza femminile dai macrosettori tecnico-scienti-
fici anche nell’ambito della ricerca non sorprende. Interessante è invece la situazione 
ad Agraria e a Medicina, dove vi è una netta prevalenza femminile, anche in questo 
caso determinata dalla maggiore presenza nei percorsi di laurea che hanno preceduto 
il dottorato, da cui escono per oltre il 60% donne che presentano una maggiore deci-
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sione nell’intraprendere percorsi lunghi di formazione. Nelle macroaree delle scienze 
umanistiche e sociali si osserva un sorprendente equilibrio di genere nel caso delle 
scienze umanistiche, poiché i corsi di laurea sono frequentati per circa il 70% da 
donne. Molto probabilmente questo è collegato sia a percorsi di rientro nei curricula 
di alta formazione e ricerca, come desumibile dall’età media più elevata rispetto alle 
altre aree, sia alla necessità di aumentare il proprio capitale umano per migliorare le 
prospettive occupazionali. Come appare comunque evidente dalla tabella 5.4, oltre i 
due terzi dei dottori di ricerca hanno seguito un percorso scientifico.
Tabella 5.4 – Dottori di ricerca per genere e macroarea disciplinare 
nel complesso degli atenei regionali
Trieste Udine SISSA Totale
Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine
Agraria – – 27 55 – – 27 55
Ingegneri 252 139 94 37 – – 346 176
Medicina 40 137 45 65 – – 85 202
Scienze 323 302 35 14 364 179 722 495
Sociale 187 204 53 53 – – 240 257
Umanistica 204 190 94 147 12 19 310 356
Totale 1.006 972 348 371 376 198 1.730 1.541
% Femmine 49.1 51.6 34.5 47.1
Fonte: Nostre elaborazioni su dati Segreterie amministrative atenei FVG
Verificato che vi è una polarizzazione per genere nei raggruppamenti scientifici e 
che SISSA accoglie un maggior numero di dottori di ricerca scientifici, appare evi-
dente la distanza di questa istituzione dalle altre due università, la presenza femminile 
è qui pari al 34,5% contro una media del 49,8% negli altri due atenei. Udine è la sede 
universitaria che accoglie il numero relativo più elevato di donne, a causa della com-
presenza delle tre macroaree a maggiore componente femminile (Agraria, Medicina 
e Umanistica).
Molto interessante ai fini dell’analisi degli avviamenti al lavoro è anche il dato 
relativo all’età. Infatti, come appare nella grafico 5.1, l’età al conseguimento del titolo 
è molto variabile tra gli atenei con SISSA che ha una presenza esclusiva di giovani 
che si iscrivono come neolaureati e che finiscono velocemente anche il periodo di 
dottorato. Diversa è la situazione di Udine e Trieste, con il primo ateneo che presenta 
un numero elevato di over-35enni (15,4% contro una media per Trieste dell’8,5% e 
nulla per Sissa) ad indicare che molti hanno intrapreso il dottorato a parecchi anni 
dalla conclusione del ciclo di studi universitari. La situazione di Trieste è intermedia, 
con oltre l’80% di giovani che conseguono il titolo entro i 35 anni. Le discipline che 
presentano un maggior numero di dottori in età avanzata sono, quelle della macroarea 
umanistica (38% del totale).
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Appare chiaro che, nell’analizzare gli sbocchi professionali dei dottori di ricerca 
occorra tenere conto di questi aspetti per dare la giusta interpretazione ai flussi nel 
mercato del lavoro.
5.3 I dottori di ricerca nel mercato del lavoro regionale
La regione Friuli Venezia Giulia (FVG in seguito) ha ospitato nei tre atenei tra il 2007 e 
il 2012 un numero medio di 112 dottori di ricerca all’anno. Questo numero va ad incre-
mentare quello di ricercatori e tecnici della ricerca presenti per periodi più prolungati 
nel territorio regionale e costituisce un valore importante per la dimensione della spesa 
in ricerca e sviluppo locale. Non sempre questa prima esperienza nei laboratori e nelle 
sedi della ricerca universitaria si concretizza in un rapporto di lavoro continuativo di 
lavoro nel campo prescelto, ma garantisce pur sempre una fonte di reddito e di accu-
mulo di capitale umano preziosi per la carriera lavorativa. Utilizzando i dati Ergon@t 
dell’Osservatorio regionale del lavoro, si riesce a cogliere un quadro interessante della 
dinamica d’ingresso in questo particolare mercato per gli oltre 1.700 ricercatori che 
sperimentano episodi di avviamento al lavoro, sia precedenti al conseguimento del 
titolo, sia successivi allo stesso. Nella tabella 5.5 sono riportate le statistiche descrit-
tive relative agli individui avviati al lavoro, prima e dopo il conseguimento del titolo 
e quelli che non sono passati attraverso le comunicazioni obbligatorie al Centro per 
l’impiego. Occorre ricordare che questa statistica è solo una ‘vista’ del quadro più ge-
nerale dell’occupazione dei dottori di ricerca locali che, come già anticipato nel primo 
paragrafo, presentano tassi di occupazione di molto superiori al 90%.
Ai dottori di ricerca delle tre università si aprono prospettive diverse nel mercato 
locale regionale. Sono infatti i dottori di ricerca dell’ateneo udinese che sperimenta-
no per almeno i due terzi del totale un avviamento in regione. Occorre ricordare che 
Grafico 5.1 – Composizione dei dottori di ricerca per classe d’età e Ateneo
Fonte: Nostre elaborazioni su dati Segreterie amministrative atenei FVG
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per Udine il periodo di osservazione è più limitato (2007-2012): confrontando gli 
avviamenti dopo il conseguimento del titolo di Udine con SISSA e Trieste, i valori si 
dimezzano. Anche tenuto conto dell’aspetto temporale, l’avviamento successivo alla 
fine del percorso di dottorato avviene per un quarto degli avviamenti a Trieste e per 
un terzo alla SISSA, con una probabilità quindi più elevata di trovare una colloca-
zione nel territorio regionale. Questo potrebbe essere l’effetto della specializzazione 
scientifica sbilanciata per settori a minore impatto occupazionale, in particolare quello 
umanistico. Se si estende il periodo di osservazione a tutti gli anni disponibili (Tab. 
5.5) si evidenzia che per Trieste vi è una probabilità del 12% inferiore di trovare 
un’occupazione in regione. Il territorio riesce a trattenere comunque quasi la metà 
delle dottoresse e oltre il 38% dei dottori dopo il conseguimento del titolo. Nuova-
mente i dottori di ricerca della SISSA costituiscono un’eccezione, visto che solamente 
un quarto degli stessi avvia un contratto di lavoro alle dipendenze in regione; se vi 
rimangono, però, ottengono il loro primo lavoro per il 70% dopo il conseguimento del 
titolo. Le differenze di genere sono importanti: mentre solo il 22% dei giovani dottori 
decide di continuare a lavorare in regione, la quota delle dottoresse sale al 31%, di 
queste oltre l’82% ottiene una prima occupazione in regione dopo aver conseguito il 
titolo di dottore di ricerca.
Tabella 5.5 – Dottori di ricerca avviati prima e dopo il conseguimento del titolo e non avviati 
per ateneo di provenienza e genere. Anni 2000-2012
Valori assoluti Valori in % sul totale
Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale
Trieste
Avviati in regione 541 539 1080 53,8 55,5 54,6
di cui: dopo conseguimento titolo * 208 241 449 38,4 44,7 41,6
non avviati in regione 465 433 898 46,2 44,5 45,4
Udine
Avviati in regione 231 247 478 66,4 66,6 66,5
di cui: dopo conseguimento titolo* 26 33 59 11,3 13,4 12,3
non avviati in regione 117 124 241 33,6 33,4 33,5
SISSA
Avviati in regione 83 62 145 22,1 31,3 25,3
di cui: dopo conseguimento titolo* 51 51 102 61,4 82,3 70,3
non avviati in regione 293 136 429 77,9 68,7 74,7
Totale
Avviati in regione 855 848 1703 49,4 55,0 52,1
di cui: dopo conseguimento titolo* 285 325 610 33,3 38,3 35,8
non avviati in regione 875 693 1568 50,6 45,0 47,9
(*) Il valore percentuale è calcolato sul totale degli avviati 
Fonte: Nostre elaborazioni su dati Segreterie amministrative atenei FVG ed Ergon@t – Osservatorio del 
lavoro FVG
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L’inizio di un percorso lavorativo in FVG dipende molto anche dal tipo di com-
petenze che si possono esprimere dopo il dottorato e dalla disponibilità di occupazio-
ni nelle aree della ricerca. Analizzando l’andamento del numero di individui avviati 
negli anni tra il 2000 e il 2012 osserviamo (Grafico 5.2) un continuo aumento delle 
assunzioni per i laureati che conseguono anche i titoli di dottorato, senza rilevanti 
differenze di genere. Nel 2000, gli avviamenti dei dottori di ricerca in regione erano 
pari ad una trentina di unità. I rapporti di lavoro sono poi aumentati continuamente 
fino al 2009, superando le 150 unità annue. Quando la crisi ha iniziato a mordere e 
anche le porte delle università e degli enti pubblici si sono chiuse all’occupazione, 
la difficoltà di inserimento dei dottori di ricerca è diventata palese, più per le donne 
che per gli uomini nei due atenei triestini, mentre per Udine il crollo negli avviamenti 
appare molto importante rispetto al 2007, primo anno per il quale si dispone dei dati 
degli archivi amministrativi5.
Se si considera invece il totale delle esperienze contrattuali dei dottori di ricerca 
per gli anni considerati, osserviamo come il tasso di crescita si arresti già alla vigilia 
della crisi e come la più elevata potenzialità di avviamento per le donne si riduca e si 
allinei a quella maschile. Questo è un segnale poco incoraggiante per le prospettive 
di crescita e innovazione del tessuto produttivo regionale, poiché indica che non vi 
sono in atto cambiamenti negli assetti delle risorse umane aziendali, tali da indurre un 
cambiamento di passo nel futuro. Nel settore pubblico, principale fonte di lavoro dei 
dottori di ricerca, gli ingressi sono stati chiusi per disposizioni delle leggi finanziarie 
che si sono succedute negli anni della crisi.
Il titolo di dottore di ricerca fornisce sicuramente al suo possessore migliori posi-
zioni professionali nel mercato del lavoro. Se si osserva il tipo di qualifica ricoperta 
e classificata in base al profilo internazionale ISCO sulle professioni (International 
Standard Classification of Occupations) attribuita agli avviamenti al lavoro avvenuti 
dopo il conseguimento del titolo di dottore di ricerca, emerge che siano proprio questi 
ultimi ad essere inseriti in regione in posizioni professionali congruenti con il titolo 
posseduto. Tale situazione riguarda ben il 70% degli individui, anche se le dottoresse 
rimangono le più svantaggiate. Se si includono anche le posizioni tecniche intermedie 
che possono essere considerate compatibili con una prima occupazione, solamente 
l’8% degli avviati maschi non ottiene un occupazione che rispetta il capitale umano 
accumulato, mentre tale quota sale al 20% per le donne. Come accade spesso in Italia 
e in questa regione, il capitale umano femminile riesce ad spuntare rendimenti inferio-
ri dal proprio investimento in istruzione, in parte perché accumulato in settori per cui 
il mercato non dispone di sufficiente domanda, ma anche a causa delle difficoltà delle 
donne di conciliare tempi di vita e di lavoro. Non si possono comunque escludere 
ancora oggi problemi connessi alla discriminazione di genere, giacché si osserva uno 
sbilanciamento importante tra maschi e femmine nei livelli più elevati del percorso 
professionale nelle università, che culmina con i divari tra i professori ordinari, ma 
anche nelle istituzioni dedite alla ricerca che vedono raramente nelle posizioni apicali 
delle donne.
5 Va peraltro rilevato che dal 2008 l’obbligatorietà della comunicazione si è estesa al comparto pubblico, 
determinando quindi un level shift nelle serie storiche.
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Grafico 5.2 – Totale avviamenti dei dottori di ricerca dopo il conseguimento del titolo nei tre 
atenei e distinzione per genere. Anni 2000-2012
Grafico 5.3 – Rapporto tra dottori di ricerca e dottori con contratto di lavoro per genere. Anni 
2000-2012
Fonte: Nostre elaborazioni su dati Segreterie amministrative atenei FVG e Ergon@t – Osservatorio del lavoro FVG
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Tabella 5.6 – Qualifica professionale senza titolo e con titolo di dottore di ricerca 
in regione FVG – Periodo 2000-2012
Senza titolo Con titolo Differenza
Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine
Dirigenti 0,7 0,2 1,1 1,0 0,4 0,8
Professioni intellettuali e scientifiche 38,9 37,5 72,6 66,3 33,7 28,9
Professioni tecniche 
intermedie 24,0 24,1 18,0 13,5 -5,9 -10,6
Impiegati di ufficio 9,1 11,1 4,1 9,6 -4,9 -1,5
Professioni nelle attività commerciali 
e nei servizi 6,3 13,9 0,0 3,5 -6,3 -10,4
Personale specializzato addetto all’agri-
coltura, alle foreste e alla pesca 3,8 1,5 0 0 -3,8 -1,5
Artigiani e operai specializzati 1,5 0,6 0,0 1,3 -1,5 0,7
Conduttori di impianti e macchinari 
e addetti al montaggio 15,8 11,1 4,1 4,8 -11,6 -6,3
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 0,0 0,0
Fonte: Nostre elaborazioni su dati Segreterie amministrative atenei FVG ed Ergon@t – Osservatorio del 
lavoro FVG
Fonte: Nostre elaborazioni su dati Segreterie amministrative atenei FVG e Ergon@t – Osservatorio del 
lavoro FVG
Grafico 5.4 – Quota avviati dopo il conseguimento titolo per genere e macroarea disciplinare 
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Se consideriamo la situazione dopo il conseguimento del titolo e tenendo in consi-
derazione le macroaree, però, le differenze di genere si riducono e addirittura indicano 
che le donne hanno proporzionalmente maggiori chance dei colleghi rispetto al totale 
dei dottorati conseguiti in tutte le aree, nelle quali sono sottorappresentate, un risultato 
che lascia ben sperare in cambiamenti strutturali futuri da un lato, ma che fa insorgere 
dall’altro il dubbio che vi sia nelle dottoresse una maggiore predisposizione ad accet-
tare un contratto “comunque sia”.
Verifichiamo infine quali sono i settori che occupano maggiormente i dottori di 
ricerca. Abbiamo riclassificato i settori secondo la tassonomia internazionale dell’Or-
ganisation for Economic Cooperation and Development (OECD, 2002 e 2009), con-
divisa a livello internazionale come già riportato nel capitolo 3, che include tutte le 
attività, tanto industriali quanto di servizi, che utilizzano livelli di tecnologia crescenti 
ed è evidente che nulla è cambiato rispetto al passato. La ricerca continua ad essere 
effettuata per la quota preponderante in enti di ricerca pubblici e nelle università e 
prova ne è la quota degli avviamenti dei dottori di ricerca nel settore dei servizi ad 
elevata tecnologia di produzione e/o di conoscenza, ove tali istituzioni sono inserite.
Tabella 5.7 – Quota di avviati dopo il conseguimento del titolo rispetto al settore tecnologico. 
Anni 2000-2012
Macrosettori Intensità tecnologica Maschi Femmine Totale
Manifatturiero Medio Alta tecnologia 2,2 2,9 2,6
Medio Bassa tecnologia 2,6 2,2 2,4
Servizi Alta tecnologia o conoscenza 85,4 85,3 85,3
Medio Bassa conoscenza 6,0 6,7 6,4
Altro 3,7 2,9 3,3
Fonte: Nostre elaborazioni su dati Segreterie amministrative atenei FVG ed Ergon@t – Osservatorio del 
lavoro FVG
Un’ultima riflessione va fatta sul tipo di rapporti di lavoro che vengono avviati nel 
mercato locale. Tra il 2000 e il 2012 i rapporti di lavoro registrati hanno riguardato 
prevalentemente contratti di collaborazione coordinata e continuativa o a tempo deter-
minato. Nel primo caso è la forma tipica di avviamento del primo contatto di lavoro 
(55,1% del totale), mentre il contratto a termine riguarda circa un quarto dei dottori 
di ricerca occupati nel territorio e circa il 17% dei contratti a tempo indeterminato. 
Se invece si prendono in considerazione tutte le assunzioni avvenute nel periodo e 
successive al conseguimento del titolo, la situazione sembra rappresentare un mondo 
nel quale l’atipicità contrattuale è la nornale forma di avviamento di un rapporto di 
lavoro per le figure con il più elevato titolo di studio (92% del totale), mentre contratti 
più stabili sono riservati al solo 8% degli avviamenti.
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Tabella 5.8 – Tipologia di assunzione: primo contratto e totale avviamenti 
dopo il conseguimento del titolo – 2000-2012
Primo contratto Tutti gli avviamenti
Valore assoluto % Valore assoluto %
CFL/Apprendistato 2 0.4 8 0.2
CoCoCo 319 55.1 2,562 47.8
Determinato 142 24.5 2,195 40.9
Indeterminato 98 16.9 427 8.0
Occasionale 5 0.9 77 1.4
Tirocini 11 1.9 90 1.7
Altro 2 0.4 3 0.1
Totale 579 100.0 5.362 100.0
Fonte: Nostre elaborazioni su dati Segreterie amministrative atenei FVG ed Ergon@t – Osservatorio del 
lavoro FVG
Il quadro che emerge da questa analisi lascia a dir poco sconcertati, poiché è evi-
dente che il territorio ha bisogno di rinnovare continuamente la capacità di ricerca con 
“menti fresche”, dato il peso che il settore della ricerca e sviluppo ha nella regione Friuli 
Venezia Giulia, come emerge dall’indagine biennale “Regional Innovation Scoreboard 
2014” della Commissione Europea, che pone la regione tra quelle più innovative a li-
vello nazionale insieme a Piemonte e Emilia Romagna, proprio grazie alla presenza sul 
territorio di un elevato numero di ricercatori. Si tratta come evidente di un’occupazione 
che si concentra nei centri di ricerca e nelle università, mentre le imprese di produzione 
e dei servizi utilizzano poco questi ricercatori per ottemperare alle proprie necessità di 
innovazione. Se tuttavia il sistema della ricerca vuole mantenersi vitale ha bisogno di 
garantire ai suoi giovani esperienze contrattuali attrattive e durature. Dall’analisi ap-
pare evidente che i flussi di conoscenza e competenza stanno emigrando altrove6, dove 
sono presenti occasioni di lavoro probabilmente più vantaggiose. 
6 Alcune importanti evidenze empiriche sui ricercatori residenti in regione e all’estero sono proposte 
all’interno del Libro Bianco della ricerca e innovazione (RAFV 2014).
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L’evidenza empirica fin qui raccolta ci rivela un sistema universitario in continua evo-
luzione nel corso degli anni duemila, caratterizzato da coorti successive di studenti che 
vivono e subiscono gli effetti di continue riforme che hanno scosso il sistema dell’i-
struzione terziaria e della ricerca universitaria alla radice. La riduzione degli spazi 
del diritto allo studio è stata fortunatamente limitata nell’ateneo di Trieste, grazie agli 
interventi di sostegno da parte dell’amministrazione regionale. Se la frammentazione 
del percorso universitario in diversi livelli (lauree triennali professionalizzanti e non, 
magistrali, master di I e II livello, scuole di specializzazione e dottorati di ricerca) of-
fre una maggiore scelta al giovane che si affaccia agli studi superiori, ciò non sembra 
aver ridotto la quota degli abbandoni né velocizzato l’ingresso nel mondo del lavoro. 
Contemporaneamente alle riforme del sistema universitario sono intervenute una 
serie di riforme del mercato del lavoro che hanno reso sempre più intermittente il 
rapporto di studenti, laureati e dottori di ricerca con la futura vita professionale. Se 
da un lato la crisi economica riduce gli spazi per i tirocini e le esperienze di lavoro, 
dall’altro aumentano i rapporti contrattuali atipici, insieme alla mancanza di veri e 
propri contratti di lavoro. Non tutti i corsi di laurea garantiscono, inoltre, ai propri 
laureati percorsi preferenziali di assunzione al lavoro nel sistema della produzione e 
dei servizi, anche se in generale i tassi di occupazione e la quota di occupati rilevata da 
indagini o dai registri amministrativi dei centri per l’impiego, rivelano una maggiore 
dinamicità del territorio regionale rispetto al resto d’Italia, in particolar modo per le 
ragazze con titolo universitario. Ciò nonostante la discriminazione di genere permane: 
i tassi di avviamento al lavoro e i salari delle laureate sono inferiori rispetto a quelli 
dei colleghi maschi. La flessibilizzazione dei percorsi di studio e di lavoro non sem-
brano aver contribuito alla valorizzazione del capitale umano nè nella regione Friuli 
Venezia Giulia nè nel resto del Paese, che continua a rappresentare il fanalino di coda 
tra i Paesi più sviluppati e dell’intera Unione Europea.
I contributi di questa seconda parte del volume vogliono indagare alcuni degli 
aspetti critici emersi dalle analisi empiriche della prima parte. 
Il primo tema affrontato riguarda l’effetto delle politiche a favore dello studio e 
quelli derivanti dalle disposizioni del DM 509/1999 e del DM 270/2004 che hanno 
riformato i percorsi universitari. Il contributo di Graziosi evidenzia il ruolo degli in-
centivi allo studio e degli strumenti del diritto allo studio come stimolo all’accelera-
zione del percorso universitario per il caso delle lauree scientifiche. La necessità di 
disporre di un maggior numero di laureati in materie scientifiche ha spinto il MIUR ad 
emanare provvedimenti ad hoc, quali il “Progetto Lauree Scientifiche” che ha centrato 
l’obiettivo di aumentare il numero degli studenti. Come chiaramente messo in luce nel 
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contributo, l’effetto sul successo negli studi di borse di studio per merito e per censo 
è diverso, suggerendo che sarebbero auspicabili interventi di tipo complementare. La 
maggiore quota di successo nel compimento del percorso universitario da parte degli 
studenti provvisti di borsa di studio è, tuttavia, solo una delle determinanti della velo-
cità di compimento degli studi: molte altre caratteristiche appaiono infatti influenzare 
la probabilità di abbandono. 
Il contributo di Chies, Graziosi e Pauli affronta il problema dell’abbandono dei 
corsi universitari tra il primo e il secondo anno delle lauree triennali. Gli autori dimo-
strano che la probabilità di abbandono dell’università è correlata sia con le caratteri-
stiche individuali che con quelle dei corsi di studio e con la disponibilità di occasioni 
di lavoro irregolari o stagionali che non configgono con la possibilità di continuare gli 
studi. Nel modello di stima è incluso un elevato numero di covariate che presentano 
effetti correlati con l’abbandono. Le opportunità di lavoro durante lo studio sembrano 
rafforzare, a partire dal consolidamento dei risultati universitari nel primo anno, la 
probabilità di concludere con successo il percorso di studio. Questo risultato sembra 
corroborare le politiche europee per lo studio, che suggeriscono una maggiore intera-
zione tra il sistema della produzione e dei servizi e quello dell’istruzione. Se, tuttavia, 
questa interazione non è ben governata e accompagnata, può spingere gli studenti ad 
abbandonare il percorso di studio dopo il primo anno, come emerge chiaramente dalle 
analisi degli autori.
Un ulteriore fattore di disturbo nell’analisi del successo negli studi è costituito 
dal succedersi delle riforme universitarie intervenute nei primi anni 2000 che hanno 
modificato la struttura e la durata dei corsi universitari. Come già evidenziato nella 
prima parte, la riforma del “3+2” ha quali obiettivi principali l’omogeneizzazione dei 
percorsi universitari a livello europeo e internazionale da un lato, e dall’altro l’obiet-
tivo di accelerare la conclusione degli studi e di ridurre la probabilità di abbandono, 
nota dolente del sistema d’istruzione di terzo livello in Italia. Il secondo contributo 
di Chies, Graziosi e Pauli confronta le performance degli studenti dei corsi di laurea 
ante-riforma con quelli post-riforma per quanto riguarda la probabilità di consegui-
mento del titolo. L’analisi, condotta confrontando gli iscritti dell’anno accademico 
2000-2001 con quelli dell’anno successivo (primo anno di avviamento della riforma 
del DM 509/1999), evidenzia una maggiore probabilità di successo per gli studenti 
appartenenti al vecchio ordinamento (pre-riforma) che hanno beneficiato della possi-
bilità di optare per il nuovo ordinamento (post riforma) rispetto agli studenti che non 
hanno cambiato ordinamento.
L’università non trasferisce conoscenza solo formando adeguatamente i propri stu-
denti e certificando il loro successo con il titolo accademico, ma anche costituendo reti 
sempre più connesse tra imprese e ricerca. La capacità di trasferire tecnologie innova-
tive permette da un lato di rendere più competitive le imprese e dall’altro di restituire 
valore economico alla ricerca di base condotta dai dottori di ricerca e dai ricercatori 
nelle università. L’agglomerazione delle attività innovative in aree geografiche ristret-
te, identifica in modo sistematico un effetto positivo della presenza nel territorio di 
Università di ricerca, presenza che nell’area triestina è particolarmente rilevante con 
la localizzazione di un’università, una scuola di studi superiori e di numerosi centri di 
ricerca. Questo legame è stato sottolineato negli ultimi anni da una serie rilevante di 
lavori teorici ed empirici. I meccanismi attraverso i quali la presenza dell’Università 
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influenza le aree circostanti sono ricondotti all’esistenza di spillover della conoscen-
za, territorialmente delimitati o alla qualità intrinseca del bene conoscenza. Secondo 
quest’ultimo approccio la conoscenza, diversamente dall’informazione, contiene una 
componente tacita (Polany, 1966), non codificabile, e trasmissibile solo attraverso 
l’interazione diretta tra le persone, interazione diretta che può essere, a sua volta, 
influenzata dalla vicinanza. Il saggio di Capellari propone una riflessione su questo 
terreno evidenziando come le attività di terza missione possano essere lette come una 
forma di joint production tra le attività di ricerca e quelle di formazione, tradizio-
nalmente più proprie dell’università. Il saggio mostra come questo avvenga nel caso 
dell’università di Trieste, illustrando la rete di relazioni generata dai brevetti accade-
mici e dai contratti in conto terzi stipulati dall’università.
La diffusione della conoscenza nel territorio può avvenire anche in modo indiretto, 
attraverso l’inserimento occupazionale dei laureati nelle imprese locali e negli enti 
pubblici che governano il sistema. Il quadro che emerge è caratterizzato da sfumature 
chiaro-scure, con un sistema di imprese nel settore privato che se da un lato sa selezio-
nare i migliori, dall’altro non li premia con sufficienti occasioni di lavoro permanente 
e di consolidamento professionale. Ciò dimostra un comportamento miope, poiché la 
capacità di crescita del sistema nel suo complesso non sembra essere collegata alla 
flessibilizzazione e precarizzazione dei percorsi di lavoro. Su questi temi si concen-
trano gli ultimi tre contributi.
Il saggio di Chies, Puggioni e Stok misura i tempi d’attesa del primo lavoro per i 
neolaureati del vecchio ordinamento (ante-riforma) e per alcune centinaia di neolaure-
ati magistrali del nuovo ordinamento (post- riforma) nel sistema delle imprese private 
del Friuli Venezia Giulia e del Veneto. La disponibilità di dati individuali provenienti 
dagli archivi amministrativi dei centri per l’impiego delle due regioni, permette agli 
autori di misurare esattamente i tempi d’ingresso e porta a confermare i risultati em-
pirici di altri studi che osservano come in Italia l’inserimento dei laureati nel mondo 
del lavoro sia caratterizzato da tempi di entrata più elevati rispetto al resto dei paesi 
europei. L’analisi si riferisce al periodo 2000-2007, onde evitare i problemi connessi 
con l’insorgere della crisi economica. I risultati suggeriscono che i tempi di attesa 
del primo lavoro sono sensibilmente accorciati per le lauree tecnico-scientifiche, so-
prattutto per gli avviamenti a tempo indeterminato; paradossalmente però esse non 
favoriscono un accesso più rapido presso le imprese medium-high tech e ad elevata 
intensità di conoscenza.
Nel secondo saggio sull’argomento, Schoier e Monte si preoccupano di capire 
quali connessioni ci siano tra le diverse tipologie di laureati e i settori produttivi del-
la regione. Dallo studio, condotto con l’utilizzo dello strumento empirico della clu-
ster analysis, emerge con regolarità che il primo impiego ottenuto dai laureati presso 
un’impresa o un ente pubblico regionale presenta caratteristiche che si ripetono nel 
periodo considerato (gli anni 2005-2012). Emergono alcuni gruppi di laureati-imprese 
caratteristici, quali i laureati scientifici e le imprese manifatturiere a media ed elevata 
tecnologia o conoscenza, caratterizzati da contratti a medio termine e a tempo pieno. 
Sul lato opposto un altro tipo di cluster si ripete negli anni, quello di laureati triennali 
con esperienze di lavoro durante gli studi, che trovano una prima occasione di impie-
go dopo la laurea in imprese appartenenti a settori a bassa tecnologia e conoscenza, 
con contratti di lavoro brevi e ad orario ridotto.
93introduzione
Come evidenziano le due analisi, quindi, non è sufficiente avere una laurea qual-
siasi per vedersi garantito un contratto di lavoro stabile e un salario commisurato 
all’investimento in capitale umano effettuato: al contrario, anche a chi ha investito in 
percorsi di studio più difficili e promettenti in termini di successo lavorativo, non sono 
garantite transizioni al lavoro soddisfacenti. 
Nel saggio che conclude questa raccolta, Podrecca mostra come la capacità di 
crescita del sistema nel suo complesso non sia collegata alla flessibilizzazione e pre-
carizzazione dei percorsi di lavoro. Le determinanti principali della dinamica della 
produttività nel lungo periodo per i sistemi avanzati sono la ricerca, il capitale umano, 
l’innovazione. La teoria economica insegna che la flessibilità del lavoro può certa-
mente influenzare tali fattori della crescita, ma che la direzione degli effetti è incerta. 
La letteratura empirica mostra inequivocabilmente che solo la flessibilità funzionale, 
interna alle imprese, ha effetti positivi sull’attività innovativa e sulla crescita della 
produttività; al contrario la flessibilità contrattuale e la flessibilità salariale sembrano 
influenzare negativamente l’innovazione, l’accumulazione di capitale umano, la cre-
scita della produttività del lavoro e della produttività totale dei fattori. 
Questo volume si chiude quindi auspicando che si pongano le basi per una pro-
spettiva diversa per il futuro. Le riforme del sistema universitario non hanno portato, 
almeno nell’Ateneo di Trieste, a sperimentare incrementi sostanziali nei tassi di con-
seguimento del titolo di laurea. Questo sembra essere correlato al tipo di imprese e 
di settori produttivi che prevalgono sul territorio, che non apprezzano adeguatamente 
l’investimento in capitale umano effettuato dai giovani, mentre beneficiano nel breve 
periodo della flessibilizzazione e precarizzazione dei percorsi di lavoro. Lo spreco di 
capitale umano si somma all’incongruenza evidenziata dalla mancanza di un nesso 
chiaro tra flessibilità salariale e contrattuale, produttività, innovazione e crescita eco-
nomica. Il circolo virtuoso che dovrebbe emergere tra università e sistema produttivo, 
con la capacità di quest’ultimo di applicare le conoscenze accumulate dai giovani, tra-
sformandole in competenze applicate, innovazione e crescita della produttività, sem-
bra essersi interrotto non solo a causa della recente crisi ciclica, ma anche a causa di 
un lento processo di impoverimento degli investimenti nei fattori che determinano la 
crescita strutturale nel medio periodo. Dare valore al capitale umano accumulato dai 
giovani è oggi un buon modo per fare investimento e per scommettere sulla crescita 
della produttività e del benessere delle generazioni attuali e future.
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Il ruolo degli incentivi economici nell’istruzione
universitaria: il caso dell’Università degli Studi
di Trieste.∗
Grazia Graziosi
Sommario Il presente lavoro si propone di verificare se le borse di studio erogate
dall’Università degli Studi di Trieste sono uno strumento efficace nel contrastare il
fenomeno degli abbandoni universitari e nel favorire il conseguimento della laurea
nei tempi previsti dall’ordinamento accademico. A tal fine si utilizzano i dati degli
studenti italiani iscritti ai corsi di laurea in chimica, fisica e matematica dall’anno
accademico 2002/03 all’anno accademico 2007/08. Gli incentivi economici ogget-
to di indagine sono le borse di studio stanziate dall’Erdisu sulla base del reddito e
le borse di studio finanziate dal Collegio delle Scienze “Luciano Fonda” sulla base
del solo merito. Impiegando l’analisi controfattuale, gli studenti che percepiscono
la borsa di studio sono abbinati ai loro simili con due diverse tecniche: il Gene-
tic matching e il Coarsened Exact matching. I primi risultati rivelano che le borse
erogate sulla base del reddito sono uno strumento utile nel contrastare il fenomeno
dell’abbandono, ma non sembrano svolgere un ruolo significativo nell’incentivare
lo studente a laureasi nei tempi previsti dall’ordinamento accademico. Le borse di
studio stanziate sulla base del merito, invece, sembrano svolgere un ruolo chiave nel
consentire allo studente di laurearsi nei tre anni previsti dal piano di studi.
Key words: Finanziamento dell’istruzione universitaria; valutazione delle borse di
studio; analisi controfattuale.
1 Introduzione
In un contesto di risorse sempre più limitate e con i sistemi di istruzione e formazio-
ne in difficoltà nel reperire i mezzi necessari per garantire alti livelli qualitativi, vi è
*Presentato alla 53a riunione scientifica annuale degli economisti.
Grazia Graziosi
DEAMS ‘Bruno de Finetti’ Università degli Studi di Trieste, e-mail: ggraziosi@units.it
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l’esigenza di introdurre una cultura della valutazione delle politiche pubbliche che
suggerisca quali interventi adottare per migliorare l’efficacia delle risorse impiegate.
Nel nostro Paese i finanziamenti pubblici destinati all’istruzione terziaria vedono
la predominanza delle borse di studio quale principale tipologia di intervento rivol-
to agli studenti “capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi.”1 La finalità che si
propone una politica pubblica così concepita è quella di incoraggiare l’investimen-
to in istruzione terziaria degli studenti provenienti da famiglie a basso reddito, in
modo da ridurre le disuguaglianze socioeconomiche. Da questo punto di vista, le
borse di studio per reddito sembrano rispondere all’accezione più ampia del con-
cetto di eguali opportunità: eguali partenze per eguali condizioni iniziali. Questa
prospettiva sottintende che “eguagliare nelle opportunità di partenza implica egua-
li posizioni di partenza: posizioni che in qualche misura non possono non essere
anche economiche per eguali condizioni iniziali” (Sartori, 1987, pg. 96). Contraria-
mente ai propositi, tali disparità sociali rimangono evidenti se si analizzano i tassi
di completamento dell’istruzione terziaria, sia a livello italiano che europeo, come
evidenziato, ad esempio, in Bratti e altri (2008) e EQUNET (2010).
Il dibattito politico che ruota intorno all’incentivazione del merito è acceso. La
critica principale rivolta a sistemi educativi che premiano l’eccellenza è che gli stu-
denti più preparati, in media, provengono da ambienti socioeconomici migliori, ed
è proprio il fattore socioeconomico ad incidere maggiormente sulla probabilità di
acquisire istruzione terziaria. È anche vero, però, che i più alti rendimenti dell’inve-
stimento in capitale umano si riscontrano quando mirano ad aumentare le abilità e
le competenze in età prescolare e scolare, specie degli studenti appartenenti a classi
sociali svantaggiate, poiché rendono fertile il terreno per incrementare la produtti-
vità degli apprendimenti successivi (si vedano Carneiro e Heckman (2003); Cunha
e altri (2006)). Annullare il divario educativo iniziale, quindi, consentirebbe di ri-
muovere gli ostacoli dipendenti unicamente da fattori esterni alla volontà dei singoli
e che influenzano le decisioni relative alla prosecuzione degli studi. In questo caso,
agli studenti che intendano proseguire nell’istruzione terziaria, è garantita l’ugua-
glianza di opportunità quale “formula della carriera aperta al talento, in funzione, e
soltanto in funzione, delle capacità e dei meriti” (Sartori, 1987, pg. 96).
Una valida argomentazione teorica a sostegno di questa tesi è esposta nell’ope-
ra di Walzer (1983). Nel suo Spheres of Justice l’autore suggerisce l’applicazione
di criteri di giustizia complessa per ciascuna “sfera”2 distributiva. Per l’istruzione,
nelle società economicamente avanzate, è interesse sociale l’attribuzione a tutti di
un’uguale istruzione di base come presupposto per una piena cittadinanza, ma, una
volta superato il livello di base, si deve fare riferimento all’interesse e alla capacità
degli studenti.
L’attenzione politica verso l’incentivazione del merito è recente: la Legge 30
dicembre 2010, n. 2403 ha istituto, all’art. 4, il Fondo per il Merito “finalizzato
1 Art. 34, c. 2, Costituzione della Repubblica Italiana.
2 Le sfere di giustizia analizzate da Walzer sono molte e vanno dal denaro e i beni, alla sicurezza
ed il welfare, al lavoro pesante, al tempo libero, e naturalmente all’istruzione
3 “Norme in materia di organizzazione delle università, di personale accademico e reclutamento,
nonché delega al Governo per incentivare la qualità e l’efficienza del sistema universitario.”
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a promuovere l’eccellenza e il merito fra gli studenti dei corsi di laurea e laurea
magistrale.” Tale Fondo è destinato non solo all’erogazione di premi di studio, ma
si propone anche di “fornire buoni studio, che prevedano una quota, determinata in
relazione ai risultati accademici conseguiti, da restituire a partire dal termine degli
studi, secondo tempi parametrati al reddito percepito.”
In merito al ruolo svolto dagli incentivi economici a sostegno degli studenti che
si iscrivono all’università, nel contesto italiano ad oggi, limitata attenzione è stata
prestata agli effetti che essi inducono. Il presente articolo vuole dare un contributo
innovativo di approfondimento su tale tematica attraverso un’analisi empirica de-
gli effetti degli incentivi economici sulla carriera universitaria, misurati dalla pro-
babilità di iscrizione al secondo anno e dalla probabilità di conseguire la laurea
nei tempi previsti dall’ordinamento accademico. La particolarità dell’analisi risiede
nella valutazione di incentivi che differiscono per i requisiti richiesti agli studenti:
prevalentemente di reddito o esclusivamente di merito.
La seconda sezione del presente lavoro riporta una analisi comparata delle forme
di incentivazione all’istruzione terziaria vigenti nei paesi appartenenti alla Organiz-
zazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE). La rassegna degli
studi internazionali e nazionali (pochi) è presentata nella terza sezione, mentre i
dati utili all’indagine sono esposti nella quarta sezione. La metodologia applica-
ta all’analisi empirica è illustrata nella sezione cinque e le relative stime ottenu-
te sono riportate e commentate nella sezione sei. L’ultima sessione è dedicata alle
conclusioni.
2 L’approccio al finanziamento dell’istruzione terziaria:
un’analisi comparata
Confrontare e valutare a livello internazionale i sistemi educativi indagati dall’OC-
SE non è cosa semplice; ciascun Paese4 ha una propria tradizione e cultura che
si riflette anche, e in maniera peculiare, nell’organizzazione scolastica. Al fine di
semplificare questa analisi e di rendere i dati internazionalmente confrontabili, sono
stati definiti degli indicatori5 che individuano i gradi di istruzione, ne specificano il
rendimento, non solo in termini economici, ma anche sociali, e ne evidenziano gli
aspetti dinamici analizzando il progredire delle competenze. L’istruzione terziaria è
strutturata in due categorie ISCED6: 5A e 5B. Il primo con durata almeno triennale
e comprende le nostre lauree, il secondo ha carattere più tecnico-professionale e ha
una durata minima di 2 anni.
In Europa, l’armonizzazione dell’istruzione terziaria è stata concordata nel 1998
con l’adesione di Francia, Germania, Italia e Regno Unito alla Sorbonne Joint De-
4 I Paesi membri dell’OCSE sono 34. Inoltre partecipano all’analisi sui sistemi educativi Russia e
Brasile, Argentina, Cina, India, Indonesia, Arabia Saudita, Sud Africa e Israele.
5 Indicators of Education System (INES)
6 International Standard Classification of Education (ISCED)
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claration7 che ha posto le basi per la nascita del Processo di Bologna. La struttura
che emerse permette oggi la comparazione dei programmi d’istruzione terziaria, in-
ternazionalmente definiti bachelor, master e doctorate,8 tra i paesi europei e i paesi
non europei membri dell’OCSE. I Paesi oggetto di indagine sono piuttosto eteroge-
nei in termini di costi di accesso e finanziamenti. Lo schema di tassazione in vigore
nei Paesi considerati ha delle ricadute sul costo dell’istruzione terziaria e sull’am-
montare di risorse a favore delle università. Diverse sono anche le forme di sussidio
dirette agli studenti e alle loro famiglie, usate con l’intento di incoraggiare la parte-
cipazione degli individui alla formazione terziaria, specie di coloro che presentano
difficoltà economiche, coprendo parte dei costi diretti di istruzione.
Il grafico 1 descrive la relazione tra la quota media di tasse universitarie e la
percentuale di studenti che usufruisce di forme a sostegno del costo dell’istruzio-
ne terziaria. In un’ottica comparativa, il nostro Paese si colloca tra i sistemi di alta
formazione i cui costi di fruizione sono relativamente bassi e i servizi offerti agli
studenti poco sviluppati, infatti, il livello medio di tasse di iscrizione è di poco in-
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Figura 1 Rapporto tra tasse di iscrizione (media) e % di studenti che usufruiscono di incentivi
economici (a.a. 2008/2009). Fonte: OECD, Tavola B5.1 e B5.2 (www.oecd.org/edu/eag2011)
7 Joint declaration on harmonisation of the architecture of the European higher education system;
Paris, the Sorbonne, May 25 1998.
8 Nel sistema italiano corrispondono rispettivamente a laurea triennale di primo livello, laurea
magistrale e dottorato di ricerca.
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feriore a 1300 euro e la percentuale di studenti che beneficiano di sussidi supera di
poco il 18% 9. La struttura dei servizi non sembra essere in grado di favorire più alti
tassi di immatricolazione, infatti questi si sono ridotti negli ultimi 7 anni del 13%10
e rimangono inferiori alla media OCSE.
All’opposto troviamo sistemi di istruzione terziaria con tasse di iscrizione ele-
vate e sussidi agli studenti alquanto generosi, ma ciò non impedisce che i tassi di
immatricolazione superino la media OCSE.
In questa analisi, i Paesi possono essere raggruppati in 4 modelli:
1. Istruzione terziaria gratuita o semi-gratuita e generosi sistemi a supporto dei costi
d’istruzione: sono classificati in questa categoria i Paesi del Nord Europa, qua-
li Danimarca, Finlandia, Islanda, Norvegia e Svezia. Le barriere finanziarie in
ingresso sono nulle, o, se presenti, molto contenute, e contestualmente gli aiuti
economici agli studenti sono alquanto generosi. Il tasso medio di immatricola-
zione è del 69% ed è al di sopra della media OCSE, pari al 60% (OECD, 2011).
Le tasse universitarie a carico degli studenti, se presenti, sono trascurabili; inol-
tre più del 55% degli iscritti beneficia di borse di studio e/o prestiti d’onore che
coprono le spese di istruzione e di mantenimento. L’idea che l’istruzione terzia-
ria debba essere gratuita è una peculiarità della cultura di questi paesi, in cui
l’accesso all’alta formazione è considerato un diritto anziché un privilegio.
2. Tasse universitarie elevate e un sistema di supporto agli studenti ben sviluppato:
in questo secondo modello rientrano l’Australia, il Canada, l’Olanda, la Nuova
Zelanda, il Regno Unito e gli Stati Uniti.11 In questi paesi le barriere finanziarie
per accedere all’istruzione terziaria sono elevate, ma controbilanciate da sussi-
di pubblici cospicui. Le tasse di iscrizione per accedere all’istruzione terziaria
superano i 1500 USD e più del 75% degli studenti riceve delle agevolazioni. Il
tasso medio di iscritti alla formazione di tipo 5A è pari al 69%, ovvero 9 punti
percentuali sopra la media dei paesi OCSE, ed è significativamente più alto del-
la maggior parte dei paesi i cui costi di iscrizione sono più bassi, ad eccezione
dei paesi che appartengono al modello 1. I servizi a supporto degli studenti sono
ben strutturati e soprattutto soddisfano i bisogni della popolazione studentesca;
in quattro paesi dei sei appartenenti a questo modello, la percentuale dei sussidi
sul totale della spesa pubblica destinata alla formazione terziaria eccede la media
OCSE, che si attesta al 21%.
3. Tasse universitarie elevate e un sistema di supporto agli studenti poco sviluppa-
to: appartegono a questa categoria il Giappone e la Corea, in cui la maggior parte
degli studenti paga elevate tasse di iscrizione, ma i servizi offerti non sono così
sviluppati come quelli precedentemente descritti. L’onere della spesa universita-
ria grava quasi del tutto sugli studenti e sulle loro famiglie. Le tasse di iscrizione
per accedere all’istruzione 5A superono i 4500 USD, e solo una piccola percen-
tuale di studenti beneficia di sussidi pubblici. Il tasso di immatricolazione degli
studenti giapponesi e coreani nel circuito dell’istruzione di tipo 5A è rispettiva-
9 OECD (2011).
10 Almalaurea, 2011: XIII Profilo dei laureati italiani.
11 L’Olanda ed il Regno Unito rientrano in questo gruppo dopo le riforme attuate a partire dal 1995.
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mente del 49% e 71%. Il Giappone, quindi, si posiziona al di sotto della media
OCSE, ma tale risultato è compensato da una percentuale di iscritti alla forma-
zione di tipo 5B che supera la media OCSE. Inoltre, questi due paesi si distin-
guono per la più bassa quota del prodotto interno lordo destinata alla formazione
avanzata.
4. Basse tasse universitarie e un sistema di supporto agli studenti poco sviluppato:
il quarto gruppo include i restanti paesi europei, di cui vi è disponibilità dei da-
ti, ovvero Austria, Belgio, Repubblica Ceca, Francia, Irlanda, Italia, Portogallo,
Svizzera e Spagna, e il Messico. Dal 1995, alcune riforme sono state introdotte,
principalmente in Austria ed Italia, per aumentare le tasse di iscrizione a carico
degli studenti; tuttavia le tasse di iscrizione possono ancora considerarsi piut-
tosto basse se confrontate con quelle chieste dai paesi classificati nei modelli 2
e 3. Pur non presentando delle barriere finanziarie in ingresso particolarmente
proibitive, o addirittura nulle12, il tasso medio di immatricolazione nell’istruzio-
ne 5A è del 50%, inferiore alla media OCSE. La percentuale media di studenti
che beneficia di sussidi pubblici è inferiore al 40%. Gli incentivi economici di
cui beneficiano gli studenti e le loro famiglie non consistono solo di trasferimen-
ti diretti, ma anche di detrazioni familiari sul reddito e di riduzioni delle tasse
di iscrizione o esoneri totali. Infine, il sistema appena delineato risulta essere
fortemente dipendente dai finanziamenti pubblici.
Nell’analisi presentata nella figura 2 emerge che i finanziamenti pubblici destina-
ti all’istruzione terziaria sono erogati non solo verso istituzioni pubbliche, ma anche
a favore di istituti privati e si concretizzano in sussidi che assumono diverse forme.
Il differenziale che il nostro Paese sconta nel paragone con strutture dell’istruzione
terziaria diametralmente opposte è la totale dipendenza dalle risorse pubbliche le
quali sono destinate ad un’unica forma di incentivazione: le borse di studio. Nella
maggior parte dei paesi OCSE è in corso un dibattito aperto sul tema dei sussidi eco-
nomici e sulla corretta modalità di erogazione. L’orientamento dominante è quello
di combinare diverse tipologie, tra cui i crediti all’istruzione, già presenti in buo-
na parte dei paesi OCSE ed introdotti di recente nel nostro Paese, ma non ancora
operativi. Al fine di trarre delle conclusioni in merito all’efficienza dell’attuale si-
stema di finanziamento e di fornire delle indicazioni di policy, la ricerca empirica si
pone quale obiettivo la valutazione degli effetti dell’incentivazione monetaria sulla
carriera degli studenti.
3 La valutazione degli effetti degli incentivi economici
Gli studi internazionali relativi agli effetti degli incentivi economici sul comporta-
mento degli studenti universitari sono molteplici. La maggior parte, però, valuta i
finanziamenti agli studenti senza distinguerne la natura, inserendo nell’analisi sva-
riate forme di incentivo quali borse di studio, per reddito o merito, prestiti d’onore














































































Trasferimenti e pagamenti a
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Borse di studio
Figura 2 % di spesa in istruzione terziaria per borse di studio, credito all’istruzione e trasferimenti
e pagamenti a privati. (1) anno di riferimento 2007; (2) anno di riferimento 2009; (3) sono inclu-
si diversi livelli di istruzione. Fonte: OECD. Argentina: UNESCO Institute for Statistics (World
Education Indicators Programme) (www.oecd.org/edu/eag2011)
vi i cui criteri di selezione posano su basi ben diverse (Bresciani e Carson, 2002;
Gladieux e Perna, 2005), mentre sono pochi gli studi che esaminano separatamente
gli effetti degli incentivi per reddito e di quelli per merito (Cornwell e altri, 2005;
Scott-Clayton, 2011), ed ancora meno sono gli studi che ne comparano i risultati
(Singell e Stater, 2006). In ogni caso, i ricercatori devono misurarsi con le diffi-
coltà che si riscontrano nell’identificare l’effetto causale degli incentivi economici.
Innanzitutto, sia la metodologia che la ricerca empirica stimano effetti medi sull’in-
tera popolazione, tralasciando di considerare i potenziali effetti diversi su diverse
sotto popolazioni. È dubbia quindi la correttezza di misurare gli effetti causali degli
incentivi economici confrontando le carriere universitarie di studenti che tra loro
divergono fortemente, e non solo rispetto agli incentivi ricevuti. Inoltre, nonostan-
te gli attori politici siano interessati agli effetti causali di lungo periodo, come il
conseguimento del titolo di studio, la maggior parte della ricerca si concentra sugli
effetti di breve periodo, quali le immatricolazioni e gli abbandoni alla conclusione
del primo anno.
La stima dell’effetto causale degli incentivi sui risultati conseguiti dagli studenti
non è facilmente determinabile. Pur in presenza di un’assegnazione casuale delle
borse di studio, gli studenti che decidono di partecipare al programma sono in pos-
sesso di una serie di caratteristiche che già di partenza li distinguono dagli studenti
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ed agevolazioni nel pagamento delle tasse universitarie. Si esaminano cioè incenti-
vi i cui criteri di selezione posano su basi ben diverse (Bresciani e Carson, 2002;
Gladieux e Perna, 2005), mentre sono pochi gli studi che esaminano separatamente
gli effetti degli incentivi per reddito e di quelli per merito (Cornwell e altri, 2005;
Scott-Clayton, 2011), ed ancora meno sono gli studi che ne comparano i risultati
(Singell e Stater, 2006). In ogni caso, i ricercatori devono misurarsi con le diffi-
coltà che si riscontrano nell’identificare l’effetto causale degli incentivi economici.
Innanzitutto, sia la metodologia che la ricerca empirica stimano effetti medi sull’in-
tera popolazione, tralasciando di considerare i potenziali effetti diversi su diverse
sotto popolazioni. È dubbia quindi la correttezza di misurare gli effetti causali degli
incentivi economici confrontando le carriere universitarie di studenti che tra loro
divergono fortemente, e non solo rispetto agli incentivi ricevuti. Inoltre, nonostan-
te gli attori politici siano interessati agli eff tti causali di lungo periodo, ome il
conseguimento del titolo di studio, la maggior parte della ricerca si concentra sugli
effetti di breve periodo, quali le immatricolazioni e gli abbandoni alla conclusione
del primo anno.
La stima dell’effetto causale degli incentivi sui risultati conseguiti dagli studenti
non è facilmente determinabile. Pur in presenza di un’assegnazione casuale delle
borse di studio, gli studenti che decidono di partecipare al programma sono in pos-
sesso di una serie di caratteristiche che già di partenza li distinguono dagli studenti
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rinunciatari. Witte (2000) ad esempio, modellò la probabilità di adesione al Mil-
waukee Program13 condizionatamente ai fattori di eleggibilità e ad una serie di altre
caratteristiche demografiche quali la razza degli studenti, il reddito familiare, il ses-
so, il livello di istruzione della madre. Egli giunse alla conclusione che gli studenti
afroamericani e ispanici partecipano maggiormente, in particolar modo le ragazze,
e la probabilità di partecipare al programma è maggiore nelle famiglie in cui la ma-
dre ha un titolo di studio più alto. L’insieme di caratteristiche socio-demografiche
che influenzano la probabilità di adesione riflettono il contesto socio-culturale nel
quale il programma viene attuato e creano distorsione nei due gruppi (partecipanti
e non partecipanti), che sono quindi eterogenei ed influenzano la variabile risultato
(Heckman, 1996).
Un’ulteriore problematica riguarda gli studenti ai quali vengono erogati i con-
tributi per reddito. In media, essi provengono da un ambiente familiare, culturale e
sociale più povero, il che, pur in presenza di incentivo, può incidere negativamente
sul cammino universitario e richiedere un maggior sforzo iniziale. In quest’ottica è
difficile separare i probabili benefici delle borse di studio dai risultati accademici.
Una semplice correlazione tra incentivi per reddito e carriera scolastica può sottosti-
mare il beneficio reale ed è probabile che caratteristiche importanti, ma difficilmente
misurabili, vengano omesse (Dynarski, 2003; Riegg, 2008). Questo è il motivo per
cui gli studi di tipo osservazionale soffrono spesso di distorsione da selezione, che si
traduce in una non accurata stima degli effetti. L’omissione di variabili che incidono
sulla risposta è un problema comune in questo tipo di analisi, e deriva sia dall’indi-
sponibilità di dati che dalla natura delle tecniche d’analisi. Tuttavia l’assunto per cui
maggiori incentivi siano positivamente correlati col tasso di iscrizione e di laureati,
è generalmente accettato e giustificato dalle ricerche empiriche.
Quanto a cosa si intenda, poi, per risultato dell’incentivazione, possiamo distin-
guere tre aspetti: le immatricolazioni, le iscrizioni agli anni successivi e il com-
pletamento degli studi. Studi basati su dati americani, sia nazionali che federali,
evidenziano che diminuire i costi diretti dell’istruzione ha un impatto positivo e
statisticamente significativo sulle immatricolazioni. Ad esempio Kane (2001) sti-
ma che un incremento di 1000 USD negli incentivi per reddito è associato ad un
aumento nel numero degli iscritti di 6 punti percentuali.
Buona parte della letteratura valuta gli effetti dei finanziamenti sul proseguimen-
to degli studi, obiettivo esplicito degli attori politici, mentre le ricerche che conside-
rano quale variabile risposta il conseguimento della laurea sono in minor numero.
Tra questi, Dynarski (2005) stima che le borse di studio assegnate dal programma
HOPE14 negli stati dell’Arkansas e della Georgia abbiano aumentato il numero dei
laureati in questi due stati.
Un interessante studio nazionale che si occupa degli effetti delle politiche per il
sostegno agli studi universitari è stato condotto dall’IRPET (Istituto Regionale per
la Programmazione Economica della Toscana) per conto del Comitato Nazionale
13 Il Milwaukee Program consiste nell’assegnazione di contributi pubblici per gli studenti che
frequentano scuole private e che in assenza del voucher non potrebbero permetterselo. In alcuni casi
questo voucher viene assegnato in maniera casuale tra i volontari che partecipano al programma
14 Helping Outstanding Pupils Educationally.
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per la Valutazione del Sistema Universitario (CNVSU), e si propone di misurare
l’impatto delle borse di studio sulla carriera degli studenti (Mealli e Rampichini,
2006, 2012). L’analisi si concentra su 11 atenei equamente distribuiti sul territorio
nazionale e considera gli immatricolati negli anni accademici 1998/99, 1999/2000 e
2001/02. Le due dimensioni del processo formativo indagate, persistenza (iscrizio-
ne al secondo anno) e produttività (esami sostenuti al secondo anno), sono studiate
analizzando separatamente ciascun ateneo. L’efficacia della borsa in relazione alla
probabilità di iscrizione al secondo anno è dimostrata, in 9 degli 11 atenei, per i soli
studenti fuori sede, mentre non risulta quasi mai efficace per gli studenti pendolari
e in sede. Al secondo anno, e rispetto al superamento degli esami, la borsa mostra
un’efficacia maggiore, seppur limitata agli studenti che ne beneficiano per la prima
volta, e quasi mai mostra un effetto cumulato. In generale, quindi, non sempre le
borse di studio riducono, al primo anno, i tassi di abbandono e non sempre favori-
scono, al secondo anno, il superamento degli esami (Mealli e Rampichini, 2006).
Inoltre, Mealli e Rampichini (2012) dimostrano che l’effetto della borsa di studio
sulla prosecuzione degli studi si riduce col diminuire del reddito, vale a dire che
per gli studenti più poveri vincere la borsa di studio non incide sulla decisione di
non abbandonare l’università. Le autrici giustificano tale risultato attribuendolo al-
l’importo contenuto della borsa di studio, che, anche se accompagnato dall’esonero
dal pagamento delle tasse di iscrizione, non è sufficiente a coprire i costi di manteni-
mento degli studenti. Tale considerazione concorda con le conclusione che traggono
Garibaldi e altri (2007) in merito agli effetti delle borse di studio sul completamen-
to del ciclo di studi entro i tempi accademici. Dalla loro analisi emerge che se gli
incentivi economici fossero aumentati di 1000 euro, la probabilità che gli studenti15
conseguano il titolo oltre la durata del corso di studi decrescerebbe del 5,2%. Infine,
Covizzi e altri (2010) si propongono di stimare l’effetto, in relazione alla probabilità
di iscrizione all’università, di un programma di borse di studio per studenti merite-
voli provenienti da famiglie poco abbienti introdotto di recente nella Provincia di
Trento. I risultati preliminari mostrano un effetto non statisticamente significativo
sui tassi di iscrizione del gruppo degli studenti beneficiari.
4 La base informativa
L’archivio statistico si compone di 777 unità che rappresentano i dati individua-
li degli studenti italiani immatricolati ai corsi di laurea triennale in chimica, fisica
e matematica dall’anno accademico 2002/03 all’anno accademico 2007/08, il cui
elemento di identificazione principale è il codice fiscale dello studente. Questo pri-
mo dato è associato alle informazioni anagrafiche fornite dall’Università degli studi
di Trieste e, tra queste, sono di interesse l’età, il sesso, il voto e l’anno di diploma,
la città di residenza, l’anno di immatricolazione ed il corso di studi.
Per quanto riguarda i dati di reddito, sfortunatamente l’Ateneo triestino, all’at-
15 Il campione è formato dagli studenti dell’Università Bocconi
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to dell’immatricolazione e dell’iscrizione, non chiede informazioni sulla situazione
economico-patrimoniale degli studenti. Tale indicazione viene fornita volontaria-
mente dallo studente qualora ritenga di avere diritto ad un adeguamento nel paga-
mento delle tasse di iscizione sulla base del proprio reddito familiare. In questo
caso, la segreteria assegna allo studente una fascia di reddito. Laddove l’informa-
zione non è presente, il campo relativo alla fascia rimane vuoto e lo studente, non
avendo diritto a nessun ricalcolo della quota di tasse da pagare, versa l’importo più
alto.
Dal lato delle incentivazioni si sono acquisiti gli archivi dei due enti eroganti:
l’Ente Regionale per il diritto allo studio e il Collegio Fonda. Il primo contiene i dati
degli studenti che presentano domanda di borsa di studio per reddito, l’esito della
domanda di borsa di studio e la dichiarazione Iseeu.16 I dati delle borse di studio
assegnate dal Collegio Fonda sulla base del merito contengono tutte le informazioni
relative ai candidati, idonei e vincitori delle borse di studio, e per gli studenti che
hanno partecipato alla selezione è riportato il punteggio ottenuto nella selezione. Si
veda la sezione successiva per la descrizione del processo di selezione delle borse.
4.1 Le variabili trattamento e le variabili risposta
L’obiettivo è stimare l’effetto della vincita di una borsa di studio, che rappresen-
ta il trattamento, rispetto a due variabili risposta: l’iscrizione al secondo anno ed
il conseguimento della laurea triennale nei tre anni previsti dall’ordinamento acca-
demico. Si sono scelte queste due variabili in quanto riassuntive di due fenomeni
d’interesse: l’abbandono degli studi e il completamento degli stessi. Si è osservato
infatti nell’analisi esplorativa, che l’abbandono negli anni successivi al primo è un
fenomeno contenuto, quindi l’iscrizione al secondo anno può ritenersi un indicatore
di prosecuzione efficace. D’altra parte il conseguimento della laurea nei tempi è un
indicatore della qualità del percorso seguito.
In questo contesto vengono scelte due diverse tipologie di borse di studio, che
indicano due trattamenti diversi. Il primo riguarda la vincita della borsa di studio
Erdisu, stanziata al primo anno di immatricolazione sulla sola base del reddito, e
negli anni successivi sulla base del reddito e del merito. Gli studenti che si immatri-
colano al primo anno di corso possono richiedere, su base volontaria e presentando
la dichiarazione Iseeu, di ottenere una borsa di studio il cui importo varia da 1706
euro a 4524 euro (anno di riferimento 2008) a seconda che lo studente sia in sede,
pendolare o fuori sede, e della corrispondenza dell’indicatore Iseeu con le soglie di
reddito stabilite nel bando. Fatto salvo il requisito di reddito, gli studenti della laurea
triennale vincitori della borsa di studio devono raggiungere, entro la metà di agosto,
25 crediti per iscriversi al secondo anno e 80 crediti per l’accesso al terzo anno, così
da conservare il diritto al mantenimento della borsa di studio.
16 Si tratta del ricalcolo dell’Indicatore della situazione economica equivalente che considera, oltre
al patrimonio familiare, anche l’eventuale reddito dei fratelli che compongono il nucleo familiare.
104
Il secondo trattamento invece è la vincita della borsa di studio stanziata dal Col-
legio Universitario per le Scienze “Luciano Fonda” per gli studenti che si iscrivono
ai corsi di laurea in chimica, fisica e matematica. Le borse di studio vengono asse-
gnate agli studenti che abbiano completato le scuole secondarie l’anno precedente
a quello in corso e che desiderano conseguire una laurea in chimica, fisica o mate-
matica. In ciascun anno accademico viene indetto un bando e le domande devono
pervenire al Segretariato del Collegio entro la fine di agosto. Per l’ammissione alla
selezione non vengono presi in considerazione né il voto di diploma né le condizioni
economiche del richiedente. Gli studenti che superano la selezione scritta con una
votazione di almeno 70/100 vengono ammessi all’esame orale, al termine del quale
viene formulata una graduatoria di merito. I vincitori vengono proclamati tali sulla
base della posizione nella graduatoria finale, del punteggio ottenuto nella selezione
e del numero di borse di studio stanziate dal Collegio. Ciò implica che, a secon-
da dell’anno accademico considerato, uno stesso punteggio può essere sufficiente
o non sufficiente ad ottenere la borsa di studio. Il numero di borse varia a seconda
dell’anno accademico. Nel primo anno di osservazione sono state stanziate 15 borse
di studio, negli a.a. 2003/2004 e 2004/05 le borse di studio erogate sono state 14 e
negli a.a. successivi 17. L’importo della borsa di studio è passato da 5165,00 a 5200
euro. Gli studenti vincitori devono, entro il 31 ottobre, aver superato tutti gli esami
previsti dal piano di studi per quell’anno, con una media di almeno 27/30.
I due trattamenti differiscono quindi per i requisiti richiesti agli studenti: nel
primo caso il reddito è determinante per la vincita della borsa di studio. Nel secondo
caso invece la discriminante per l’ottenimento della borsa di studio è il solo requisito
di merito.
5 Strategia per la valutazione degli effetti causali degli incentivi
economici
Attribuire in senso causale ad una politica i cambiamenti osservati consiste nel indi-
viduare il contributo netto che tale intervento ha apportato ai cambiamenti osservati.
Questa operazione richiede di misurare la differenza (rispetto alle variabili su cui la
politica pubblica intende incidere) tra ciò che accade a valle della messa in atto del-
l’intervento, il fattuale, e ciò che sarebbe accaduto se l’intervento non fosse stato
realizzato, il controfattuale (Trivellato, 2009). Mentre il primo termine di confronto
è osservabile, il secondo termine è ipotetico, non osservabile per definizione, e deve
perciò essere ricostruito in maniera credibile. Da qui nasce quello che è stato in-
dicato da Holland (1986) come il problema fondamentale dell’inferenza causale, e
che Heckman e altri (1999) definiscono il problema fondamentale della valutazione
degli effetti.
Il paradigma controfattuale richiede di ricostruire credibilmente ciò che si sa-
rebbe osservato sugli esposti al programma in assenza di una loro esposizione. Di
conseguenza, ogni soggetto è caratterizzato da due risultati potenziali (Rubin, 1974)
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YTi , nel caso in cui l’individuo sia esposto al trattamento
YNTi nel caso in cui l’individuo non sia esposto al trattamento
Il parametro di interesse negli studi osservazionali è l’effetto medio del tratta-
mento su coloro che sono trattati: l’ATT .17 Questa è la grandezza di maggior inte-
resse dal punto di vista della valutazione delle politiche; attraverso la sua stima si è
in grado di isolare l’effetto causale dell’implementazione della politica
ATT = E(YT −YNT | T = 1) = E(YT | T = 1) ˘E(YNT | T = 1) (1)
L’effetto medio del trattamento sui trattati è dato dalla differenza media tra YT e
YNT , condizionatamente al trattamento.
In questa equazione il termine controfattuale è E(YNT |T = 1), ed indica come si
sarebbero comportati i trattati se non fossero stati esposti al trattamento.
Nella stima dell’ATT occorre da una parte stimare E(YT |T = 1), il che è (re-
lativamente) banale in quanto si dispone di un campione di osservazioni di YT per
individui trattati. D’altra parte, occorre stimare E(YNT |T = 1), ovvero la variabi-
le risultato in assenza di trattamento, che sugli individui trattati non si è osservata.
Questa, quindi, dovrà essere stimata sulla base dei risultati relativi ai non trattati.
È ragionevole assumere che gli esiti dei vincitori della borsa di studio non pro-
ducano effetti sui risultati dei non percipienti, considerando che l’intervento ha an-
che una dimensione limitata poiché coinvolge una bassa percentuale degli iscritti.
Il realizzarsi di questa condizione soddisfatta l’ipotesi di assenza di interferenza tra
individui, denominata da Rubin (1980) Stable Unit Treatment Value Assignment
(SUTVA).
Trattandosi di uno studio osservazionale l’operazione di stima del termine con-
trofattuale, E(YNT |T = 1), utilizza le osservazioni sui non trattati e ciò può condurre
a commettere degli errori dovuti a distorsione da selezione (selection bias). Per evi-
tare ciò, i due gruppi, quello su cui si stima E(YT |T = 1), i trattati, e quello su cui
si stima E(YNT |T = 1), i controlli, devono essere bilanciati in tutti gli aspetti rile-
vanti, poiché le condizioni di partenza18 che spingono un individuo a sottoporsi al
trattamento lo rendono diverso dal non trattato sin dall’origine, vale a dire prima che
l’intervento abbia luogo, ed influiscono sulla variabile-risultato.
Il bilanciamento evita la distorsione se vale la Conditional Independent As-
sumption, che afferma che, condizionatamente alle variabili osservabili X pre-
trattamento, l’assegnazione al programma è indipendente dai risultati potenziali.
Ciò implica identificare tutte le variabili X responsabili del processo di selezione
e costruire il gruppo di controllo condizionandolo ad esse, minimizzando così la
distorsione da selezione. In questa maniera ci si riconduce alla condizione ceteris
paribus: trattati e controlli sono equivalenti perché bilanciati rispetto all’insieme
delle variabili esplicative che, in assenza del trattamento, influiscono sulle variabili-
risultato (Trivellato, 2009).
17 Average Treatment Effect on the Treated
18 Ci si riferisce a caratteristiche culturali, socioeconomiche, motivazionali ecc.
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Implicitamente, quindi, si assume che almeno parte dei trattati trovi, nel grup-
po di controllo, degli individui confrontabili. Questa condizione, nota in letteratura
con il nome di common support, deve essere soddisfatta, altrimenti non è possibile
applicare la logica del controfattuale.
Nella verifica del supporto comune tra i due gruppi è possibile la perdita di al-
cune unità trattate e ciò rende più complessa l’interpretazione dell’effetto causale,
poiché non rappresenta più l’effetto medio del trattamento sui trattati, bensì su un
sottoinsieme di unità trattate. Sarebbe più opportuno quindi, definire l’effetto di
trattamento quale Sample Average Treatment Effect on the Treated (Imbens, 2004).
5.1 Tecniche di abbinamento
Assumendo di osservare tutte le variabili X responsabili della distorsione da sele-
zione, un metodo per ottenere una stima non distorta dell’effetto medio sui trattati
consiste nell’abbinare ad ogni trattato un soggetto non-trattato che presenta le stes-
se caratteristiche, e calcolare la media delle differenze tra i risultati osservati per le
coppie di soggetti abbinati.
In letteratura vi sono diverse tecniche di abbinamento che permettono di con-
frontare trattati e non trattati, valutandone distanza e similitudine rispetto alle ca-
ratteristiche X . Nel presente lavoro si è scelto di impiegare un metodo basato sulla
distanza di Mahalanobis modificata, il Genetich Matching (GM) (Diamond e Se-
khon, 2006; Sekhon, 2008), ed una seconda tecnica di abbinamento, il Coarsened
Exact Matching (CEM) (Iacus e altri, 2012, 2009), che costituiscono alcuni tra i
metodi più innovativi ed efficaci, ancorché di non amplissima diffusione.
Il GM consiste in un algoritmo di matching in grado di ottimizzare il bilancia-
mento delle covariate osservate tra il gruppo dei trattati e quello dei controlli. Que-
sto algoritmo prevede di usare una generalizzazione della distanza di Mahalanobis
in cui le variabili sono pesate con pesi determinati (via algoritmo genetico) in modo
da minimizzare la massima distorsione tra le variabili di controllo.
Il CEM è uno strumento di bilanciamento che opera in maniera diversa rispetto
alla distanza di Mahalanobis. Attraverso la tecnica implementata dal CEM ciascuna
covariata viene frazionata a priori. Le unità vengono poi abbinate se hanno gli stessi
valori delle variabili frazionate. A questo punto le unità di controllo all’interno di
ciascun strato sono pesate al fine di eguagliare il numero delle unità trattate. Gli strati
in cui non è presente almeno un trattato ed un controllo vengono di fatto eliminati
dalla base informativa.
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6 Gli effetti degli incentivi
6.1 La borsa di studio quale strumento per motivare la
prosecuzione degli studi
La prima analisi proposta è relativa agli effetti della borsa di studio erogata in base
al reddito sulla probabilità di iscrizione al secondo anno. In questo contesto sono
considerati trattati gli studenti che ottengono la borsa di studio, mentre il gruppo
di controllo è formato da coloro che, pur avendo i requisiti di reddito, non percepi-
scono la borsa di studio. Le motivazioni per cui questi studenti sono rimasti esclusi
sono da ricercarsi nel fatto che non hanno presentato nei termini tutta la documen-
tazione richiesta o, più semplicemente, non hanno fatto domanda di borsa di studio,
pur avendone i requisiti. Possono essere mosse delle obiezioni riguardo alla costru-
zione di questo gruppo di controllo, poiché è lecito supporre che gli studenti che
non hanno chiesto la borsa di studio, pur avendone i requisiti, siano meno motiva-
ti e/o non necessitino dell’incentivo economico. Questa scelta, opinabile, è dettata
dall’esigenza di non ridurre troppo il numero di individui facenti parte del gruppo di
controllo: il numero di studenti che non ottengono la borsa Erdisu pur avendola chie-
sta è infatti ridotto al punto da rendere di fatto impossibile la stima se si escludono
i non richiedenti. In questa eventualità l’effetto della borsa sarebbe sovrastimato. Si
deve poi considerare che la fascia di reddito alla quale sono assegnati è stata calco-
lata dalla segreteria in base al modello Iseeu presentato volontariamente dagli stessi
studenti per ottenere delle agevolazioni nel pagamento delle tasse universitarie.
Al fine di soddisfare la Conditional Independent Assumption e quindi di iden-
tificare tutte le variabili X che possano incidere sulla variabile risultato, si è scelto
di imporre l’abbinamento esatto per il sesso, il corso di laurea, la residenza nella
regione Friuli Venezia Giulia e la fascia di reddito. Inoltre si è imposto un livel-
lo di tolleranza massima, comunemente chiamato Caliper, nella distanza tra i voti
di maturità e l’età degli studenti. Si è ritenuto che la covariate su cui condizionare
l’abbinamento rendano i due gruppi, trattati e controlli, equivalenti rispetto all’in-
sieme delle variabili esplicative. Ad esempio, la provenienza geografica definisce lo
status di studente nell’assegnazione della borsa di studio e può inoltre considerarsi
un indicatore socioeconomico; abbinare gli studenti per fascia di reddito significa
annullare le differenze nelle rispettive condizioni economiche; il sesso è stato scel-
to poiché è noto che vi sono differenze di genere nei risultati accademici; infine il
corso di laurea affinché gli studenti, trattati e non trattati, siano gli stessi rispetto
all’indirizzo di studio scelto ed all’impegno richiesto nel superamento degli esami.
I risultati ottenuti con i due metodi di abbinamento, il GM ed il CEM, e riportati
nella tabella 1, indicano che il percepire la borsa di studio per gli studenti a basso
reddito aumenta la loro probabilità di iscrizione al secondo anno di 0,18. Nel caso
del CEM, però, questo risultato non è statisticamente significativo.
La seconda analisi considera gli studenti vincitori della borsa di studio stan-
ziata sulla sola base del merito e gli eventuali effetti che il ricevere tale incentivo
economico produce sulla probabiltià di iscrizione al secondo anno.
108
Tabella 1 Probabilità di iscrizione al secondo anno per gli studenti che percepiscono la borsa di
studio sulla base del reddito
N. osservazioni Genetic matching CEM
Trattati Controlli Oss. abbinate ÂTT Trattati Controlli ÂTT
99 117 31 0,18 18 21 0,18
s.e. 0,04 (-0,09; 0,46)
Negli anni accademici di osservazione, rispetto ad un numero di immatricolati
ai 3 corsi di laurea pari a 777, solo 280 studenti hanno partecipato alla selezione
volontaria, ovvero poco più del 36% dei soggetti ammissibili ha concorso per la
borsa. Ciò si traduce in un processo di autoselezione: gli studenti partecipanti si
differenziano sin dall’inizio, per caratteristiche motivazionali, da coloro che, pur
avendone i requisiti, non si propongono per la selezione.
Si è deciso quindi di restringere il campione di indagine ai soli studenti immatri-
colati ai tre corsi di laurea che hanno partecipato alla selezione della borsa Fonda,
affinché si avesse un gruppo di studenti con le medesime caratteristiche motivazio-
nali, che si candida autonomamente alla selezione per ricevere il trattamento, ovvero
la vincita della borsa di studio.
Di conseguenza, il gruppo di controllo è formato dagli studenti che si sono sot-
toposti alla selezione Fonda, ma che non l’hanno superata, e le variabili esplicative
utili sono il corso di laurea, il sesso, la residenza nella regione Friuli Venezia Giulia,
il voto di maturità, l’età e la fascia di reddito. Inoltre viene imposto l’abbinamento
esatto per quasi tutte le variabili pre-trattamento, ad eccezione dell’età, del voto di
diploma e della fascia di reddito su cui è imposto il Caliper. Si riportano nella tabella
2 i risultati ottenuti impiegando entrambe le tecniche di abbinamento.
Tabella 2 Probabilità di iscrizione al secondo anno per gli studenti che percepiscono la borsa di
studio sulla base del merito
N. osservazioni Genetic matching CEM
Trattati Controlli Oss. abbinate ÂTT Trattati Controlli ÂTT
85 91 72 0,06 59 72 0,05
s.e. 0,03 (-0,02; 0,12)
In generale, nel confronto tra vincitori e candidati, non si rileva un effetto stati-
sticamente significativo rispetto all’iscrizione al secondo anno. Sia i vincitori che i
candidati alla selezione sembrano avere le medesime motivazioni nel proseguire il
corso di studi scelto; la vincita della borsa di studio per merito, quindi, non ha un
effetto significativo rispetto alla probabilità di iscrizione al secondo anno.
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6.2 La borsa di studio quale incentivo alla conclusione degli studi
nei tempi accademici
In questa sezione si vuole indagare l’effetto della vincita della borsa di studio sul-
la probabilità di concludere la laurea triennale nei tempi previsti dall’ordinamento
accademico.
Nell’analisi relativa agli effetti della borsa di studio Erdisu si è scelto di utilizzare
per l’abbinamento le caratteristiche X in grado di influenzare la variabile risultato,
e il matching esatto è stato imposto per il sesso, il corso di laurea, la residenza
nella regione Friuli Venezia Giulia e la fascia di reddito, mentre il Caliper è stato
utilizzato per l’età e il voto di diploma. Come emerge dalla tabella 3, l’effetto del
ricevere la borsa di studio Erdisu ai fini del conseguimento del titolo di studio non
è statisticamente significativo; in altri termini coloro che percepiscono la borsa di
studio non hanno una probabilità maggiore di laurearsi nei tre anni di corso rispetto
ai colleghi che, pur avendo le medesime caratteristiche, non ricevono alcun incentivo
economico.
Tabella 3 Probabilità di conseguire la laurea in tre anni per gli studenti che percepiscono la borsa
di studio sulla base del reddito
N. osservazioni Genetic matching CEM
Trattati Controlli Oss. abbinate ÂTT Trattati Controlli ÂTT
99 117 31 0,09 18 21 0,02
s.e. 0,04 (-0,29; 0,34)
L’analisi relativa agli effetti della borsa di studio Fonda ha lo scopo di indagare
se i vincitori della borsa di studio per merito sono più incentivati nel concludere
l’università nei tempi previsti dall’ordinamento accademico, e quindi qual è la loro
probabilità di laurearsi rispetto ai colleghi che non ricevono questo tipo di incentivo
economico. Le variabili esplicative utili all’analisi sono il corso di laurea, il sesso, la
residenza nella regione Friuli Venezia Giulia, il voto di maturità, l’età e la fascia di
reddito. L‘abbinamento esatto è imposto per quasi tutte le variabili pre-trattamento,
ad eccezione dell’età, del voto di diploma e della fascia di reddito in cui s’è imposto
il Caliper.
Tabella 4 Probabilità di conseguire la laurea in tre anni per gli studenti che percepiscono la borsa
di studio sulla base del merito
N. osservazioni Genetic matching CEM
Trattati Controlli Oss. abbinate ÂTT Trattati Controlli ÂTT
85 91 72 0,24 59 72 0,21
s.e. 0,07 (-0,06; 0,36)
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I risultati presentati nella tabella 4 evidenziano un effetto positivo, e statistica-
mente significativo, della borsa di studio sulla probabilità di laurearsi in tre anni per
gli studenti che percepiscono l’incentivo economico.
Questa conclusione è rafforzata nella seguente analisi, i cui presupposti però dif-
feriscono dalla precedente. Si è notato che il punteggio19 utile all’ottenimento della
borsa Fonda varia di anno in anno perché varia il numero di borse erogabili; di con-
seguenza accade che lo stesso punteggio, ad esempio 80, in un anno accademico
permette di ottenere la borsa di studio, e nell’anno accademico successivo non è
sufficiente per rientrare tra i vincitori.
Appare quindi legittimo considerare gli studenti che ottengono lo stesso punteg-
gio in diversi anni, ma di cui alcuni ottengono la borsa e altri no, come casualmente
sottoposti al trattamento o al controllo, essendo la soglia per l’attribuzione della bor-
sa indipendente da tutto il resto. Si è ritenuto, perciò, di abbinare gli studenti sulla
sola base del punteggio raggiunto alla selezione finale, simulando così un esperi-
mento quasi-randomizzato in cui l’assegnazione al gruppo dei trattati (vincitori) e
a quello dei controlli (idonei) avviene in maniera casuale. I risultati riportati nel-
la tabella 5 dimostrano un effetto statisticamente significativo sulla probabilità di
conclusione degli studi imputabile all’incentivo economico.
Tabella 5 Probabilità di conseguire la laurea in tre anni per gli studenti che percepiscono la borsa
di studio sulla base del merito abbinati per punteggio
N. osservazioni ÂTT
Trattati Controlli 0,30 Osservazioni abbinate
65 56 s.e. 0,12 26
Gli studenti vincitori della borsa Fonda, quindi, hanno una probabilità di laurearsi
in tre anni superiore di 0,3 rispetto ai colleghi non vincitori e con le stesse caratteri-
stiche iniziali di merito che gli avrebbero consentito, in anni accademici diversi, di
ricevere l’incentivo economico.
7 Conclusioni
L’obiettivo di questo studio rientra in termini generali nell’esame dell’efficacia degli
incentivi economici nel rafforzare un comportamento desiderato, che nel caso spe-
cifico è articolato in termini di persistenza e di conseguimento della laurea nei tempi
prefissati dal corso di studi a fronte di incentivi monetari vincolati a limiti di reddito
o “aperti” e commisurati al solo merito. Il gruppo di studenti oggetto di indagine
19 Sono considerati idonei tutti coloro che nell’esame scritto ottengono un punteggio minimo di
70/100. Nella successiva selezione orale è stabilita la graduatoria di merito, che varia di anno in
anno.
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sono gli immatricolati ai corsi di laurea in chimica, fisica e matematica dell’Uni-
versità degli Studi di Trieste dall’anno accademico 2002/2003 all’anno accademico
2007/2008.
Relativamente a questo gruppo di studenti, si sono valutati gli effetti di due for-
me di incentivazione, l’una basata sul reddito (le borse di studio erogate dall’Ente
Regionale per il Diritto allo Studio) l’altra erogata esclusivamente agli studenti più
meritevoli, indipendentemente dal loro reddito, dal Collegio delle scienze Luciano
Fonda. I laureati nelle discipline d’interesse sono reputati strategici per costruire
“una economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica, in grado di rea-
lizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro.”20
Questi settori disciplinari sono considerati tra quelli in grado di rilanciare la ricerca
permettendo al nostro Paese di recuperare competitività. Nel caso qui proposto, si
può ragionevolmente ritenere che gli studenti considerati nella stima non soffrano
dei problemi rilevati da Heckman su scarsa dotazione di capitale umano per moti-
vi familiari e sociali, poiché sia l’analisi OCSE-PISA21, sia l’indagine INVALSI22
2006 e 2009, collocano gli studenti della regione Friuli Venezia Giulia significati-
vamente al di sopra non solo della media italiana, ma anche della media OCSE. La
maturità conseguita dagli immatricolati ai tre corsi di laurea in oggetto è prevalen-
temente scientifica (il 55% del campione) e tecnica (il 15%). Per quanto riguarda
la distribuzione dei voti di diploma si nota che gli immatricolati al corso di lau-
rea in fisica si diplomano con i voti migliori,23 vi è quindi un effetto importante di
autoselezione. Nei restanti due corsi di laurea indagati, chimica e matematica, le vo-
tazioni sono uniformemente distribuite. Inoltre, non si è riscontrata alcuna relazione
tra i risultati negli esami di maturità e la fascia di reddito in cui sono collocati gli
studenti.
I risultati delle stime del modello da noi proposto utlizzando il Genetic matching
ed il Coarsened Exact matching mettono in evidenza che:
• Le borse di studio stanziate per motivi di reddito aumentano di 0,1824 la probabi-
lità di iscrizione al secondo anno degli studenti beneficiari. L’incentivo economi-
co, quindi, è utile nel contrastare l’abbandono degli studi universitari e nell’inco-
raggiare gli studenti a proseguire il percorso accademico. Al contrario, non vi è
nessun effetto statisticamente significativo della borsa di studio sulla probabilità
degli studenti beneficiari di laurearsi nei tempi previsti dal corso di studi.
Di conseguenza, la borsa di studio per reddito, in questa analisi, svolge il ruolo
di incentivo al non abbandono. Si può ritenere che, in assenza di borsa, parte dei
beneficiari non avrebbe proseguito gli studi.
• Le borse di studio erogate sulla base del merito non mostrano un effetto statisti-
camente significativo sulla probabilità di iscrizione al secondo anno. In questo
20 Consiglio Europeo, Lisbona, 2000.
21 Programme for International Student Assessment.
22 Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione
23 La maggioranza ha un punteggio tra 95 e 100.
24 La variazione è espressa in termini assoluti sulla scala 0−1.
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contesto, quindi, non svolgono nessun ruolo nell’incentivare la prosecuzione de-
gli studi. L’effetto causale del ricevere la borsa di studio è evidente in relazione
al conseguimento del titolo: la probabilità che gli studenti percipienti l’incentivo
economico hanno di laurearsi in 3 anni supera di 0,21 (CEM) e di 0,24 (Genetic
matching) quella dei colleghi. Questi risultati sono rafforzati da un’ulteriore ana-
lisi in cui i vincitori sono paragonati ai non beneficiari che posseggono gli stessi
requisiti iniziali di merito. In questo caso la probabilità degli studenti vincitori
di laurearsi nei 3 anni accademici è addirittura di 0,3 superiore a quella degli
esclusi.
L’effetto causale della borsa di studio per merito, quindi, è quello di incentivare
il completamento degli studi esattamente negli anni previsti dall’ordinamento
accademico.
Alla luce di tali stime si può seguire questa linea di ragionamento: le risorse
pubbliche a sostegno del reddito non sembrano essere tali da motivare gli studenti
a laurearsi nei tempi previsti dall’ordinamento accademico, semmai sono un valido
aiuto al non abbandono; un parziale riscontro a sostegno di questa tesi lo si trova
in Mealli e Rampichini (2006). Tuttavia, la valutazione del grado di efficienza di
questa politica educativa non può che essere dubbia, poiché l’attuale distribuzione
delle risorse non sembra utile al raggiungimento dell’obiettivo finale.
Perseguire l’eccellenza, invece, stimola nel velocizzare la conclusione degli studi
ed è un chiaro segnale (Spence, 1973) di produttività utile ai fini dell’inserimento
nel mercato del lavoro. La valutazione del livello di efficienza dell’incentivo che
premia il merito sembra essere positiva, sia quale risultato interno al sistema for-
mativo che come indicatore esterno.25 Tali considerazioni trovano giustificazione
nell’analisi presentata, il cui campione oggetto di indagine non mostra disomoge-
neità nelle condizioni di partenza, né in termini di background socioeconomici, né
rispetto alla preparazione di base. L’uso degli incentivi di merito, quindi, sembra
essere lo strumento più efficace.
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Job Opportunities and Academic Dropout: the
Case of the University of Trieste.∗
Laura Chies, Grazia Graziosi and Francesco Pauli
Abstract We analyze the factors influencing dropout, defined as not enrolling in
the second year of the three years bachelor programs at the University of Trieste.
We consider 23,333 undergraduate students available from the University of Trieste
records and enrolled in the first year from 2003 to 2010. The probability of dropout
is modeled assessing the impact of individual and university characteristics and job
placement, including their interactions. Our estimates highlight that all these dimen-
sions are influencing the outcome. With respect to the existing literature we aim at
exploring a wider set of possible covariates. We employ the random lasso proce-
dure in order to keep into account the uncertainty due to model selection, which is
substantial because of the relatively high number of potential explanatory variables
involved. We find, among the other results, that exists a positive effect on the prob-
ability of retention of working in the second year of the bachelor program and a
negative effect on dropout.
Key words: University dropout; Student Progression; lasso method.
1 Introduction
The matter of withdrawal from Italian universities is rather relevant because of the
persistence of low graduation rate compared to the average of the OECD countries
[9]. In addition, the larger part of dropout occurs at the end of first year after enroll-
ment, indicating a probable misleading academic choice. The various factors related
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after enrollment, indicating a probable misleading academic choice. The various
factors related to the dropout have been considered in the Italian and international
literatures. To infer the differences in likelihood of dropping out, both the socioe-
conomic and educational backgrounds, the university performance and the labour
market conditions are investigated.
Attempting to estimate the causes of university retention, several authors have
noticed that the academic failure is affected by the educational background along
with some personal characteristics of the student Montmarquette et al. (2001);
Byrne and Flood (2008); Powdthavee and Vignoles (2009). The Italian literature on
this issue has only recently developed using administrative data (Boero et al., 2005;
Di Pietro and Cutillo, 2008; Belloc et al., 2011). In fact, dealing with Italian students
dropout, the main problem concerns data availability, because consistent national
databases with full individual student records do not exist. Our paper will carry on
the utilisation of administrative individual data and perform an improvement in the
measure of dropout risk, introducing an individual measure of occupation status. In
our analysis as in most of the literature, university dropout is measured by means of
a binary variable indicating retention versus dropout.
Researches based on individual data indicate that socioeconomic and educational
backgrounds affect the decision to enroll at university and, conditional on enroll-
ment, students with better preparedness are less likely to dropout. In accordance
with this literature, (Di Pietro and Cutillo, 2008) employ a bivariate probit model to
predict the university participation of a representative sample of high school gradu-
ates surveyed 3 years after the conclusion of their studies. They confirm, in line with
(Cappellari and Lucifora, 2009), that students with good high school performance
and whose parents hold a degree, are less likely to withdraw. As regards the score
obtained at the end of high school, (Boero et al., 2005) estimate a probit model us-
ing administrative data on students of Cagliari and Viterbo universities and they find,
not surprisingly, that higher marks influence negatively the dropout probability. The
quality of high school is also considered by (Belloc et al., 2011) who analyses stu-
dents enrolled at Sapienza University of Rome. They employ a multinomial model
taking into account the different causes of dropping out during the three years bach-
elor program (dropout, change faculty, change university) and confirm the reduction
effect on dropping out of high final mark of diploma. They notice a mixed effect of
the different types of diploma and consider also a mark-type of diploma interaction.
Moreover, the low university performance of the students is positively related with
both withdrawal and changing faculty or university.
(Smith and Naylor, 2001) include in their analysis the level of unemployment rate
in the country of prior residence of undergraduate students in the UK universities.
Using a binomial probit model they find that, for both male and female students, the
dropout probability is positively affected by labour market conditions, and particu-
larly by unemployment in the country of prior residence.
The aim of this paper is to investigate which factors are related to the probability
of dropping out at the end of the first year, considering the individual and social
characteristics of the students and their occupation state in the Friuli Venezia Giulia
(FVG) region. We are able to investigate such an effect thanks to the availability
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of the individual data on university-to-work transitions in the labour market of the
FVG region. In order to discover the existing relationships between the withdrawal
likelihood and the covariates, we introduce different variable selection techniques.
It is rather common in published statistical analysis trying to predict dropout de-
cisions to estimate a model with a fixed (and relatively limited) set of covariates,
drawing conclusions based on their significance or non significance in statistical
terms. We take a different approach on this respect in that we widen the set of possi-
ble covariates substantially (by considering transformations of the original variables
as well as numerous interactions) and try to discern which ones are more relevant
to predict the phenomenon. The use of random lasso mitigates the risk of finding
spurious relationships.
In particular the random lasso procedure gives a measure of relevance for each
variable which is obviously less clear cut but also more informative than the mere
inclusion/exclusion of the variable itself as in the traditional methods. Moreover it
allows to evaluate the uncertainty of the estimated coefficients keeping into account
the uncertainty due to model selection.
As a secondary outcome of our paper, we consider three different variable selec-
tion mechanisms, in order to identify the most useful and predicting ones. As noted
by (Wang et al., 2011) variable selection has been studied extensively in the litera-
ture (see i.e. Tibshirani (1996); Zou and Hastie (2005)), whereas the lasso method
proposes by (Tibshirani, 1996) has gained much attention in recent years. For the
purpose of our estimates, we compare a standard AIC stepwise selection with the
lasso and random lasso.
2 Data
The empirical analysis is based upon a data set obtained by matching administrative
data of the University of Trieste with data from the job market Agency of the FVG
Region, concerning students who have entered the university for the first time in aca-
demic years 2003/04 to 2010/11. 23,333 students enrolled in 12 faculties are con-
sidered, of which 16,205 regular, 2,723 with interruption spells and 4,405 dropped
from university registers. The students’ status and careers were observed at the cut-
off date 31st December 2011 (first term of the final year). The tax identification
number of the student is used to merge the different registers.
The Job Agency of FVG Region records a number of characteristics for the new
contracts for employment, among which the type of contract and the number of
worked days. The data cover the private sector contracts from 2003 to 2007 and
both private and public sector from 2008. This allows us to identify those students
who also work and to include this information as a possible covariate explaining the
dropout probability. We consider full-time, part-time and mixed-form contracts, the
number of days worked during the year or in summer of the first or second year,
possibly weighted according to the part-time or full-time character of the job (the
weight of part-time worked days is 0.75). Other covariates include: sex, age, resi-
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dence, high school mark and type of high school diploma (according to AlmaLaurea
classification), faculty, enrolling year and course degree, number of exam taken per
year, credits (total) and mark (average), the income-based scholarship and the range
of ISEE1 income classified on the yearly average of the sample: I class (below the
average); II class (above the average); III class (missing value). We also include
some interactions between High school mark and sex, type of high school diploma,
faculty, number of working days; type of high school diploma and number of work-
ing days; sex and residence.
Therefore, we consider a total of 30 characteristics as potential covariates in the
model. Once the relevant indicator variables for the main effects of the qualitative
covariates and a number of interactions are considered, we end up with a covariate
matrix having 229 columns.
3 Method
We model the dropout probability using a binomial GLM with logistic link, hence





i β , i= 1, . . . ,n (1)
where xi is the (column) vector of the covariates. Estimates for α and β for a fixed





(yi logpii+(1− yi) log(1−pii)) (2)
where yi is the dropout indicator which equals 1 if the i-th subject has dropped.
Variables and interactions to be included in the linear predictor (1) are to be
chosen among those described in the previous section. Eventually, there is a set of
229 variables to choose among.
In order to tackle the issue of selecting the relevant covariates we apply the lasso








|βi|, λ > 0. (3)
The penalization factor has two effects: it shrinks all the parameter estimates
toward zero (thus making the final estimates biased) and makes some of the param-
eter estimates equal to zero. In fact, due to the singularity in the penalization factor
a number, depending on the value of the tuning parameter λ , of coefficients βi in
1 It is an indicator of the economic situation weighted according to the income and number of
household members.
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the maximum will be zero. In particular, the greater the value of λ the more co-
efficients will be zero. Using the lasso one can choose the covariates and estimate
the parameters at the same time. This technique, however, has some limitations, as
outlined by (Wang et al., 2011) in the context of a genomic study, where relevant
SNPs for celiachy were sought. In particular, when highly correlated covariates are
considered which are all related to the response variable, the lasso will select one
of them and set the coefficients of the other to zero. This may be an undesirable
property if we aim at discovering all the existing relationships between the outcome
and the covariates.
In order to overcome this and other issues (mainly the high dimensionality of
the covariate set) (Wang et al., 2011) propose a method named random lasso. The
method basically consists of a two step procedure. In the first step an importance
measure of each variable is obtained by repeatedly performing the lasso on bootstrap
samples using at each step a randomly selected subset of the explanatory variables.
The purpose of such a procedure is twofold: first to avoid the curse of dimensionality
due to the high number of covariates, and, second, to detect the effect of correlated
explanatory variables. Our context is different from that of (Wang et al., 2011), the
number of explanatory variables is relatively low and the issue of correlation is less
prominent. However, we deem interesting to compare the results of a standard lasso
with the random lasso method for some sets of explanatory variables showing high
correlation.
We consider also a slight modification of the method. The importance measure is
not the absolute value of the sum of the coefficients in the bootstrap lasso estimates,
but the number of boostrap estimates in which the coefficient for that variable is
non zero. We prefer this measure because it is independent of the size of dummy
variables, but also some continuous variable, and it is not clear if a standardization
would be enough to make importance measure, which depend on the coefficient
values, directly comparable.
4 Results
In this section we present and discuss the variables related to the dropout proba-
bility at the University of Trieste according to the boostrap procedure in which the
lasso is repeated on boostrap samples, and we compare them with the estimates
implemented with both lasso and AIC stepwise selection standard procedures. We
also report the percentage of times that the variable is included (the coefficient is non
zero) which can be seen as an indicator of importance of each variable. It also allows
to obtain standard deviations of estimates which keep into account the uncertainty of
the selection procedure. The results are grouped in five categories which report the
main covariates influencing the withdrawal probability: personal characteristics (ta-
ble 1); educational background and faculty (table 2); university career information
(table 3); academic year of enrollment (table 4); occupation status (table 5).
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In general terms, we note that the evidence is quite mixed if we look at the AIC
and (normal) lasso procedures: the sets of selected variables according to the two
methods only partially overlap. The advantage of the random lasso procedure is
that it offers an estimated coefficient for all variables as well as a measure of rel-
evance (the probability of inclusion) which is more defined than the mere inclu-
sion/exclusion.
4.1 Personal characteristics
Unlike major findings in the literature (i.e. Arulampalam et al. (2004), Di Pietro and
Cutillo (2008), Belloc et al. (2011)), we observe that male and female students are
equally likely to dropout.
Table 1 Estimates of the coefficients based on: a standard AIC stepwise selection strategy (βˆSW ),
lasso (βˆL), random lasso (βˆRL). For the random lasso is also reported: the standard deviation of
random lasso estimates (sd(βˆRL)) and the percentage of times that the variable is included (p(βˆRL =
0) ).
Covariates βSW βˆL βˆRL sd(βˆRL) p(βˆRL = 0)
Personal characteristics:
Gender: male 0 −0.050 −0.006 0.147 0.215
Age 0.049 0 0.007 0.026 0.275
Age = 22 year −0.258 0.120 −0.029 0.158 0.295
Age > 22 year 0 0.101 0.174 0.299 0.350
Residence in FVG 0 0 −0.048 0.107 0.238
Male and Res. FVG 0 −0.055 −0.028 0.082 0.217
Residence in Italy 0.468 0.351 0.084 0.146 0.302
II class of income range 0.166 0 −0.029 0.101 0.182
III class of income range 0.240 0.058 0.087 0.145 0.362
The interaction between gender (male) and resident in FVG region reduces the
dropout propensity. To be resident in Italy, instead, increases the probability of with-
draw and this might indicate that foreign students are more spurred on completing
their degree course. Finally, students included in the II class of income range, in
which the income exceeds the average, have less propensity to abandon the aca-
demic career. On the other hand, belonging to the III class of income range, which
corresponds to students not stating their income and thereby not having any reduc-
tion in tuition fees, increases the likelihood of withdrawal, and not stating income
might be seen as an indicator of lower motivations in achieving the degree.
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4.2 Educational background and Faculty
With respect to educational backgrounds, the estimate computed with random lasso
procedure shows a weak and inverse effect of the high school mark on dropout prob-
ability, as in Boero et al. (2005) research, whereas lasso method and AIC stepwise
selection reveal a positive relation between high school mark and withdrawal like-
lihood. In addition, the interaction between sex (male) and high school mark shows
that the probability of dropping out for male students decreases as high school mark
increases. The analysis also attempts to take into account the academic preparedness
of the students and the interaction among high school mark, type of diploma and fac-
ulty. We see that obtaining the diploma at a scientific lyceum, i.e. a college-oriented
high school, reduces the withdrawal risk, the opposite being true for the commercial
institute diploma, i.e. labour-market oriented high school. As regards the faculty,
Table 2 Estimates of the coefficients based on: a standard AIC stepwise selection strategy (βˆSW ),
lasso (βˆL), random lasso (βˆRL). For the random lasso is also reported: the standard deviation of
random lasso estimates (sd(βˆRL)) and the percentage of times that the variable is included (p(βˆRL =
0) ).
Covariates βSW βˆL βˆRL sd(βˆRL) p(βˆRL = 0)
Educational backgrounds and Faculty:
High School Mark 0.032 0.016 −4.020×10−4 0.009 0.250
High School Mark and Male −0.002 0 −3.242×10−4 0.002 0.176
Scientific Lyceum 0 −0.045 −0.072 0.235 0.284
Commercial Institute 0.882 0.022 0.090 0.225 0.276
High School Mark and Scientific Lyceum 0 0 -0.001 0.004 0.293
High School Mark and Commercial Institute −0.011 0 0.001 0.002 0.266
Engineering −0.193 −0.137 −0.052 0.129 0.259
Advance School of Modern Languages for Interpreters and Translators −0.355 −0.118 −0.169 0.332 0.280
Economics 0 −0.020 −0.024 0.079 0.204
Educational Sciences 0.319 0.233 0.092 0.141 0.356
Science 0 0 0.028 0.109 0.226
Political Sciences 0.650 0.291 0.026 0.131 0.226
Pharmacy 0 0 0.035 0.183 0.224
Scientific Lyceum and Engineering −0.577 −0.304 −0.175 0.269 0.360
Scientific Lyceum and Educational Sciences 0 0 0.069 0.170 0.220
Commercial Institute and Educational Sciences 0 0 0.050 0.114 0.272
Commercial Institute and Engineering 0 0 0.016 0.123 0.256
Commercial Institute and Literature and Philosophy 0 0.014 0.068 0.144 0.283
Diploma with specialisation in teacher training and Educational Sciences 0 0 0.051 0.134 0.224
Fixed number degree courses 0 0 −0.064 0.164 0.253
Commercial Institute and faculty of Medicine 0 0 −0.088 0.266 0.195
we observe the lower probability of withdraw in Engineering, Advance School of
Modern Languages for Interpreters and Translators and Economics, while the worst
performance is noted for the Educational Sciences faculty, even for students with
scientific lyceum diploma. Other faculties with a high dropout are Science, Political
4.2 Educational background and Faculty
With respect to educational backgrounds, the estimate computed with random lasso
procedure shows a weak and inverse effect of the high school mark on dropout prob-
ability, as in Boero et al. (2005) research, hereas lasso method and AIC stepwise
selec ion reve l a positive relat on between high chool mark and withdrawal like-
lihood. In addition, the nteraction between sex (male) and high school mark shows
that the probability of dropping out for ale students decreases as high school mark
increases. The analysis also attempts to take into account the academic preparedness
of the students and the interaction among high school mark, type of diploma and fac-
ulty. We see that obtaining the diploma at a scientific lyceum, i.e. a college-oriented
high school, reduces the withdrawal risk, the opposite being true for the commercial
institute diploma, i.e. labour-market oriented high school. As regards the faculty,
Table 2 Estimates of the coefficients based on: a standard AIC stepwise selection strategy (βˆSW ),
lasso (βˆL), random lasso (βˆRL). For the random lasso is also reported: t e st ndard deviation of
random lasso estimates (sd(βˆRL)) and the percentage of times that the variable is included (p(βˆRL =
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procedure shows a weak and inverse effect of the high school mark on dropout prob-
ability, as in Boero et al. (2005) research, whereas lasso method and AIC stepwise
selection reveal a positive relation between high school mark and withdrawal like-
lihood. In addition, the interaction between sex (male) and high school mark shows
that the probability of dropping out for male students decreases as high school mark
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of the students and the interaction among high school mark, type of diploma and fac-
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performance is noted for the Educational Sciences faculty, even for students with
scientific lyceum diploma. Other faculties with a high dropout are Science, Political
122
Sciences and Pharmacy. An unsuitable preparation increases the risk of dropping
out, as, for example, the interactions between commercial institute diploma and Lit-
erature and Philosophy faculty displays. However, an appropriate pre-academic ed-
ucation does not always guarantee success in the degree attendance, as the case of
the interaction between high school diploma with specialisation in teacher training
and Educational Sciences faculty.
The last variable considered in this category covers the topic related to the degree
courses in which the number of admitted students is conditioned to passing an entry
selection. The reported result reveals that the students enrolled in a fixed number de-
gree course have lower propensity to dropout, even if the high-school preparedness
does not match with degree subject, such as the result obtained with the interaction
between commercial institute diploma and faculty of Medicine. This may be due to
the fact that pre-selection ensure the enrollment of students which, on average, are
more motivated and prepared.
4.3 University career information
As we anticipated, according to relevant literatures, the performance of the students
during the first year affects their decision to continue studying: both acquiring cred-
its and increasing the average of the exam marks reduce the probability of withdraw.
Moreover, receiving a scholarships for low-income students rises their likelihood
of enrolling in the second year, as Mealli and Rampichini (2012) partially shown.
Table 3 Estimates of the coefficients based on: a standard AIC stepwise selection strategy (βˆSW ),
lasso (βˆL), random lasso (βˆRL). For the random lasso is also reported: the standard deviation of
random lasso estimates (sd(βˆRL)) and the percentage of times that the variable is included (p(βˆRL =
0) ).
Covariates βSW βˆL βˆRL sd(βˆRL) p(βˆRL = 0)
University career information:
CFU 1styear −0.095 −0.087 −0.039 0.050 0.388
Exam mark 1styear −0.036 −0.034 −0.036 0.054 0.372
Winning the income-based scholarship 0 0 -0.138 0.304 0.245
4.4 Academic year of enrollment
We note that in the 2008 and subsequent academic years the propensity of dropout is
positive and higher than that observed in 2007. Taking into account the economic re-
cession after 2007 and its consequences, a theoretical interpretation of the students
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behavior might be associated with the expectation on the post-university employ-
ment probability. An increase in the unemployment rate in regional labour market
would negatively affect the expected rate of return on investments in human capital,
leading to a higher dropout Smith and Naylor (2001). It is also worth to note, that
starting with the year 2008, the regional Job Agency collect not only the private
contracts, but also the public ones. This may affect the dropout response.
Table 4 Estimates of the coefficients based on: a standard AIC stepwise selection strategy (βˆSW ),
lasso (βˆL), random lasso (βˆRL). For the random lasso is also reported: the standard deviation of
random lasso estimates (sd(βˆRL)) and the percentage of times that the variable is included (p(βˆRL =
0) ).
Covariates βSW βˆL βˆRL sd(βˆRL) p(βˆRL = 0)
Academic year:
2007 0 −0.029 −0.038 0.071 0.295
2008 0.441 0.150 0.059 0.098 0.321
2009 0.291 0 0.024 0.065 0.180
2010 0.316 0 0.019 0.060 0.157
4.5 Occupation status
With respect to the occupation status, the enrolled students who work both full and
part time, are more likely to withdraw.
Table 5 Estimates of the coefficients based on: a standard AIC stepwise selection strategy (βˆSW ),
lasso (βˆL), random lasso (βˆRL). For the random lasso is also reported: the standard deviation of
random lasso estimates (sd(βˆRL)) and the percentage of times that the variable is included (p(βˆRL =
0) ).
Covariates βSW βˆL βˆRL sd(βˆRL) p(βˆRL = 0)
Occupation status:
Full time 0.710 0.229 0.074 0.144 0.274
Part-time 0.619 0.121 0.055 0.134 0.209
Number of working days in:
1styear 0 0 7.643×10−4 0.001 0.271
summer 1styear 0 0.001 0.001 0.003 0.171
1styear (weighted) 0 0.003 8.325×10−4 0.001 0.280
summer 1styear (weighted) 0 0 0.002 0.004 0.185
2ndyear −13.729 −0.025 −0.013 0.020 0.345
summer 2ndyear 0 −0.010 −0.010 0.021 0.315
2ndyear (weighted) 0 0 −0.010 0.023 0.259
summer 2ndyear (weighted) 0 0 −0.008 0.023 0.229
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The information related to the number of working days during the first year does
not show significant effect on the probability of dropping out, while working during
the second year decreases the probability of leaving the university. It is worth to
note, that the very high coefficient of “Number of working days in 2ndyear” variable,
according to the stepwise procedure is not surprising, as the stepwise procedure is
the less adequate in presence of a high number of covariates.
5 Conclusion
The paper presents an analysis on the university dropout measured by means of
a binary variable indicating the retention versus the dropout at the second year of
23,333 undergraduate students enrolled at the university of Trieste from 2003 to
2010 academic year.
The empirical analysis employs data at the individual level provided by the Uni-
versity of Trieste administrative register that we matched with data from the Job
Agency of the Friuli Venezia Giulia region register.
The probability of dropout is modeled taking account of individual character-
istics, university performance and job placement, including some relevant interac-
tions. In order to tackle the issue of choosing the pertinent covariates we use a stan-
dard AIC stepwise selection strategy and the lasso and random lasso techniques.
Our analysis shows that being young, resident in FVG region, graduate with an
academic-oriented diploma, enrolling in a fixed number degree course, winning the
income-based scholarship and having a good performance –in terms of both credits
and average exam’s marks– during the first academic year increase the probability
to continue in the second year. Moreover, observing students having a job during the
second year, we note that the probability of abandoning the university tends to de-
crease. On the other hand, older students or students with insufficient pre-academic
preparedness reveals the higher likelihood to withdraw. Unexpectedly, doubtful ef-
fects or non-significant effects on the dropout are observed for gender, high school
mark, number of working days during the first year and the interactions between
type of diploma and number of working days during first year. This result related to
the effect of the high school mark, together with the gender effect described above,
is of particular interest because it differs from similar studies in education litera-
ture, see for instance Di Pietro and Cutillo (2008), Belloc et al. (2011), who do not
consider the occupation status. Our study also presents some limitations. We only
consider the dropout out of the University of Trieste disregarding other forms of
dropout such as the change of course and faculty. Future directions of our research
will consider the inclusion in the model of such factors as well as the characteristics
that influence the conclusion of the studies.
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The effect of the Italian University reform on
student career: the case of the University of
Trieste.∗
Laura Chies, Grazia Graziosi and Francesco Pauli
Abstract Over the period 2001/2005 Italy experienced an expansion of enrollment
in higher education benefiting from the Bologna Process. This paper evaluates the
effects of this policy on academic performance: we compare the performances of
students who switch from pre-reform university courses to post-reform ones with
that of students who stay in pre-reform university courses. The aim of the paper
is to estimate the difference in graduation probability, allowing for the changing
university regime (the treatment), job opportunities and other characteristics of the
students. We considered a sample of 25,866 undergraduate students enrolled at Uni-
versity of Trieste, which is reduced to a balanced sample of 1,020 units by matching
techniques. Estimates of a logistic models on the balanced sample suggest that the
treatment effect differs between the “old” and the young students: the treatment
appearing beneficial for the younger ones only.
Key words: University Reforms; Student Progression; Causal Inference.
1 Introduction
The Italian university system has experienced significant reforms in the last fifteen
years. Starting from 2001, the Law n. 509/1999 has introduced a two-tier university
structure in which students enroll into a first three-year cycle (Laurea breve), and,
subsequently, may pursue a second two-year degree (Laurea specialistica, the master
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level). The aim of this reform is to increase enrollment, progression and retention of
students in higher education. Moreover, decreasing the length of undergraduate de-
gree programmes from 4/5 years to 3 years, students should be able to graduate at an
earlier age than in the previous system, as the graduates from other European coun-
tries. The idea of the reform was that with a homogeneous Bachelor-Master system
the comparability of higher education degrees should improve student and labour
force mobility, generate competition between universities and thus increase inter-
national competitiveness of the European system of higher education. Five years
later, the Law n. 270/2004 establishes more freedom for students in choosing the
subject of degree at the second level, modifying the title in Laurea magistralis (mas-
ter level). The objective of this reorganization is both to pursue cross knowledge
and to introduce more open and flexible degree programmes. Thereby, the overall
reform improves the universities autonomy in determining the curricula, consider-
ably increasing the number of degree courses that students could choose. Recent
research has investigated the extent and the effectiveness of the Italian university re-
forms particularly in terms of boosting the performance of students, reducing both
dropout rates and age at graduation.
A number of studies found that the reform did partly achieve these goals; Cam-
melli et al. (2011) highlighted the mixed outcomes of the Bologna Process in Italy
by using the well-known AlmaLaurea database. ISTAT1 reports a reduction in the
early dropout rate from 2001 to 2004 ISTAT (2006). Cappellari and Lucifora (2009),
using two cohorts (1998 and 2001) of the ISTAT Survey on secondary school gradu-
ates, find evidence of a higher rate of access to university, especially for low income
and talented students. On the same data and for the years 1998, 2001 and 2004,
d’Hombres et al. (2007) and Di Pietro and Cutillo (2008) show a reduction in drop-
out rates following the reform, after controlling for a number of variables that could
have influenced the drop-out choice. Oppedisano (2011) applying a “difference in
differences” analysis on the same survey of ISTAT, takes account of three outcomes:
enrolment rate, college dropout and exams over the period 1995− 1998. She finds
that the enrollment rises particularly among the middle ability individuals, the reten-
tion probability increases, a declining trend is observed in passed exams. Di Pietro
(2012) shows with recent empirical findings that the magnitude of the increase in the
enrolment rate is smaller than previously concluded, in line with Boero et al. (2005)
and Bratti et al. (2010), who estimate that the individual probability of dropping out
did not change significantly after the implementation of the Bologna reform. De-
spite the university system changes in the nineties, Bratti et al. (2008) observe on
a different dataset (1993 and 2002 SHIW waves of Bank of Italy) low access and
low graduation rates for students coming from poor socioeconomic background. In
a recent study Brunori et al. (2012) show a significant improvement in the Italian
university system in terms of equality of access opportunity after the recent reform,
but they conclude that the long-term effects were less clear. On international level,
Portela et al. (2009) who compute the effect of the Bachelor implementation on the
number of applications by department in Portugal, find that the number of applicants
1 The National Institute for Statistics
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is significantly higher at departments that implemented the Bachelor degree than at
those departments still awarding traditional degrees. Horstschra¨er and Sprietsma
(2010) for the German situation find no significant effects on college enrollment
or dropout rates for most subjects. There is also another dimension of the reform,
which we are interested in and we want to investigate: the risk that the increased
student performance after the Bologna reform might partly reflect grade inflation
(see Bagues et al. (2008); Bratti et al. (2010)). The observed change in the perfor-
mance may be either due to an increase in university effectiveness or to a reduction
in grading standards, which are not being sufficiently analysed in the literature. The
choice of changing study system may hide this latter scope. In this paper, we use
administrative data on all students enrolled in year 2000 at the University of Tri-
este, located in the North-east of Italy, aiming to understand the effect of changing
the degree programme of the last cohort of students enrolled before the reform on
the probability of completion. The reminder of the paper is organised as follows.
The second section presents the empirical model. Section III is devoted to describe
the data and the estimation results. Section IV concludes the paper. In appendix we
report the balance diagnostics.
2 Empirical strategy
The structure of the available data suggests that the counterfactual analysis can be
fruitfully used to identify the causal effect of the reform. In particular, we consider
students enrolled prior to the reform (and who may then take the pre-reform degree)
and study the effect of changing course of study toward a post-reform three year
course on the probability of completion (getting a degree, either pre-reform if they
do not change or post-reform if they do change).
The analysis entails two steps: first a balanced sample is obtained through a
matching technique, then the balanced sample is used to estimate a logistic model
for the probability of completion.
There are several matching techniques in the literature that are commonly based
on computing a distance between units with respect to all the relevant pre-treatment
variables (X in what follows), then match treated units to control units at a low dis-
tance, in the hope that the matched groups will be more balanced than the original
groups. Usual choices of the distance include propensity score (Rosenbau and Ru-
bin, 1983) and Mahalanobis distance (Rubin, 1980). We employ a technique based
on the idea of modifying the Mahalanobis distance in order to optimize the match-







where W is a k× k positive definite weight matrix and S1/2 is the Cholesky de-
composition of S, the variance-covariance matrix of X . The weights W , which are
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obtained via a genetic search algorithm, optimize the balance of the covariates ob-
served between the treated and that of the control groups (Sekhon, 2011).
Following Gelman and Hill (2006, chap. 10) we fit a logistic model on the bal-










β jxi+ γti (2)
where pii is the probability of getting the degree; ti is the treatment (a dummy vari-
able valued 1 for the treated) and xi is a set of covariates. Within model (2) the
coefficient γ represent the treatment effect.
3 Data and Results
For the purpose of the analysis, we collect administrative individual-level data for
the students enrolled at the Trieste’s University in 2000/01, the last academic year
before the introduction of the reform, and we follow their path until 2012/13 aca-
demic year. The observed students are 25,866 (64% female) of which 3,765 (60%
female) enrolled for the first time in 2000. The data contain a wide range of student’s
information: personal data and previous educational experience, the academic sys-
tem of enrollment as well as the faculty and the course of study. We are able to keep
under observation the entire academic career of the students: the potential change
of both academic system (from the old to the new one) and the field of study or, al-
ternatively, the withdraw from the University of Trieste, the number and the average
grade of exams taken in 2000, the year and the graduation mark.
This administrative dataset is enriched with information provided by the Re-
gional Job Observatories of both Friuli Venezia Giulia and Veneto regions on the
transitions to work. These archives contain the starting contracts with the following
characteristics: type of contract (open-ended, fixed term, short term, part-time, full-
time) and the number of working days per year. The data are available for the private
sector until 2007 and for both private and public sector from 2008. This allows us
to verify if students are working during the academic career and also to weight the
effort required.
Our analysis focuses on the students that switch from the old system to the new
ones. In table 1 we report, for each observed academic year, the number of students
that both change system and dropout from university of Trieste. In brackets we also
report the number of female students. We register the highest number of switching
during the first years in which the reform has been implemented; moreover the total
number of dropouts is higher than the number of students who decide to change
the academic system. We impose exact matching for sex, year of birth, region of
residence, type of high school diploma, year of enrollment, faculty and range of
income, while a maximum tolerance level, the caliper, set at 1 standard deviation,
is imposed for the high school marks, the average mark of exams taken in 2000
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Table 1 Number of students changing university system and dropout
Academic year Changing in academic system Dropout
2001 1,921 (927) 939 (533)
2002 696 (386) 601 (334)
2003 818 (465) 561 (339)
2004 389 (198) 469 (271)
2005 291 (160) 483 (289)
2006 217 (124) 446 (259)
2007 162 (82) 397 (223)
2008 155 (89) 320 (168)
2009 134 (72) 293 (169)
2010 88 (52) 248 (141)
2011 75 (45) 347 (190)
2012 52 (29) 200 (118)
Total 4,998 (2,629) 5,304
(3,034)
In bracket the number of female students.
academic year and the number of days worked during the enrollment period, or only
in the summer, weighting according to the part-time or full-time character of the job
(part-time worked days weight is 0.75). We note that the variable Average mark in
2000 is coded as 0 when the student gave no exam in the year, since the standard
deviation of the variable is 12, using a caliper of 1 s.d. means that students with no
exams are matched only to students with no exams (that is, an exact matching on
the variable no exam in 2000 is de facto performed).
It is relevant to compare the distribution of the covariates in the whole sample
with that in the matched sample in order to understand to what extent the results can
be generalized. In figure 1 we compare the distributions of enrollment year and year
of birth, noticing that the matched sample has a much shorter tail than the whole
sample. Broadly speaking, this means that the results can not be generalized to ’old’
students. Moreover, another restriction to generalization is given by the fact that
almost all the matched students are living in Friuli Venezia Giulia (FVG hereafter)
or Veneto (98.8%, compared to 79% in the whole sample). The distribution of the
other variables in the matched sample is similar to that in the whole sample.
In the end, a total of 1,020 observations are matched.
In the appendix, the balance diagnostics are reported for all variables (see table
3), while the quantile-quantile plots are depicted to better capture the differences
between the distribution of numeric variables (see figure 2).
Therefore, we estimate the probability of getting the degree on the matched sam-
ple in which we include only students enrolled in or after 1995, born in or after
1975 and living in FVG or Veneto regions. If no covariates are used besides treat-
ment, the estimated effect is −0.161 (s.e. 0.112), corresponding to a probability of
getting the degree 0.741 for the untreated and 0.709 for the treated. We considered
more complex logistic models including the covariates in table 2. In model A we
include all the variables used for the matching, excluding the faculty, whose coeffi-
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Fig. 1 Distributions of enrollment year and year of birth. The dark gray indicates the distribution
of the whole sample, while the light gray refers to the distribution of matched sample.
cients were not significant. The estimated effect of the treatment is −0.154, similar
to the value obtained with no other covariates besides treatment. In model B we
shrink the matched sample to the students enrolled in 2000, the last year before the
introduction of the new academic system. The effect of the treatment differs from
the previous result: changing the academic system for students enrolled in 2000 in-
creases their probability of obtaining the degree. Moreover the high school mark,
the income range and the average mark of exams taken during 2000/01 academic
year are positively related to completion of the studies, while being male decreases
the probability of graduating.
The difference in the treatment effect estimated on the whole sample and the
one estimated in year 2000 suggest to include in the model the interaction between
treatment and year of enrollment as a factor variable. We notice that the interaction
improves the model fit significantly (based on the deviance). The treatment effect is
significantly negative for students enrolled in 1995 and, for recent enrollment years,
changes its sign becoming positive.
4 Conclusions
In this paper we used pooled data on the 2000 cohort of enrolled students in the
same year or before to assess the impact of the university system reform (3+2) on
the probability of graduating. In particular, we compare students who switch toward
a post-reform three year course to students that stick to their pre-reform one. A total
of 25,866 undergraduate students are considered with respect to their probability
of completion, i.e. getting a degree either in the pre-reform system if they do not
change, or in the post-reform one if they do change.
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Table 2 Estimates with all variables (model A) and with students enrolled in 2000 (model B).








Veneto region 0.307 0.0981*
(0.17) (0.0436)
Weighted Duration 0.0176* -0.0186
(0.0664) (0.0239)
Highschool mark 0.0274* 0.00742
(0.0053) (0.0016)




Average mark in 2000 0.0955* 0.0169*
(0.00828) (0.00242)
*5% significant
The empirical analysis implies two steps: first a balanced sample is obtained
through a matching technique, the Genetic matching (GM), then the balanced sam-
ple, of 1,020 students, is used to estimate a logistic model for the probability of
graduating.
Our results show that the effect of treatment (switching to the new academic sys-
tem) varies according to the year of enrollment of students: for the most recently
enrolled students we estimate a positive effect – i.e. the probability to completion
increases –; as older students are considered the effect changes sign, progressively
increasing in absolute values as the enrolling year goes back in time. To our knowl-
edge this result is not sufficiently analyzed in the literature. The observed increase
in the enrolled students at the university of Trieste in the years 2001/2005 is not
referring to the university system reform but almost due to special admission agree-
ments signed in that period, (with the Italian Army and the Social-worker Asso-
ciation Chies et al. (2014)) and to the students switching from the old to the new
system. On the other side, the younger students who decide to change have a better
performance in terms of completion. These results suggest that the effectiveness of
the reform to enhance completion is confirmed, but we cannot state that the quality
of students career is different. The exam mark in the year 2000 has a positive effect
on graduation but with a lower intensity for the cohort 2000. We cannot conclude
that student career has benefit greatly from university system change. Further inves-
tigation on the career evolution of the post-reform students can help in giving some
better insights.
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5 Appendix
5.1 Balance diagnostics
In table 3 diagnostics for balance are reported for all variables, and for each variable
there are two rows: the first row contains the pre-matching balance statistics and the
second one the post-matching balance statistics. A graphic diagnostic, the QQ plot
(figure 2), is reported for numeric variables.
Table 3 Balance diagnostics for covariates.
Covariate S.Diff mean Treated mean Control T stat. p-value
high school mark -3.15 70.10 70.81 -1.70 0.09
-0.76 76.25 76.35 -0.40 0.69
average mark of exams in 2000 -1.16 0.04 0.04 -0.63 0.53
0.00 0.00 0.00 0.00 1.00
Working duration (weighted) 5.20 0.46 0.43 2.84 0.00
0.00 0.48 0.48 0.00 1.00
Summer working duration (weighted) 56.73 1997.88 1996.14 30.18 0.00
0.00 1998.31 1998.31 0.00 1.00
Working duration 1.21 6.28 6.24 0.66 0.51
0.00 5.93 5.93 0.00 1.00
Summer working duration 3.34 18.49 18.10 1.82 0.07
0.09 22.36 22.35 0.10 0.92
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La terza missione dell’università: un canale 
di trasferimento di conoscenza codificata e tacita 
Saveria Capellari
Abstract: L’idea che l’Università debba sostenere una “terza missione” oltre a quelle 
tradizionali di ricerca e alta formazione, è ormai una realtà piuttosto concreta anche 
nel panorama italiano. La terza missione si realizza attraverso molteplici forme che 
vanno dal trasferimento tecnologico in senso stretto (brevetti e spin off), alla ricerca 
in cooperazione, alla ricerca a contratto e alla consulenza. 
Queste ultime rendono più facilmente fruibile per gli attori esterni – imprese e società 
nel suo complesso –  la conoscenza codificata prodotta dalla blue sky resarch e rappre-
sentano una forma di “produzione congiunta” delle due missioni core dell’Università: 
la ricerca e l’alta formazione. Il saggio propone una lettura in questa ottica della terza 
missione dell’università.  L’esposizione inizia con una sintesi delle ragioni che hanno 
motivato il suo emergere nella generalità dei paesi occidentali. Si mostra poi, attra-
verso i dati sulle entrate per la ricerca, come negli ultimi anni nelle università italiane 
i finanziamenti diversi da quelli ministeriali abbiano assunto un ruolo determinate 
per mantenere una sostanziale stabilità delle entrate nel tempo. Infine, l’attenzione si 
concentra sull’Università di Trieste, descrivendo le reti di collaborazione generate da 
alcune attività di terza missione: brevetti accademici e conto terzi (contract research). 
L’Università sembra caratterizzarsi per una connessione con l’esterno importante, in 
particolare in alcune aree disciplinari: chimica, farmaceutica, scienze della vita. I le-
gami con gli enti ricerca localizzati nell’area sono significativi per tutti e due i canali 
di collaborazione e identificano una specificità del territorio. Il legame con le imprese 
locali appare più forte nel caso dei conto terzi più influenzati dalla prossimità, in ac-
cordo con letteratura interazionale sulla contract research.




L’idea che l’Università debba sostenere una “terza missione” oltre a quelle tradizio-
nali di ricerca e alta formazione, benché fortemente sostenuta da alcuni e avversata da 
chi paventa effetti negativi sull’attività di open science, è ormai divenuta una realtà 
piuttosto concreta anche nel panorama italiano. La terza missione nasce e si sviluppa 
in stretta connessione con l’esigenza di rendere la conoscenza prodotta dall’università 
più immediatamente utilizzabile per l’innovazione e la crescita economica del territo-
rio circostante, una spinta che si interseca con quella, non meno importante, di trovare 
nuove fonti di finanziamento per compensare la riduzione delle risorse pubbliche per 
la ricerca.
Le terza missione mette insieme uno spettro piuttosto ampio di azioni che vanno 
dal trasferimento tecnologico in senso stretto alla ricerca in cooperazione, alla con-
sulenza. Sono attività che molto spesso implicano non solo la messa in campo dei 
risultati della ricerca accademica ma anche (o soprattutto) un trasferimento di cono-
scenza tacita (Polany, 1966) che può essere considerato a pieno titolo come attività 
di formazione. In questo senso la terza missione costituisce una forma di produzione 
congiunta delle due attività “core” dell’Università: ricerca ed alta formazione.
Questo saggio propone una lettura in questa ottica della terza missione dell’uni-
versità. L’esposizione inizia con una sintesi delle ragioni che hanno motivato il suo 
emergere nella generalità dei paesi occidentali (par.1) e propone poi una riclassifica-
zione (par.2) delle attività sulla base dell’intensità di “produzione congiunta”. Nel par. 
3, commentando brevemente la composizione e l’andamento delle entrate per la ricer-
ca, si mette in luce il peso che le fonti di finanziamento diverse da quelle ministeriali 
hanno assunto nelle Università italiane e in quella di Trieste. Nel par. 4 si descrive la 
relazione dell’Università triestina con il territorio sulla base dei dati relazionali trac-
ciati dai brevetti accademici e dall’attività in conto terzi. Infine (par.5) si propongono 
alcune considerazioni conclusive e si riassumono i principali problemi che l’estensio-
ne, probabilmente naturale, delle attività di terza missione pone.
1. La terza missione come risultato di nuova relazione 
tra università, imprese e mercato
Una serie rilevante di lavori teorici ed empirici condotti per spiegare l’agglomera-
zione delle attività innovative in aree geografiche ristrette in diversi paesi, identifica 
in modo sistematico un effetto positivo della presenza nelle stesse aree di Università 
di ricerca. I primi risultati empirici importanti sono riconducibili ai lavori di Jaffee, 
(Jaffe et al. 1979, per una rassegna Feldman, 1999). I meccanismi attraverso i quali la 
presenza dell’Università influenza il territorio sono ricondotti in primo luogo all’esi-
stenza di esternalità (spillover) dell’attività di ricerca che sarebbero territorialmente 
delimitati e in alcuni casi ad effetti di network (Zucher e Darby, 1997, Whittington 
Bunker et al., 2009). In ambedue le ipotesi si riconosce il ruolo della prossimità fisica 
e della trasmissione di conoscenza tacita come un elemento centrale nella creazione 
e nella diffusione della conoscenza. A livello teorico questo effetti vengono inseriti 
in modelli piuttosto diversi tra di loro, da quelli di crescita endogena (per es. Brau-
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nerhjelm et al, 2004), che a partire da Romer (1990) sviluppano formalmente il pro-
cesso di trasformazione delle idee in prodotti commercializzabili, alle teorizzazioni 
dei sistemi innovativi – nazionali, regionali, locali- (Nelson, 1993) dove l’Università 
compare come uno degli attori principali del sistema ed, ancora, alle estensioni di Et-
zkowitz (Etzkowitz, Leydesdorff, 1997) che rappresenta l’Università come una pala 
del modello a tripla elica, dove le altre due sono rappresentate dall’operatore pubblico 
e dalle imprese, e dove all’Università viene attribuito un ruolo diretto ed operativo 
nello stimolare la crescita dell’innovazione nel territorio. 
Nell’ambito di queste elaborazioni nasce e si rinforza la convinzione che l’Univer-
sità debba sviluppare una funzione imprenditoriale (per una sintesi si veda, Rothamael 
et al. 2008), quella di partecipare con il trasferimento di conoscenza allo sviluppo eco-
nomico delle aree in cui è insediata utilizzando anche strutture organizzative proprie 
come gli uffici di trasferimento tecnologico o i parchi scientifici.
Al di là della struttura specifica, l’elemento comune a tutti i modelli citati è che 
essi implicano una nuova modalità di relazione tra le università, produttrici di scienza 
aperta, open science, e l’esterno, anzitutto entrando nel mercato con strumenti nuovi 
come brevetti e spin off, poi collaborando con i possibili fruitori della conoscenza 
accademica, le imprese private ma anche la società in un senso più ampio (Geuna, 
Rossi, 2014).
Alla base di questi mutamenti c’è l’idea che si sia affacciata una nuova divisione 
del lavoro tra le organizzazioni – istituzioni che si occupano del percorso che va dalla 
produzione della scienza al mercato. Tradizionalmente il processo veniva immaginato 
in forma lineare ed era disegnato secondo una sequenza che può essere sintetizzata 
così: ricerca di base – ricerca applicata – sviluppo – produzione – marketing – diffu-
sione1 nella versione del “linear model strong form” (Balconi et al., 2009)2. Il modello 
prevede quindi una chiara distinzione tra ricerca di base e applicata ed è unidireziona-
le: si parte dalla ricerca di base per giungere, alla fine, alla creazione e alla diffusione 
dell’innovazione. L’attribuzione dei compiti ad organizzazione pubbliche o private è 
idealmente piuttosto semplice: la ricerca di base deve essere attribuita alle istituzioni 
dell’open science perché essa deve consentire un’ esplorazione a tutto campo e deve 
(può) essere condotta sotto lo stimolo di un desiderio interiore di conoscenza (curio-
sity) che non si preoccupa di obiettivi commerciali e, per quanto possibile, di vincoli 
economici. D’altra parte, le caratteristiche della conoscenza fanno sì che essa non 
possa essere prodotta in regime di appropriazione privata, essendo un bene che, nel 
momento in cui viene utilizzato, può essere a disposizione di tutti senza perdere, e in 
molti casi aumentando, il proprio valore. Ne discende che la ricerca di base va finan-
ziata dal settore pubblico e i risultati ottenuti devono essere messi a disposizione di 
chiunque voglia accedervi. Un’importante implicazione normativa del modello è che 
l’Università, che produce conoscenza come bene pubblico, debba essere finanziata dal 
governo, mentre la ricerca applicata, almeno nella misura in cui può essere adeguata-
mente protetta, può essere finanziata direttamente dalle imprese.
1 Questa impostazione ha dato forma anche alle rilevazioni statistiche sul fenomeno innovativo che 
trovano le proprie linee guida nel Oslo Manual.
2 Il modello lineare, oggetto di molte critiche nella recente letteratura sull’innovazione, in effetti non è 
stato mai formulato in modo analitico. Il riferimento originario è al libro di Bush A (1945) “The endless 
frontier”.
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Il modello lineare è stato messo in discussione da molte successive elaborazioni 
anzitutto da Kline e Rosenberg (1986) e Nelson (1993) e dal filone di letteratura che 
da questi lavori ha avuto origine (Foray, Lissoni, 2010). 
Volendo sintetizzare quanto emerge dalle analisi più recenti, il cambiamento avve-
nuto nella relazione tra scienza e mercato sembra seguire queste due vie: uno sviluppo 
di settori nei quali la sequenza indicata dal modello lineare è molto compressa e i risul-
tati scientifici più immediatamente commerciabili (ICT, farmaceutici, biotecnologie, 
nanotecnologie) e un’ apertura della sequenza descritta a livelli che precedono le ultime 
fasi canoniche e che riguardano, per esempio, situazioni nelle quali è la ricerca di base 
genera come effetto secondario (by product) prodotti innovativi con un valore econo-
mico e commerciale potenzialmente alto e (quasi) immediato. Vi è un elemento su cui 
tutti concordano ed è che l’eterogeneità presente nella realtà (e nella teoria) imponga 
di riferirsi ad una pluralità di scienze e di tecnologie specifiche (Balconi et al., 2009). 
In questa eterogeneità anche il rapporto dell’Università con il settore privato può as-
sumere forme diverse e più o meno tradizionali. Alla luce dei risultati della letteratura 
emerge una prima distinzione in tre grandi aree. La prima sarebbe quella della “nuova 
scienza “ che ha preso forma all’interno delle aree delle scienze della vita dove il gap 
tra la frontiera della conoscenza e il mercato si è significativamente ridotto3; la seconda 
è quella che raggruppa le scienze di base come la fisica e la matematica e per le quali 
la distinzione tra ricerca di base e applicata è diventata più sfumata e dove lʼinfluenza 
della ricerca sperimentale sulle direzioni teoriche appare molto alta; infine la terza ri-
guarda in particolare il campo delle ingegneria/e, è quello che ha radici molto lontane 
nell’esperienza dei politecnici (De Meulemeester, 2009) e dove il rapporto con il setto-
re privato è stato concepito fin dall’inizio come un elemento fondante e irrinunciabile.
I cambiamenti nella scienza si sono combinati con una nuove strategie di innova-
zione nelle imprese. Nello stesso periodo infatti anche all’interno del settore privato 
cominciano ad emergere strategie di open innovation (Chesbrough 2006; Enke, et al. 
2009; Whittington Bunker et al. 2009) che vedono nella collaborazione con i ricer-
catori e le organizzazioni di open science esterne una via per innovare in modo più 
efficiente. 
La collaborazione si sviluppa al di là dei settori più tradizionali come l’ingegne-
ria, per investire in settori più science based (chimica farmaceutica, biotecnologie 
ma anche semiconduttori ed elettronica) ) ed è ormai ampiamente documentata dalla 
crescita delle attività di ricerca4 e brevettazione congiunta reperibili nei dati OECD e 
WIPO (World Intellectual Property Organisation).
3 Lo sviluppo della biotecnologia che costituisce l’esempio più importante della prima forma cambia-
mento è stato uno degli eventi più dirompenti avvenuti sul fronte del rapporto tra scienza e innovazione. 
Fino agli anni 70 la ricerca nel campo della biologia era molto lontana dall’idea di applicazioni “industria-
le”; gli anni 70 sono stati un periodo di grandi scoperte scientifiche che hanno dato nuovi basi conoscitive 
alla disciplina e che hanno messo in grado i biologi molecolari di aprire un campo di lavoro di grande valore 
economico che ha dato origine al “settore della biotecnologia”. È in questo ambito che si è realizzata es-
senzialmente la rappresentazione di un’Università direttamente attiva in ambiti molto prossimi al mercato. 
L’evoluzione di questa disciplina può essere emblematica di percorsi che, ovviamente con molte varianti, 
stanno seguendo oggi altri settori propriamente scientifici e “di base”.
4 Considerando i dati va tenuto presente che la ricerca in cooperazione è spesso fortemente incentivata 
dall’operatore pubblico nel contesto di programmi di finanziamento regionali nazionali o sopranazionali. 
Tra questi un esempio molto importante sono i programmi quadro in Europa e gli Advanced Ttechnology 
Programme negli Usa.
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I legami tra università, imprese e mercato tuttavia non si limitano alle due forme 
di collaborazione appena citate ma riguardano uno spettro molto più ampio di attività 
che vanno dalla realizzazione di pubblicazioni e di brevetti congiunti, alla ricerca in 
cooperazione, alla consulenza. Una consistente letteratura mostra l’importanza per 
l’innovazione della molteplicità e della varietà di canali di interazione tra scienza e 
mercato (per una rassegna, Capellari, 2011; Perkmann et al., 2013). L’idea di fondo 
è che la varietà dell’interazione con le imprese contribuisca alla creazione e allo svi-
luppo delle competenze necessarie ad integrare il mondo della ricerca scientifica con 
quello della produzione di beni e servizi.
2. Le attività di terza missione come “produzione congiunta” 
di ricerca ed alta formazione
L’università nelle sue missioni essenziali – ricerca e alta formazione – può essere vista 
come un produttore di due diverse tipologie di conoscenza: la conoscenza codificata 
che ha il suo output nelle pubblicazioni e la conoscenza tacita che si esprime nella 
formazione di laureati, dottorati etc. e che si trasforma in conoscenza incorporata 
nelle persone.
In questa prospettiva, le attività di terza missione si collocano all’intersezione di 
queste due missioni. La varietà dell’interazione con le imprese contribuisce infatti 
alla creazione e allo sviluppo delle competenze necessarie ad integrare il mondo del-
la ricerca scientifica con quello della produzione di beni e servizi. Questa funzione, 
tradizionalmente svolta attraverso l’assunzione di laureati può richiedere, oggi, altre 
modalità per far fronte ad un flusso continuo di nuove conoscenze che non possono 
essere utilizzate e decodificate da una formazione che diventa nel tempo, obsoleta 
(Antonelli et al., 2008).
La terza missione può dunque costituire il collegamento continuo tra le istanze 
dove la conoscenza viene prodotta e quelle dove prende forma la risposta concreta ai 
bisogni della società. La rottura della semplice polarizzazione tra un’università che 
produce conoscenza codificata (pubblicazioni accademiche) e formazione (cioè gli 
skills necessari per utilizzare la conoscenza codificata), in regime di produzione es-
senzialmente pubblico, e le imprese che realizzano l’innovazione, in regime di appro-
priazione privata, già modificato con l’aprirsi dell’università al mercato, si modifica 
ancora per aprire un terreno del quale si inizia ora a delineare la struttura. 
Assumendo quest’ottica, possiamo giungere a “classificare” le attività delle uni-
versità a seconda del grado di conoscenza codificata o tacita che caratterizzano le 
diverse attività ( Figura 1).
Ai lati opposti si pongono le pubblicazioni (il massimo di conoscenza codificata e 
nello stesso tempo “aperta”) e l’alta formazione di laureati e dottorati (il massimo di 
conoscenza tacita “embedded” nelle persone. In una posizione intermedia si situano, 
in questo caso, i canali che comprendono forme di collaborazione o di interazione più 
o meno forti, ricerca congiunta, consulenza, contratti di ricerca. A questi canali possia-
mo attribuire una forma di produzione congiunta (joint production), allo stesso tempo 
di nuova conoscenza e di formazione (nel senso più lato del termine).
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Contigua all’open science è la produzione di brevetti posseduti dall’università. La 
conoscenza trasmessa è infatti largamente (anche se non completamente) codificata. 
I brevetti accademici, invece, poiché nascono dalla collaborazione con soggetti ester-
ni, incorporano una significativa dimensione tacita, così come le forme contrattuali 
che vanno dalla ricerca in cooperazione, a quella a contratto e alla consulenza dove la 
componente tacita e ad alta relazionalità è piuttosto elevata.
La considerazione ad ampio spettro dei canali di interrelazione dell’Università con 
l’esterno consente di uscire da una visione di trasferimento tecnologico strettamente 
legato al dominio delle hard sciences per comprendere nelle molteplici attività di tra-
sferimento di conoscenza anche le discipline umane e sociali. 
3. Entrate per la ricerca: più privato, più locale, più variabilità. 
L’Università di Trieste nel contesto italiano 
 
Alla luce dei dati di bilancio pubblicati dal MIUR, l’andamento delle entrate per la 
ricerca nel complesso delle università italiane è stato nel periodo 2008-2011 in lie-
vissima crescita (Tab. 1) Nello stesso periodo, le entrate complessive dell’Università 
di Trieste mostrano una sostanziale stabilità, se si esclude il dato del 2010 che risulta 
particolarmente elevato e costituisce un dato anomalo. Tuttavia l’elemento più rile-
vante che emerge dalla considerazione dei dati, è che nel corso dell’ultimo periodo 
la struttura del finanziamento delle università italiane è cambiata molto significati-
vamente. L’importanza dei fondi dello stato centrale (MIUR) è stato sopravanzata 
dall’importanza crescente di altre fonti di finanziamento. Queste derivano ora in parte 
non marginale dall’ Unione Europea e da altre amministrazioni pubbliche locali, con 
un ruolo importante delle regioni. Inoltre, il contributo dei fondi derivanti dal settore 
privato (imprese e non profit italiane ed estere) ha assunto un’importanza crescente. 
I refusi sono evidenziati in giallo. Qui sotto vengono indicate le pagine con refusi, e il n. di refusi per pagina. 
Pag. 45: 2 
Pag. 46:2 
Pag. 87: 1 
Pag. 90: 2 
Pag. 90: Figura: Togliere la seconda riga del titolo e mettere la seguente: 
Figura 1 – Classificazione delle attività di terza missione sulla base del tipo di conoscenza trasferita. 
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I refusi sono evidenziati in giallo. Qui sotto vengono indicate le pagine con refusi, e il n. di refusi per pagina. 
Pag. 45: 2 
Pag. 46:2 
Pag. 87: 1 
Pag. 90: 2 
Pag. 90: Figura: Togliere la seconda riga del titolo e mettere la seguente: 
Figura 1 – Classificazione delle attività di terza missione sulla base del tipo di conoscenza trasferita. 
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2007 2694 96 1731 2055 678 751 1361 110 411 5 9892 4800 14692
2008 2243 205 1486 3280 1019 1691 1601 78 1167 49 12819 5800 18619
2009 4201 203 276 3519 926 510 1834 466 784 129 12848 4787 17635
2010 3142 517 4507 4166 1202 1090 1750 253 671 62 17360 4328 21688
2011 1634 128 1998 3862 849 978 1648 637 493 76 12303 3257 15560
Distribuzione percentuale Conto terzi/T1
Conto 
terzi/T2
2007 27,23 0,97 17,50 20,77 6,85 7,59 13,76 1,11 4,15 0,05 100,00 48,52 32,67
2008 17,50 1,60 11,59 25,59 7,95 13,19 12,49 0,61 9,10 0,38 100,00 45,25 31,15
2009 32,70 1,58 2,15 27,39 7,21 3,97 14,27 3,63 6,10 1,00 100,00 37,26 27,14
2010 18,10 2,98 25,96 24,00 6,92 6,28 10,08 1,46 3,87 0,36 100,00 24,93 19,96










2007 111379 8122 163083 149862 33226 51197 53587 13413 210213 69010 863092 307846 863092
2008 162702 8189 141290 184204 41187 55338 59398 16202 224233 40292 933035 363207 933035
2009 177053 12311 82448 209703 37363 52318 76222 9361 193455 53351 903585 346099 903585
2010 205477 13564 167266 209081 41224 50680 85861 9770 149306 44292 976521 358976 976521
2011 264259 16073 233936 188664 38217 53395 81758 9250 181254 103652 1170458 338635 1170458
Distribuzione percentuale Conto terzi/T1
Conto 
terzi/T2
2007 12,90 0,94 18,90 17,36 3,85 5,93 6,21 1,55 24,36 8,00 100,00 35,67 35,67
2008 17,44 0,88 15,14 19,74 4,41 5,93 6,37 1,74 24,03 4,32 100,00 38,93 38,93
2009 19,59 1,36 9,12 23,21 4,13 5,79 8,44 1,04 21,41 5,90 100,00 38,30 38,30
2010 21,04 1,39 17,13 21,41 4,22 5,19 8,79 1,00 15,29 4,54 100,00 36,76 36,76
2011 22,58 1,37 19,99 16,12 3,27 4,56 6,99 0,79 15,49 8,86 100,00 28,93 28,93
Tabella 1 – Entrate per la ricerca. Università di Trieste; Complesso delle Università Italiane. 2007-2011
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Per il complesso delle università italiane esso si attesta, sia pur con qualche oscillazio-
ne, attorno a valori che vanno dal 12 (2009) al 14% (2011) del totale.
Nel caso di Trieste i fondi che fanno capo all’Unione europea hanno contribuito 
per quote varabili dal 32 (2009) al 13% (2011) del totale, mentre il contributo delle 
amministrazioni pubbliche è collocato tra il 20 (2007) e il 31 (2011) % del totale. Se si 
prende in esame il contributo dei privati italiani ed esteri (compreso quelli non-profit) 
nel caso dell’Università di Trieste, appare in tutta evidenza come essi rivestano orami 
un ruolo decisivo. Come evidenziato in Benedetti et al., (2012) “dal 2009 i fondi mini-
steriali per la ricerca hanno un’importanza relativamente minore… e sono sopravanzati 
dal ruolo assunto dal “settore privato”, dagli Enti di ricerca e dall’Unione Europea”.
Vale la pena sottolineare che, all’interno di una tendenza che appare comune a tut-
te le università, vi sono alcune particolarità di quella triestina: un maggior peso delle 
altre amministrazioni pubbliche e del settore privato italiano; una presenza significa-
tiva degli enti di ricerca e una piccolissima, ma dinamica e interessante da segnalare, 
dei soggetti privati esteri.
In questa sintetica analisi non si è tenuto conto dell’attività in conto terzi, se-
guendo la convenzione utilizzata nel bilancio che la considera eterogena rispetto ad 
altre entrate e la registra come distinta dal totale. Considerare le poste in conto terzi 
accresce in modo significativo il ruolo del settore privato nel finanziamento, in senso 
lato, dell’Università. In effetti già nel 2008 il rapporto Netval (2008) metteva in luce 
che “i servizi di consulenza e i servizi tecnici finanziati da terzi a livello italiano sono 
giunti nel 2008 a diventare la singola quota più rilevante (dopo aver superato il peso 
dei fondi provenienti dal governo centrale)”. Come si evince dalla Tabella 1, le entrate 
in conto terzi delle Università italiane rappresentano quote che vanno da 35 al 29%. 
Le entrate in conto terzi nell’Università di Trieste hanno in alcuni anni una importanza 
ancora maggiore. Queste, se rapportate al totale delle entrate (esclusi i conti terzi), 
raggiungono in alcuni anni cifre superiori al 40%. I flussi appaiono tuttavia molto va-
rabili nel tempo e si riducono molto negli anni più recenti, in seguito, probabilmente, 
anche agli effetti della crisi economica sulle imprese. Alla luce dei dati, i proventi in 
conto terzi mostrano una variabilità più accentuata dei finanziamenti (peraltro molto 
meno consistenti) all’università del settore privato.
4. Produzione congiunta: le attività in collaborazione degli accade-
mici dell’Università di Trieste attraverso i dati sui brevetti accade-
mici e i conti terzi
Alcuni interessanti elementi sulle attività di collaborazione degli accademici dell’U-
niversità di Trieste emergono dalla considerazione dei risultati delle analisi di rete, 
oggetto di recenti ricerche che hanno indagato la struttura del network generato dalle 
collaborazioni per i brevetti accademici durante il decennio 2000-2010 (Capellari, De 
Stefano 2012, 2014) e dalle attività in conto terzi nel triennio 2007-2009 (Benedetti et 
al. 2012). I brevetti accademici, come è noto, comprendono sia quelli realizzati e pos-
seduti dall’università che quelli realizzati dagli universitari in collaborazione con altre 
organizzazioni, in particolare imprese, che ne mantengono la titolarità. Questi ultimi 
sono quelli che più frequentemente danno luogo ad una densa rete di collaborazioni 
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con gli inventori industriali e con le loro organizzazioni di appartenenza, rete attraver-
so cui ha luogo la “produzione congiunta” di cui si faceva cenno nel paragrafo 2. Si 
tratta infatti di una situazione in cui la produzione scientifica viene veicolata assieme 
ad un flusso di conoscenza tacita che rende fruibili e “ operazionalizzabili” o finaliz-
zabili i risultati della conoscenza realizzata nell’ambito della blue sky research delle 
organizzazioni dell’open science. (Pur senza soffermarci su questo aspetto, troppo 
ampio per essere trattato qui, è necessario ricordare che questo genere di interrelazioni 
determina feed back importantissimi anche sull’attività di ricerca e che questo, se-
condo alcuni, basterebbe a giustificare la proiezione verso l’esterno delle università).
I brevetti posseduti dall’università costituiscono, invece, prevalentemente, una for-
ma di trasmissione di conoscenza codificata e un meccanismo di appropriazione dei be-
nefici economici generati dalla ricerca, giustificato dalla necessità di generare incentivi 
adeguati per la creazione e la trasmissione della conoscenza (Aghion, Tirole, 1994). 
Come la maggior parte delle università italiane anche Trieste prende parte alla 
crescita del fenomeno della produzione di brevetti a partire dagli anni 2000 e in par-
ticolare dal 2004 quando l’attività di brevettazione in proprio diventa significativa. 
 Se ci limitiamo a considerare i brevetti internazionali, possiamo osservare che 
quelli realizzati in collaborazione (36) sono più numerosi di quelli direttamente pos-
seduti dall’università (25)5. 
Gli inventori accademici sono complessivamente 43, più del 7% dei ricercatori 
che appartengono alle aree scientifiche e tecnologiche, una percentuale più elevata 
di quella media (Lissoni, 2012). Vi è anche una presenza non marginale (15) tra gli 
inventori di giovani non strutturati nella posizione di assegnisti, dottorandi, studenti. 
Se consideriamo la distribuzione per aree disciplinari dei brevetti non si nota-
no grandi differenze tra i brevetti posseduti dall’Università a quelli realizzati in col-
laborazione: tutti si si collocano nelle discipline nelle quali a livello internazionale 
l’attività di brevettazione è cresciuta grandemente negli ultimi decenni. La posizione 
di maggiore preminenza è occupata, come era da attendersi, dalle aree di scienze 
chimiche e biologiche e dai dipartimenti di Scienze farmaceutiche, Scienze chimiche 
(oggi accorpati), e da Scienze della vita, come emerge anche dall’esame del grado di 
apertura della rete (Tab.2)
Il grado di apertura delle rete è rilevante. Il settore scientifico disciplinare più 
aperto è costituito dai chimici, seguiti dai biologi, mentre il gruppo dell’ingegneria, 
pur importante, è un gruppo relativamente chiuso.
 I legami con l’esterno sono numerosi sia con le imprese che con i centri di ricerca. 
La connessione con questi ultimi rappresenta un importante legame con la realtà lo-
cale mentre il legame con le imprese locali, sembra avere una valenza minore per una 
significativa presenza, tra gli assignee, di imprese multinazionali.
Nella rete dei brevetti realizzati in collaborazione (Graf.1) sono individuabili due 
componenti estese. La prima è composta da 25 nodi piuttosto eterogenei tra cui, come 
assignee, si nota la presenza di due imprese e di centri di ricerca. Gli accademici sono 
complessivamente 11 e appartengono all’area di chimica (che è il settore prevalente) 
e di biologia6.
5 È interessante osservare che nel periodo precedente al 2000 l’università di Trieste appare in posizione 
di leadership nei brevetti in collaborazione per il settore della chimica.
6 In questo gruppo la presenza di inventori che collaborano anche alla realizzazione di brevetti di pro-
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Grafico 1 – La rete generata dai brevetti in collaborazione
Fonte: Capellari e De Stefano, 2012






Biologia 12 21 33 0.273
Chimica 20 57 77 0.481
Ingegneria 20 19 39 -0.026
Matematica 0 0 0 0
Medicina 0 16 16 1
Fisica 0 4 4 1
Imprese 46 75 121 0.24
Centri di ricerca 32 69 101 0.366
(*) L’ indice E-I, un indice costruito sulla base del rapporto tra il numero di legami interni ed esterni attivati 
dai differenti gruppi di nodi considerati. Lo scostamento del suo valore da quello atteso indica quanto il 
risultato ottenuto si discosti da una rete generata casualmente.
Fonte: Capellari, De Stefano, mimeo
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La seconda componente è composta da due assignee esterni, numerosi ricercatori 
appartenenti a enti di ricerca locali e tre inventori accademici, due di biologia e uno di 
fisica. Come si può vedere come anche in questo caso il maggior numero di connes-
sioni e attivato da ricercatori dell’area di chimica da un inventore affiliato al CNR e 
da due imprese. (Capellari, De Stefano, 2012).
Questa informazione viene confermata dalla considerazione dei soggetti che han-
no una posizione centrale nella rete. Si tratta anzitutto dei ricercatori di chimica se-
guiti da quelli di biologia e, infine, da quelli di ingegneria. Va osservato che nella rete 
ruoli centrali sono svolti anche dai soggetti esterni, in particolare dal CNR e da due 
imprese del settore chimico farmaceutico.
È interessante a questo punto confrontare quanto emerge dall’analisi di rete rea-
lizzata sui brevetti accademici con quanto accade nell’analisi sui conto-terzi dell’U-
niversità (Benedetti et.al., 2012). Purtroppo l’analisi disponibile, per ragioni legate 
alla difficoltà di costruire un data base affidabile dei ricercatori coinvolti, si è limitata 
a considerare i dipartimenti come nodi della rete universitaria7. Nonostante questa 
limitazione (che si aggiunge a quella segnalata prima relativa al periodo temporale 
considerato) il confronto sembra offrire spunti interessanti all’analisi.
Dall’analisi dei dati amministrativi è possibile far emergere un’ immagine delle 
aree disciplinari più coinvolte nella collaborazione con l’esterno attraverso questo 
canale che, come è possibile immaginare a priori, non è omogenea (Graf. 2). Tra i di-
partimenti presenti nell’Università nel 2009, prima dei recenti accorpamenti, spiccano 
i dipartimenti di Scienze della Vita, di Elettrotecnica Elettronica e Informatica e di 
Scienze Geologiche che coprono da soli il 60% del valore complessivo delle entrate. 
Tuttavia, i dati rendono subito evidente che questa modalità di collaborazione coin-
volge quasi tutti i dipartimenti dell’Università andando, come era intuibile, al di là di 
del gruppo delle “hard sciences”. 
Se dal punto di vista del totale degli importi i dipartimenti importanti sono quelli 
citati, la graduatoria per importanza dei dipartimenti si modifica quando si pesano gli 
importi rispetto al totale dei ricercatori equivalenti a tempo pieno, con una riduzione 
del peso del dipartimento di Scienze della vita e una crescita di quello di Scienze bio-
logiche e ambientali e di quello di Ingegneria navale.
L’evidenza sulle discipline si discosta da quanto evidenziato dalle altre ricerche 
sul campo svolte a livello internazionale nelle quali la modalità in conto terzi (con-
tract research) vede nettamente preponderanti le discipline ingegneristiche. La stessa 
letteratura sottolinea un forte ruolo della “prossimità” nella probabilità di coopera-
zione tra università e imprese. Questa circostanza si conferma anche per Trieste. In-
fatti le imprese coinvolte nella rete – che danno vita complessivamente il 68% dei 
legami – sono prevalentemente imprese regionali. Dal punto di vista settoriale si può 
osservare che il canale dei conto terzi è utilizzato in modo significativo dalle imprese 
dei settori “fabbricazione di prodotti farmaceutici di base e di preparati farmaceuti-
ci” “fabbricazione di prodotti chimici” benché restino centrali, come accade a livello 
prietà universitaria genera una significativa sovrapposizione di legami tra la rete dei brevetti posseduti 
dall’università e di quelli realizzati in collaborazione con l’esterno.
7 L’analisi di rete condotta sui dipartimenti è naturalmente un significativo passo avanti nella ricerca in 
questo campo e costituisce uno dei primi tentativi a livello italiano internazionale, tuttavia va detto che la 
metodologia esplica appieno le sue potenzialità quando si possono considerare come nodi i singoli ricrea-
tori e i gruppi di ricerca piuttosto che le strutture amministrative.
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nazionale e internazionale per la ricerca a contratto, i dipartimenti di ingegneria. Un 
ulteriore elemento da sottolineare è che la sottorete con i committenti “enti di ricerca” 
è relativamente più densa delle altre.
Da ultimo, ma non in ordine di importanza va notato che la Regione e gli enti 
locali svolgono un ruolo di primo piano all’interno di questo canale di collaborazione 
(Graf. 2): un elemento che rafforza il ruolo che le amministrazioni pubbliche locali 
svolgono all’interno del sistema della ricerca, come emergeva dai dati di bilancio 
(Par.3).
5. Considerazioni conclusive e problemi aperti
L’Università di Trieste si muove all’interno di una profonda trasformazione strutturale 
che vede coinvolto il sistema universitario italiano nel suo complesso e che implica un 
più importante coinvolgimento delle università con il modo esterno. Questa trasfor-
mazione che ha già assunto una importanza economica non marginale, evidenziata 
nei dati di bilancio, si realizza attraverso molteplici forme, da quelle di trasferimento 
tecnologico più proprie, alle attività di ricerca in cooperazione, di ricerca a contratto 
e di consulenza. 
Grafico 2 – La rete di collaborazioni dei conto terzi
Fonte: Benedetti et al. (2012)
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Queste ultime rappresentano una forma di produzione congiunta di ricerca e for-
mazione importante perché in grado di rendere fruibile la conoscenza codificata pro-
dotta dalla blue sky resarch per gli attori del sistema economico e dalla società nel suo 
complesso. L’analisi dei dati di bilancio mette in evidenza l’importanza del settore 
privato nel finanziamento della ricerca universitaria, in particolare quando si consi-
derino i conti terzi, e l’importante ruolo svolto dalle amministrazioni pubbliche, in 
particolare dalla Regione.
L’Università di Trieste sembra caratterizzarsi per una connessione con l’esterno 
molto significativa in particolare in alcune aree disciplinari, chimica-farmaceutica e 
scienze della vita, che mostrano un grado apertura alla collaborazione elevato sia 
guardando ai brevetti accademici che ai conti terzi. Il rapporto con l’economia locale 
appare tuttavia molto rilevante quando si prendono in esame i conti terzi, mentre la 
collaborazione internazionale contraddistingue i brevetti accademici. Infine i legami 
con i centri di ricerca locally based sono in tutti e due i casi significativi.
L’imporanza assunta da queste attività pone tuttavia una serie di problemi di porta-
ta non marginale. Il primo è che le multiformi attività di terza missione possono avere 
effetti negativi su quelle di open science, che costituiscono una delle due missioni 
“core” dell’Università. Se è vero che le evidenze empiriche suggeriscono il prevalere 
di una complementarità, per esempio tra le pubblicazioni e i brevetti (e in alcune 
ricerche anche tra pubblicazioni e ricerca a contratto), è chiaro che questa non è una 
conclusione raggiunta una volta per tutte, ma è piuttosto un aspetto che va costante-
mente monitorato.
Il secondo punto riguarda i problemi di governance dell’Università che diventa 
una struttura multi-prodotto sempre più complessa dove le diverse di attività dalla 
ricerca alla didattica alle attività di terza missione, possono avere diversi gradi di 
complementarità o sostituibilità (per esempio all’interno delle diverse aree discipli-
nari), rendendo non facile disegnare unità organizzative e schemi di incentivazione 
efficienti. D’altra parte, le attività di terza missione avvengono all’interno di “struttu-
re” ibride ( le reti di collaborazione pubblico-privato) nelle quali, non essendo sempre 
chiare le strutture di incentivi per individui e organizzazioni, possono essere favoriti 
comportamenti opportunistici.
Tuttavia nonostante i problemi non marginali che esse pongono, le attività di terza 
missione si muovono nella direzione di una progressiva integrazione tra università e 
società a cui appare difficile sottrarsi senza perdere la sfida che il cambiamento tecno-
logico pone alle nostre società. 
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I tempi di attesa del primo lavoro nelle imprese 
locali. Il caso dei laureati dell’Università di Trieste *
Laura Chies, Achille Puggioni, Roberto Stok
Abstract: Lo scopo del lavoro è quello di verificare i tempi di primo ingresso nelle 
imprese private di Friuli Venezia Giulia e Veneto dei laureati magistrali e, soprat-
tutto, del vecchio ordinamento dell’università di Trieste. La possibilità di misurare 
esattamente i tempi d’ingresso permette di confermare con maggiore precisione i ri-
sultati empirici di altri studi che osservano come in Italia l’inserimento dei laureati 
nel mondo del lavoro sia caratterizzato da tempi di entrata più elevati rispetto al resto 
dei paesi europei. L’analisi si riferisce al periodo 2000-2007, onde evitare i problemi 
connessi con l’insorgere della crisi economica. I principali elementi correlati al tempo 
necessario per ottenere un primo contratto di lavoro, sono individuati con un’analisi 
di sopravvivenza basata sul modello di Cox ad hazard proporzionali, sia con rischio 
singolo che multiplo rispetto alle diverse forme contrattuali. Le principali variabi-
li inserite nel modello sono, dal lato dell’offerta di lavoro, oltre alle caratteristiche 
individuali, quelle connesse con il tipo di percorso di studi sia di scuola secondaria 
di secondo grado che quello universitario, distinti in scientifico-tecnologico e socio-
umanistico. Per catturare, invece, alcuni aspetti della domanda, sono state considera-
te le caratteristiche tecnologiche e d’intensità di conoscenza delle imprese locali, le 
tipologie contrattuali e le qualifiche del primo impiego. L’analisi suggerisce che le 
lauree tecnico-scientifiche accorciano sensibilmente la durata dell’attesa del primo 
lavoro, soprattutto per gli avviamenti a tempo indeterminato; ciononostante esse non 
favoriscono un accesso più rapido presso le imprese medium-high tech e ad elevata 
intensità di conoscenza.
Keywords: Transizioni università-lavoro, dati amministrativi regionali, modello di 
Cox a rischio singolo e multiplo
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Introduzione 
Per quali motivi è utile soffermare l’attenzione sulla durata della transizione tra for-
mazione terziaria e primo lavoro? Dal punto di vista teorico il tempo che trascorre 
tra il conseguimento del titolo accademico e il primo lavoro influisce sul rendimento 
dell’istruzione, sull’obsolescenza del capitale umano accumulato (una efficace sintesi 
sulla teoria del capitale umano, unita a considerazioni sul caso italiano, è contenuta in 
Cipollone e Sestito, 2010), sulla densità della rete di relazioni tra università e imprese, 
nonché sulla scelta della tipologia d’istruzione delle generazioni successive. Oltre a 
questi fattori, la transizione università-lavoro è diventata uno dei principali temi di 
ricerca economica anche in seguito alle trasformazioni subite dai mercati del lavoro 
interni e internazionali (OECD, 2010). A questo si aggiunga che l’omogeneizzazione 
dei percorsi universitari a livello europeo, determinata dal “Bologna Process” (EA-
CEA, 2012) e il conseguente aumento delle coorti di giovani laureati, almeno negli 
anni antecedenti la crisi, si sono accompagnate a ridotte probabilità di occupazione, 
nonostante l’assottigliarsi delle relative classi di età.
La ricerca di una prima “buona” occupazione è diventata più difficile e il limbo tra 
Università e lavoro si è allungato ovunque in Europa (Salas-Velasco, 2007): l’Italia 
emerge tra i paesi avanzati per la sua posizione di retroguardia, sia in merito alla mo-
desta quota di laureati rispetto alla popolazione, che per il minore successo lavorativo, 
caratterizzato da più elevati tassi di disoccupazione, da più lunghi periodi di attesa del 
primo lavoro e livelli di reddito più contenuti (Allen, Pavlin e van der Velden, 2011; 
Støren e Arnesen, 2011). L’indagine CHEERS (Careers after Higher Education: An 
European Research Survey), che ha coinvolto 11 paesi europei tra cui l’Italia, ha con-
frontato gli esiti occupazionali dei laureati nell’anno accademico 1994-1995 a quattro 
anni dal conseguimento del titolo e ha evidenziato come la durata della ricerca del 
primo impiego per gli italiani e per gli spagnoli sia quasi il doppio rispetto alla media 
dei paesi europei considerati (8,9 e 11,6 mesi rispettivamente, contro una media di 6,2 
mesi; Salas-Velasco, 2007: 343, tavola 2).
In questo contesto, risulta interessante analizzare empiricamente quali siano le 
principali variabili correlate alla durata dell’attesa del primo lavoro, poiché dall’esame 
della letteratura emergono risultati variegati. La maggior parte delle analisi empiriche 
si limita ad esaminare l’influenza delle caratteristiche individuali e del titolo di studio 
sulle modalità di ingresso dei laureati nel mercato del lavoro (Staffolani e Sterlacchi-
ni, 2001; Brunello e Cappellari, 2008). Non mancano tuttavia articoli che sottolineano 
come siano importanti anche le caratteristiche di localizzazione (Biggeri et al., 2001) 
e quelle della domanda di lavoro (Cutillo e Di Pietro, 2006a; Caroleo e Pastore, 2013) 
quali fattori di accelerazione dei tempi di avviamento al lavoro dei giovani laureati. 
Sotto questo punto di vista, le riforme degli ordinamenti di studio avvenute nei primi 
anni duemila sembrano aver determinato un maggiore successo dei percorsi di studio 
e di specializzazione che terminano con una laurea di secondo livello rispetto a quelle 
di primo livello (Capellari e Lucifora, 2009; Sciulli e Signorelli, 2011).
Data la complessità delle correlazioni tra i fattori connessi all’ingresso al lavo-
ro dei laureati, questo lavoro è strutturato nel modo seguente. Nel primo paragrafo 
si riassumono i principali risultati della letteratura empirica sulle determinanti dei 
tempi di primo ingresso al lavoro, con particolare riguardo al caso italiano e a quelli 
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regionali. Nel secondo paragrafo, dopo aver illustrato le basi dati oggetto d’analisi, 
viene presentata la metodologia adottata per stimare le variabili connesse alla durata 
del “limbo”, ossia del periodo di attesa tra la laurea e il primo avviamento presso le 
imprese private locali. Il terzo paragrafo è dedicato alle statistiche descrittive delle 
variabili che qualificano la durata delle transizioni università-lavoro. Nel quarto pa-
ragrafo si discutono i risultati delle stime dei modelli di Cox e il quinto presenta le 
riflessioni conclusive.
1. I tempi di attesa del primo lavoro dei laureati italiani
La teoria standard del job-search suggerisce un modello per lo studio della durata del 
periodo di non lavoro o di disoccupazione, utile a disegnare il perimetro delle variabili 
da inserire nell’analisi. In generale, le caratteristiche misurabili dell’individuo, dal 
lato dell’offerta, e quelle dell’impresa che lo assume, dal lato della domanda, rappre-
sentano le variabili necessarie per spiegare la durata del periodo di ricerca di un lavoro 
(Warner et al., 1980).
In questo quadro di riferimento, la letteratura sulla transizione università-lavoro 
sul caso italiano evidenzia risultati non univoci sulle determinanti dal lato dell’offer-
ta di lavoro, mentre più scarse sono le analisi che tengono conto degli aspetti della 
domanda, quali le caratteristiche delle imprese e la loro localizzazione. Santoro e 
Pisati (1996) osservano come, per un campione di studenti laureatisi nel 1990 nelle 
università dell’Emilia-Romagna, la probabilità di occupazione dipenda fortemente dal 
tipo di corso di studio seguito più che dalle altre variabili (famiglia, tipo di maturità, 
localizzazione, esperienze di lavoro durante gli studi ed età alla laurea). In particolare, 
i corsi di laurea in economia e ingegneria riducono i tempi di transizione al lavoro 
rispetto a quelli giuridici o umanistici. Risultati simili sono desumibili dall’analisi di 
Ballarino e Bratti (2009), che utilizzano i dati di quattro indagini Istat sui laureati a 
3 anni dalla laurea, dal 1995 al 2004, e stimano la probabilità di occupazione sulla 
base di un modello multilivello (multinomial logit) stratificato per sesso, università 
e corso di laurea. La probabilità di trovare un impiego in questo caso rimane elevata 
e non cambia nel tempo per i laureati in materie tecnico-scientifiche definite “dure” 
(Scienze, Chimica, Farmacia, Medicina e Ingegneria), e nelle scienze sociali “dure” 
(Economia e Statistica) rispetto ai laureati in discipline umanistiche.
L’ingresso nel mercato del lavoro è rallentato da un brillante voto di laurea (San-
toro e Pisati, 1996; Sciulli e Signorelli, 2011), spesso accompagnato dal desiderio di 
proseguire gli studi e da aspettative più elevate riguardo la prima occupazione. Nello 
stesso senso sono interpretabili i risultati di Pozzoli (2009), che utilizzando l’indagine 
ISTAT del 2004 relativa ai laureati del 2001, conferma la maggiore selettività dei 
laureati sulle offerte di lavoro immediatamente dopo il conseguimento del titolo di 
studio. L’effetto “choosy” si allenta con l’aumentare del periodo di disoccupazione: 
per il timore di vedere sfumare le opportunità di lavoro i laureati più bravi accettereb-
bero con maggiore facilità posti di lavoro meno prestigiosi. Un risultato discordante 
emerge dall’articolo di Biggeri et al. (2001) che utilizza per la stima un modello di 
durata a tempo discreto a tre livelli (individuo, corso di laurea e università) sui dati 
dell’indagine Istat 1995 per i laureati nel 1992: gli autori osservano che il voto di 
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Table 1 Articoli che trattano il tema Transizione Universita`-lavoro nel caso italiano
Autori Fonte dati Analisi Probabilita` Stima funzione
di durata di occupazione di salario
Ballarino e Bratti (2009) Istat (indagini anni dal 1995 al 2004) X
Bernardi (2003) Indagine Longitudinale X
sulle Famiglie Italiane (1997) X X
Biggeri et al (2001) Istat (indagine anno 1995) X
Brunello e Cappellari (2008) Istat (indagine anno 2001) X X
Caroleo e Pastore (2013) Almalaurea laureati 2005 pre-riforma X
Checchi (2002) e Checchi et al. (2004) Indagine universita` Milano (1997 e 1999) X X
Di Pietro e Cutillo (2006) a) Istat (indagine anno 2001) X
b) Istat (indagine anno 2001) X
Franzini e Reitano (2012) Indagine Isfol-PLUS X
Lombardo et al. (2012) Almalaurea (Calabria, anno 2004 ) X
Pozzoli (2009) Istat (indagine anno 2004) X
Santoro e Pisati (1996) Indagine laureati Universita`
Emilia Romagna (1990) X X
Sciulli e Signorelli (2011) Comunicazioni obbligatorie lavoro
(Perugia, 2004-2009) X
Staffolani e Sterlacchini (2001) Indagine Universita` delle Marche X
reati nel 1992: gli autori osservano che il voto di laurea piu` elevato ha un debole
effetto positivo sulla probabilita` di occupazione. L’analisi di Pozzoli [23] non rileva
effetti del voto di laurea e del tipo di maturita` nella velocita` della transizione verso
la prima occupazione. Per quanto riguarda l’effetto dell’esperienza maturata con
impieghi antecedenti la laurea, egli evidenzia un effetto negativo sulla durata della
transizione: cio` puo` essere connesso alla natura stagionale o occasionale di tali es-
perienze lavorative, che non arricchiscono il neolaureato di capacita` professionali
specifiche.
Ballarino e Bratti, (2009) ([3]) mostrano anche che tra il 1995 e il 2004 le op-
portunita` di lavoro a tempo determinato sono aumentate rispetto agli altri tipi di
contratto, rilevando una maggiore disponibilita` dei laureati in corsi di laurea socio-
umanistici ad accettare contratti di lavoro atipici con piu` bassi profili retributivi
e una piu` elevata capacita` di adattamento alle nuove forme contrattuali flessibili
che hanno progressivamente caratterizzato l’ingresso nel mercato del lavoro. A tal
proposito Pozzoli [23] considera i contratti di lavoro a termine separatamente da
quelli a tempo indeterminato verificando che solo nei secondi i regressori regionali,
familiari e di genere sono significativi nello spiegare il tasso di associazione al la-
voro. In questo caso le caratteristiche individuali si sommerebbero a quelle del tipo
di corso di laurea nell’aumentare la probabilita` di avviamento al lavoro, in linea con
i risultati di Ballarino e Bratti [3] . Le universita` del Nord ottengono, come atteso,
risultati migliori in termini occupazionali; in quelle del Sud i maschi, in particolare
quelli con un voto finale basso, trovano piu` velocemente una prima occupazione
rispetto alle femmine [20]. La probabilita` di ottenere il primo lavoro e` decrescente
nel tempo [5]. Questi risultati sono in linea con quelli di Pozzoli [23] per quanto
riguarda l’effetto negativo di variabili quali abitare al Centro o nel Meridione, un’eta`
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laurea più elevato ha un debole effetto positivo sulla probabilità di occupazione. L’a-
nalisi di Pozzoli (2009) non rileva effetti del voto di laurea e del tipo di maturità nella 
velocità della transizione verso la prima occupazione. Per quanto riguarda l’effetto 
dell’esperienza maturata con impieghi antecedenti la laurea, egli evidenzia un effetto 
negativo sulla durata della transizione: ciò può essere connesso alla natura stagionale 
o occasionale di tali esperienze lavorativ , che n n arric hiscono il eolaureato di 
ca acità professionali specifiche.
Ballarino e Bratti (2009) mostrano anche che tra il 1995 e il 2004 le opportunità di 
lavoro a tempo determinato sono aumentate rispetto agli altri tipi di contratto, rilevan-
do una maggiore disponibilità dei laureati in corsi di laurea socio-umanistici ad accet-
tare contratti di lavoro atipici con più bassi profili retributivi e una più elevata capacità 
di adattamento alle nuove forme contrattuali flessibili che hanno progressivamente 
ca atterizzato l’ingress  nel mer ato del lavoro. A tal proposito Pozzoli (2009) con-
sidera i contratti di lavor  a termine separatamente a quelli a temp  indeterminato 
verificando che solo nei secondi i regressori regionali, familiari e di genere sono signi-
ficativi nello spiegare il tasso di associazione al lavoro. In questo caso le caratteristi-
che individuali si sommerebbero a quelle del tipo di corso di laurea nell’aumentare la 
probabilità di avviamento al lavoro, in linea con i risultati di Ballarino e Bratti (2009).
Le università del Nord ottengo , come atteso, risultati migliori in termini occu-
pazionali; in quelle del Sud i m schi, in particolare quelli c n un voto finale basso, 
trovano più velocemente una prima occupazione rispetto alle femmine (Lombardo et 
al., 2012). La probabilità di ottenere il primo lavoro è decrescente nel tempo (Biggeri 
et al., 2001). Questi risultati sono in linea con quelli di Pozzoli (2009) per quanto 
riguarda l’effetto negativo di variabili quali abitare al Centro o nel Meridione, un’età 
più elevata alla laurea, il genere femminile, un titolo in scienze sociali o umanistiche 
e l’avere genitori non laureati.
I divari riscontrati nel successo lavorativo possono dipendere anche dall’ete-
rogeneità tra laureati triennali e magistrali e tra quelli del “vecchio” e del “nuovo” 
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ordinamento”1, che induce effetti importanti sul tempo di attesa del primo lavoro 
(Pozzoli, 2009; Sciulli e Signorelli, 2011; Lombardo et al, 2012). Tra gli studi empiri-
ci sulla transizione università-lavoro dopo l’applicazione del “processo di Bologna”, 
Sciulli e Signorelli (2011) mettono in evidenza come vi sia un’ampia letteratura sui 
cambiamenti indotti dal “processo di Bologna” e come il quadro di analisi delle tran-
sizioni università-lavoro si sia ulteriormente complicato con la diffusione del modello 
“3+2”. Essi utilizzano una metodologia simile a quella adottata nel presente lavoro, 
impiegando i dati amministrativi dell’università di Perugia e del Centro per l’impiego 
della medesima provincia, per comprendere i cambiamenti intercorsi tra il 2004 e il 
2009 nell’avviamento al lavoro dei laureati con titoli accademici del vecchio ordina-
mento e di quelli con lauree triennali e specialistiche/magistrali o a ciclo unico del 
nuovo ordinamento. Gli autori evidenziano che un laureato con titolo di laurea trien-
nale ha maggiori difficoltà ad accedere al primo lavoro sia rispetto ad un laureato del 
vecchio ordinamento sia, soprattutto, rispetto ad un laureato di secondo livello. Ciò 
è in linea con l’evidenza di Cappellari e Lucifora (2009) sulla scarsa valorizzazione 
del titolo triennale nel mercato del lavoro italiano, inducendoci a considerare per le 
stime del presente lavoro i laureati secondo il vecchio ordinamento e i pochi laureati 
specialistici presenti nella base dati.
Più in generale le analisi empiriche evidenziano una diminuzione del rendimento 
nel mercato del lavoro dei titoli universitari ancora prima della riforma universitaria 
(Bernardi, 2003). Una delle determinanti fondamentali sarebbe, infatti, la scarsa di-
sponibilità di posti di lavoro ad elevato contenuto professionale (ipotesi dei bad jobs), 
come sostenuto da Cutillo e Di Pietro (2006b). Le analisi di Franzini e Reitano (2012), 
di Aina e Pastore (2012) sui dati dell’indagine ISFOL-PLUS e quelle di Caroleo e Pa-
store (2013) su quelli Almalaurea evidenziano come il fenomeno dell’“overeducation/
overskilling” sia presente soprattutto nel Nord-Est del paese e sia legato non solo a 
fattori psicologici di offerta di lavoro, quali la percezione di un sottoutilizzo delle 
proprie capacità, ma derivi anche, dal lato della domanda, da un sottoutilizzo o sot-
toinquadramento professionale connessi alla struttura produttiva delle imprese.
Una variabile esplicativa importante della transizione al lavoro skilled, considerata 
nell’esercizio econometrico proposto nel presente lavoro, è il grado di innovazione 
tecnologica delle imprese. Le imprese innovative, usualmente, tenderebbero ad assor-
bire una quota maggiore di laureati: per il caso italiano Ballarino e Bratti (2009) trova-
no solo parziale conferma alla tesi dello Skill-Biased Technological Change (SBTC), 
secondo il quale vi sarebbe una correlazione positiva tra investimenti in tecnologie 
dell’informatiche (ICT) e domanda di lavoro qualificato. Ciò sarebbe imputabile agli 
scarsi investimenti in R&S, determinati da ridotte dimensioni d’impresa, debole capa-
cità di assumere i rischi dell’innovazione e scarsa dotazione di capitale umano, per il 
quale un elevato turnover contrattuale è preferito alla formazione interna (Bugamelli 
et al., 2012). I neolaureati non sembrano sfuggire a questa logica (Bernardi, 2003).
1 Per laurea “vecchio ordinamento” si intende comunemente il percorso di studi precedente ai decreti 
del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica emanati in attuazione dell’articolo 17, 
comma 95 della legge 127/1997. Tali decreti definiscono il “nuovo ordinamento” e sono il DM 509/1999 
(lauree specialistiche di secondo livello), rivisto con il DM 270/2004 (lauree magistrali di secondo livello). 
La laurea di vecchio ordinamento poteva essere conseguita al termine di un ciclo di studi della durata di 
quattro, cinque o sei anni, a seconda della disciplina studiata.
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2. L’ateneo di Trieste: le basi dati e il modello di analisi
2.1 Le basi dati amministrative
Nel paragrafo precedente si è sottolineato come l’appetibilità dei cicli di laurea breve 
sia ancora molto scarsa, perciò si è scelto di analizzare solamente le durate all’ingres-
so dei 15.601 studenti che hanno conseguito un titolo “lungo” – lauree conseguite 
dopo 4-6 anni di studio secondo il vecchio ordinamento e lauree specialistiche se-
condo il nuovo ordinamento – dal 2000 al 2007, estratti dall’archivio amministrativo 
dell’Università di Trieste.2 Il contributo si concentra sulla durata dell’attesa tra il mo-
mento della laurea e primo ingresso nel mercato del lavoro privato, sulla base delle 
comunicazioni obbligatorie degli avviamenti dell’Osservatorio del Lavoro del Friuli 
Venezia Giulia (FVG in seguito) e dell’archivio Planet di Veneto Lavoro per il Veneto 
tra il 1° gennaio 2000 e il 31 dicembre 2007.3 I limiti di questo esercizio sono dati 
dalla dimensione geografica (si dispone solo delle comunicazioni obbligatorie effet-
tuate ai Centri per l’Impiego provinciali dalle imprese con sede legale nel territorio 
delle due regioni) e dal settore economico, poiché nel periodo analizzato (2000-2007) 
le comunicazioni obbligatorie riguardavano solo i lavoratori dipendenti del settore 
privato. Non sono invece disponibili gli avviamenti presso imprese di altre regioni ita-
liane o estere, e quelli nel settore pubblico e nel lavoro autonomo. L’intento è quindi 
quello di dare una lettura più chiara di quelle che sono le potenzialità di assorbimento 
del solo settore privato locale, caratterizzato da un’elevata frammentazione imprendi-
toriale che sembra penalizzare l’assorbimento dei laureati, rispetto a quanto avviene 
nel settore pubblico o in quello professionale. Tenuto conto di questi aspetti, l’esame 
congiunto degli archivi amministrativi consente di misurare esattamente la durata che 
intercorre tra il conseguimento del titolo e il primo avviamento post lauream: ciò 
risulta invece impossibile utilizzando altre basi dati come quelle di Almalaurea o le 
indagini ISTAT.
Pur disponendo dell’archivio completo dell’ateneo triestino per considerare solo 
il primo avviamento post lauream, sono stati considerati solo i laureati dopo il 1° 
gennaio 2000, onde evitare problemi di censura nei dati. La finestra di osservazione 
termina al 31 dicembre 2007 per due ordini di motivi: da un lato il cambiamento della 
normativa sulle comunicazioni obbligatorie ai Centri per l’impiego, che non consente 
un raccordo con i dati relativi al periodo successivo e dall’altro l’insorgere della crisi 
che ha allungato i tempi di avviamento al lavoro.
Abbiamo esaminato congiuntamente le comunicazioni obbligatorie del Veneto e 
del FVG in modo da comprendere la quasi totalità dei laureati: nella prima regione 
risiede il 19,1 per cento dei laureati, nella seconda il 70,8. Con le cautele metodolo-
giche suggerite dai dati utilizzati, il lavoro propone un’analisi empirica su un aspetto 
relativamente poco considerato all’interno degli studi sull’early employment, fornen-
2 L’ultima estrazione dagli archivi amministrativi dell’Università è stata effettuata in data 1 aprile 2014, 
da cui risultano solo 857 laureati secondo il “nuovo ordinamento”.
3 L’archivio amministrativo dei Centri per l’impiego comprende gli avviamenti e le cessazioni dei lavo-
ratori nelle imprese presso le unità produttive localizzate nelle due regioni; vi sono incluse tutte le imprese 
con almeno un’unità produttiva in regione, a prescindere dalla localizzazione della sede legale della stessa, 
in altra regione italiana o all’estero.
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do sia alle Università sia ai policy makers un quadro concettuale per comprendere le 
variabili connesse ai tempi d’attesa della prima occupazione.
2.2 Il modello di Cox per l’analisi della durata4
L’analisi utilizza il modello di Cox (1972) con rischi (hazard) proporzionali per spie-
gare le determinanti della durata misurata in giorni e compresa tra la data di laurea e il 
primo avviamento post lauream nel settore privato, che costituisce il cosiddetto “failu-
re event” o “evento a rischio”.5 Si tratta di un metodo semiparametrico che analizza gli 
effetti di un insieme di variabili su tale durata, il “limbo”. Nel caso in cui un individuo 
non sperimenti l’evento (cioè l’avviamento al lavoro), sarà considerato censurato e 
concorrerà alla stima fino al momento in cui viene osservato (qui la data di censura è 
fissata a fine 2007). Nell’analisi di sopravvivenza tipicamente si considera la funzione 
di hazard, che in generale è definita come tasso di accadimento istantaneo del “failure 
event”, condizionato alla sopravvivenza fino al tempo t
termina al 31 dicembre 2007 per due ordini di motivi: da un lato il cambiamento
della normativa sulle comunicazioni obbligatorie ai Centri per l’impiego, che non
consente un raccordo con i dati relativi al periodo successivo e dall’altro l’insorgere
della crisi che ha allungato i tempi di avviamento al lavoro.
Abbiamo esaminato congiuntamente le comunicazioni obbligatorie del Veneto e
del FVG in modo da comprendere la quasi totalita` dei laureati: nella prima risiede
il 19,1 per cento dei laureati, nella seconda il 70,8. Con le cautele metodologiche
suggerite dai dati utilizzati, il lavoro propone un’analisi empirica su un aspetto rela-
tivamente poco considerato all’interno degli studi sull’early employment, fornendo
sia alle Universita` sia ai policy ma-kers un quadro concettuale per comprendere le
variabili connesse ai tempi d’attesa della prima occupazione.
3.2 Il modello di Cox per l’analisi della durata
L’analisi utilizza il modello di Cox [13] con rischi (hazard) proporzionali per spie-
gare le determinanti della durata4 misurata in giorni e compresa tra la data di laurea
e il primo avviamento post lauream nel settore privato, che costituisce il cosiddetto
“failure event” o “evento a rischio”.5 Si tratta di un etodo semiparametrico che
analizza gli effetti di un insieme di variabili su tale durata, il “limbo”. Nel caso in
cui un individuo non sperimenti l’evento (cioe` l’avviamento al lavoro), sara` consid-
erato censurato e concorrera` alla stima fino al momento in cui viene osservato (qui
la data di censura e` fissata a fine 2007). Nell’analisi di sopravvivenza tipicamente
si considera la funzione di hazard, che in generale e` definita come tasso di accadi-
mento istantaneo del “failure event” condizionato alla sopravvivenza fino al tempo
t:
h(t) = limδ→0
Pr{t ≤ T < t+δ | T ≥ t}
δ
(1)
e che nel modello di Cox si assume abbia, per l’i−mo individuo, la seguente forma
funzionale:
hi(t) = h0(t)exiβ (2)
dove hi(t) rappresenta l’hazard function, in ogni istante di tempo, per l’i−mo in-
dividuo di trovare un posto di lavoro nel settore privato; xi rappresenta un vettore
di k variabili di controllo che influenzano la durata; il vettore dei coefficienti della
regressione e` β = (β1,β2, ...,βk)′. La forma funzionale e` catturata da un termine
comune che dipende solo dalla durata, la cosiddetta baseline hazard function h0(t),
e corrisponde ai valori che la funzione assume in corrispondenza di un’osservazione
per la quale tutti i regressori xi sono pari a zero. Essa determina la forma della fun-
zione di hazard hi(t), pur non essendo richiesta la sua specificazione per effettuare
la stima del vettore β , rendendo il modello di Cox adatto alle analisi empiriche. Tipi-
4 Una panoramica aggiornata ed esaustiva sui modelli di durata e` contenuta in [19].
5 A partire dal contributo di Lancaster del 1972 la survival analysis e` stata spesso utilizzata
nell’economia del lavoro: [25].
e che nel modello di Cox si assume abbia, per l’i-mo individuo, la seguente forma 
funzionale: 
 
termina al 31 dicembre 2007 per due ordini di motivi: da un lato il cambiamento
della normativa sulle comunicazioni obbligatorie ai Centri per l’impiego, che non
consente un raccordo con i dati relativi al periodo successivo e dall’altro l’insorgere
della crisi che ha allungato i tempi di avviamento al lavoro.
Abbiamo esaminato congiuntamente le comunicazioni obbligatorie del Veneto e
del FVG in modo da comprendere la quasi totalita` dei laureati: nella prima risiede
il 19,1 per cento dei laureati, nella seconda il 70,8. Con le cautele metodologiche
suggerite dai dati utilizzati, il lavoro propone un’analisi empirica su un aspetto rela-
tivamente poco considerato all’interno degli studi sull’early employment, fornendo
sia alle Universita` sia ai policy ma-kers un quadro concettuale per comprendere le
variabili connesse ai tempi d’attesa della prima occupazione.
3.2 Il modello di Cox per l’analisi della durata
L’analisi utilizza il modello di Cox [13] con rischi (hazard) proporzionali per spie-
gare le determinanti della durata4 isurata in giorni e compresa tra la data di laurea
e il primo avviamento post lauream nel settore privato, che costituisce il cosiddetto
“failure event” o “evento a rischio”.5 Si tratta di un metodo se iparametrico che
analizza gli effetti di un insieme di variabili su tale durata, il “limbo”. Nel caso in
cui un individuo non sperimenti l’evento (cioe` l’avviamento al lavoro), sara` consid-
erato censurato e concorrera` alla stima fino al momento in cui viene osservato (qui
la data di censura e` fissata a fine 2007). Nell’analisi di sopravvivenza tipicamente
si considera la funzione di hazard, che in generale e` definita come tasso di accadi-
mento istantaneo del “failure event” condizionato alla sopravvivenza fino al tempo
t:
h(t) = limδ→0
Pr{t ≤ T < t+δ | T ≥ t}
δ
(1)
e che nel modello di Cox si assume abbia, per l’i−mo individuo, la seguente forma
funzionale:
hi(t) = h0(t)exiβ (2)
dove hi(t) rappresenta l’hazard function, in ogni istante di tempo, per l’i−mo in-
dividuo di trovare un posto di lavoro nel settore privato; xi rappresenta un vettore
di k variabili di controllo che influenzano la durata; il vettore dei coefficienti della
regressione e` β = (β1,β2, ...,βk)′. La forma funzionale e` catturata da un termine
comune che dipende solo dalla durata, la cosiddetta baseline hazard function h0(t),
e corrisponde ai valori che la funzione assume in corrispondenza di un’osservazione
per la quale tutti i regressori xi sono pari a zero. Essa determina la forma della fun-
zione di hazard hi(t), pur non essendo richiesta la sua specificazione per effettuare
la stima del vettore β , rendendo il modello di Cox adatto alle analisi empiriche. Tipi-
4 Una panoramica aggiornata ed esaustiva sui modelli di durata e` contenuta in [19].
5 A partire dal contributo di Lancaster del 1972 la survival analysis e` stata spesso utilizzata
nell’economia del lavoro: [25].
dove hi(t) rappres nta l’haz rd function, in ogni istan e di tempo, er l’i-mo individuo 
di trovare un posto di lav ro nel settore privato; xi rappresenta un vettore di k variabili 
di controllo che influenzano la durata; il vettore dei coeffici nti della regressione è 
β=(β1, β2,…, βk)’. La forma funzionale è catturata da un termine comune che dipe de 
solo dalla durata, la cosiddetta baseline hazard function h0(t), e co risponde ai valori 
che la funzione assume in corrispond nza di un’osservazione per la quale tutti i r -
gr ssori xi sono pari a zer . Essa determina la form  lla fu zione di hazard hi(t), 
pur on essendo richiesta la sua specificazione per effettuare l  stima del vet ore β, 
rendendo il modello di Cox adatto alle analisi empiriche. Tipicamente si ipotizza che 
il vettore β non dipenda dal tempo: in tal caso il rapporto fra le funzioni di rischio di 
due individui hi(t) e hj(t) risulta costante nel tempo e viene denominato hazard ratio 
(ipotesi di rischi proporzionali o proportional hazards). Per valutare l’effett  del k-mo 
regress re sulla funzione di hazard, si utilizza la stima dell’hazard ratio HRk corri-
spondente a due individui con regressori identici tranne che per la variazione unitaria 
del k-mo regressore (in tal caso è HRk =eβk  e stimare HRk equivale a stimare βk ).
Un valore dell’hazard ratio inferiore a 1 implica un “rischio” minore di avviamen-
to al lavoro nel settore privato, mentre un valore superiore all’unità segnala coeteris 
paribus un rischio crescente, ossia un periodo più breve di attesa del primo lavoro. 
Per sottoporre a verifica l’ipotesi di proportional hazards è stato utilizzato il test dei 
residui di Schoenfeld (Grambsch e Therneau, 1994).
4 Una panoramica aggiornata ed esaustiva sui modelli di durata è contenuta in Kleinbaum and Klein 
(2011).
5 A partire dal contributo di Lancaster del 1972 la survival analysis è stata spesso utilizzata nell’econo-
mia del lavoro: cfr. Salas-Velasco (2007).
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La letteratura econometrica dell’analisi di sopravvivenza pone attenzione anche 
alla possibile eterogeneità non osservata, che può derivare da variabili omesse nel 
modello (Chamberlain, 1985). Un approccio utile è l’introduzione nel modello di 
regressione di una shared frailty, ovvero una componente casuale latente (αj) che 
rappresenta fattori di rischio non osservati specifici a gruppi di laureati e considerati 
costanti nel tempo. Se si introduce una shared frailty la [1] diventa, per la i-esima 
osservazione del j-esimo gruppo:
camente si ipotizza che il vettore β non dipenda dal tempo: in tal caso il rapporto fra
le funzioni di rischio di due individui hi(t) e h j(t) risulta costante nel tempo e viene
denominato hazard ratio (ipotesi di rischi proporzionali o proportional hazards). Per
valutare l’effetto del k−mo regressore sulla funzione di hazard, si utilizza la stima
dell’hazard ratio HRk corrispondente a due individui con regressori identici tranne
che per la variazione unitaria del k−mo regressore (in tal caso e`HRk = eβk e stimare
HRk equivale a stimare βk). Un valore dell’hazard ratio inferiore a 1 implica un “ris-
chio” minore di avviamento al lavoro nel settore privato, mentre un valore superiore
all’unita` segnala coeteris paribus un rischio crescente, ossia un periodo piu` breve
di attesa del primo lavoro. Per sottoporre a verifica l’ipotesi di proportional haz-
ards e` stato utilizzato il test dei residui di Schoenfeld [17]. La letteratura economet-
rica dell’analisi di sopravvivenza pone attenzione anche alla possibile eterogeneita`
non osservata, che puo` derivare da variabili omesse nel modello ([10]). Un approc-
cio utile e` l’introduzione nel modello di regressione di una shared frailty, ovvero
una componente casuale latente (α j) che rappresenta fattori di rischio non osservati
specifici a gruppi di laureati e considerati costanti nel tempo. Se si introduce una
shared frailty la (2) diventa, per la i− esima osservazione del j− esimo gruppo:
hi j(t) = α jh0(t)exi jβ (3)
Nel prosie`guo verranno presentati i modelli con e senza l’introduzione della
frailty, relativa all’eterogeneita` della tipologia contrattuale degli avviamenti.
Di essa si e` tenuto conto anche stimando un modello contenente una compo-
nente casuale legata alle forme contrattuali offerte in competizione (competing risk )
dall’impresa al lavoratore:
h j(t) = limδ→0
Pr{t ≤ T < t+δ ,J = j | T ≥ t}
δ
(4)
dove h j(t) indica l’hazard function per ogni specifica causa j di transizione; J e` la
variabile aleatoria che rappresenta il tipo di transizione, che puo` assumere m distinti
valori 1...m, ciascuno associato a una forma contrattuale.
Poiche´ le cause di failure (probabilita` di ottenere un contratto) sono mutuamente
esclusive, le hazard function a causa specifica h j(t) sono legate a quella indifferen-
ziata h(t) dalla relazione h(t) = ∑h j(t).
L’analisi degli effetti sulle h j(t) e` stata fatta stimando, per ciascuna causa j,
un modello di Cox a rischio singolo nel quale le osservazioni relative alle altre
cause sono omesse. Infine, gli hazard ratio relativi alle diverse cause contrattuali di
rischio di avviamento si confrontano con quello ottenuto con il rischio singolo (non
differenziato per tipologia contrattuale). 6
6 Come sottolineato da Fine e Gray [15] molti autori hanno osservato che l’effetto di una covariata
sulla hazard function cause-specific puo` differire parecchio da quello sulla corrispondente CIF
(Cumulative Incidence Function). Nel presente lavoro si e` preferito, per comparabilita` con il caso
di rischio unico, fare comunque riferimento all’analisi sugli hazard ratio, effettuata con quantita`
numeriche, piuttosto che all’analisi grafica degli effetti sulle CIF.
Nel prosièguo verranno presentati i modelli  e senza l’introduzion  della frail-
ty, relativa all’eterogeneità dell  tipologia contrattuale gli avviamenti.
Di essa si è tenuto conto anche stimand  un modello contenente una componen-
te casuale leg ta alle f rme contrattuali offerte in competizione (competing risk) 
dall’impresa al lavoratore: 
camente s ipotizza che il vettore β non dip nda dal tempo: in tal caso il ra porto fra
le funz oni di rischio di due individu hi(t) e h j(t) risulta costante nel tempo e viene
denominato hazar ratio (ipot si di rischi propor ali o proportional ha rds). Per
va utare l’effe t del k−mo regressore sulla funz one di haza d, si utilizza la stima
dell’haz rd ratio HRk cor spondente a due individui con regressori id ntici rann
che p r la vari zione unitaria del k−mo regressore (in tal caso e`HRk = eβk e stimare
HRk equival a stimare βk). Un valore dell’hazard atio inferio a 1 implica un “ris-
chio” minore di avviamento al lavoro nel settore privato, mentre un valore superior
all’unit` segnala coeteris paribu un rischio crescente, ossia un eriodo piu` breve
di atte a del pr mo lavoro. P r sottoporre a v rifica l’ipotesi di proportional haz
ards e` stato utilizzat il test dei residui di Schoe feld [17]. La letteratura c nomet-
rica dell’analisi di sopravv enza pone attenzione anche alla p ssibile eterogeneita`
non oss rvata, che pu` derivare da variabili omesse nel modello ([10]). Un approc-
cio utile e` l’i roduzione n l modello di regressione di una shared frailty, ovvero
una componente casuale latente (α j) che rappresenta fat ori di rischio on oss rvati
pecifici gruppi di laure ti consid rati c tanti nel t mpo. Se introduce una
shared frailty la (2) diventa, per la i− esima osservazione del j− esimo gruppo:
hi j(t) = α jh0(t)exi jβ (3)
Nel pros e`guo ver a no pr s n a i modelli con e s nza l’introduzione della
frai ty, rel tiva all’eteroge it` della tipologia contrattua e degli avviamenti.
Di e sa si e` tenuto conto anche stimando un modello cont ente una compo-
nente casuale legata lle forme contrattuali offerte in (co peting risk )
dall’impresa a lavoratore:
h j(t) = limδ→0
Pr{t ≤ T < t+δ ,J = j | T ≥ t}
δ
(4)
dove h j(t) indica l’ az rd function per ogni specifica causa j di transizione; J e` la
riabile aleatoria che rappresenta il tipo di transizione, che puo` assumere m distinti
valori 1...m, iascuno ssociato a una forma co tratt ale.
Poiche´ c use di failure (probabilita` di ottenere un contr to) sono mutuamente
esclusive, le h zard fu ction a causa specifica h j(t) sono legate a quella indifferen-
ziata h(t) dalla relazione h(t) = ∑h j(t).
L’analisi egli effett sulle h j(t) e` stata f tta stimando, per ciascuna causa j,
un modello di Cox a rischio singolo nel qu le le osser azioni relative lle altre
cause sono omesse. Infine, gli hazard ratio r lativi alle diverse cause contrattuali di
rischio di vviamento si confrontano con quello ottenuto con il rischio singolo (non
differenziato per tipologia contrattuale). 6
6 Come sottolineato da Fine e Gray [15] molti autori hanno osservato che l’effetto di una covariata
sulla hazard function cause-specific puo` differire parecchio da quello sulla corrispondente CIF
(Cumulative Incidence Function). Nel presente lavoro si e` preferito, per comparabilita` con il caso
di rischio unico, fare comunque riferimento all’analisi sugli hazard ratio, effettuata con quantita`
numeriche, piuttosto che all’analisi grafica degli effetti sulle CIF.
dove hj(t) indica l’hazard function per ogni specifica causa j di transizione; J è la varia-
bile aleatoria che rappresenta il tipo di transizione, che può assumere m distinti valori 
1…m, ciascuno associato a una forma contrattuale.
Poiché le cause di failure (probabilità di ottenere un contratto) sono mutuamente 
esclusive, le hazard function a causa specifica hj(t) sono legate a quella indifferenziata 
h(t) dalla relazione h(t)=Σhj(t). 
L’analisi degli effetti sulle hj(t) è stata fatta stimando, per ciascuna causa j, un mo-
dello di Cox a rischio singolo nel quale le osservazioni relative alle altre cause sono 
omesse. Infine, gli hazard ratio relativi alle diverse cause contrattuali di rischio di av-
viamento si confrontano con quello ottenuto con il rischio singolo (non differenziato 
per tipologia contrattuale).6
3. Le det rminanti della durata del im  avviamento
La tabella 2 riporta i dati sui laureati e sui loro avviamenti al lavoro dipendente privato 
tra il 2000 e il 2007. L’ateneo di Trieste comprende tutti i principali corsi di laurea, sia 
nell’area scientifica, sia nel campo delle discipline umanistiche e delle scienze sociali 
e permette quindi di effettuare un confronto degli esiti lavorativi dei laureati delle 
diverse aree disciplinari.
6 Come sottolineato da Fine e Gray (1999) molti autori hanno osservato che l’effetto di una covariata 
sulla hazard function cause-specific può differire parecchio da quello sulla corrispondente CIF (Cumulative 
Incidence Function). Nel presente lavoro si è preferito, per comparabilità con il caso di rischio unico, fare 
comunque riferimento all’analisi sugli hazard ratio, effettuata con quantità numeriche, piuttosto che all’a-
nalisi grafica degli effetti sulle CIF.
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Sono stati esclusi dalle elaborazioni alcuni gruppi di laureati che presentano 
pochissimi avviamenti nel settore privato, quali quelli della Facoltà di Medicina e 
Chirurgia, gli Assistenti Sociali iscritti al corso di laurea in “Servizio Sociale” per 
obblighi di legge e gli appartenenti alle forze armate che avevano ottenuto il titolo in 
relazione a una convenzione con il Ministero della Difesa. Ai fini dell’analisi di durata 
sono stati anche esclusi i 1.167 laureati che risultavano occupati presso il settore pri-
vato al momento del conseguimento del titolo. Il campione oggetto di analisi si è così 
ridotto dalle 22.560 osservazioni iniziali a 15.601, 857 delle quali relative a laureati 
secondo il nuovo ordinamento (cfr. tabella 3).
Il 15,1 per cento del campione ha avuto almeno una esperienza di lavoro antece-
dente la laurea in un’azienda privata delle regioni Veneto e FVG nel periodo 2000-
2007; il 53,8 per cento è stato avviato almeno una volta dopo la laurea presso unità 
locali di imprese in FVG e in Veneto.
Tabella 2 Laureati e avviati per tipo di Facoltà nell’Ateneo di Trieste (2000-2007)
 
Facoltà Laureati Avviati post lauream* Regione di lavoro
Avviati settori a tec-
nologia medio alta / 


























Ingegneria 1.775 1.118 63,0 19,7 80,3 680 60,8 609 54,5
Architettura** 153 42 27,5 4,8 95,2 31 73,8 20 47,6
Scienze 1.361 697 51,2 13,1 86,9 394 56,5 296 42,5
Farmacia 689 411 59,7 23,1 76,9 63 15,3 181 44
Scienze Statistiche*** 173 132 76,3 21,2 78,8 103 78 52 39,4
Tecnico/scientifiche 4.151 2.400 57,8 18,2 81,8 1.271 53 1.158 48,3
Economia 1.436 898 62,5 29,2 70,8 539 60 321 35,7
Scienze Politiche 2.214 1.098 49,6 23,9 76,1 534 48,6 332 30,2
Giurisprudenza 1.615 665 41,2 24,7 75,3 374 56,2 223 33,5
Lettere e Filosofia 1.962 1.100 56,1 15,1 84,9 619 56,3 402 36,5
Psicologia 867 521 60,1 14,4 85,6 302 58 223 42,8
Scienze d. Formazione 2.389 1.444 60,4 38,7 61,3 841 58,2 674 46,7
Interpreti e Traduttori 967 321 33,2 43,0 57,0 148 46,1 122 38
Socio-Umanistiche 11.450 6.047 52,8 26,9 73,1 3.357 55,5 2.297 38
Totale generale 15.601 8.447 55,3 24,4 75,6 4.628 54,2 3.455 43,1
Fonte: elaborazioni su dati amministrativi dell’Università di Trieste, archivio Ergonet dell’Agenzia 
Regionale del Lavoro della Regione FVG e Planet della regione Veneto.
* Nelle unità produttive delle imprese private del Friuli Venezia Giulia e del Veneto.
** Istituita nel 2000; primi laureati nel 2003.
*** Si tratta dei corsi di laurea in Scienze statistiche.
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Table 3 Statistiche descrittive delle variabili del modello di durata
Valore assoluto %
Totale soggetti* 15.601 100,0
Femmina 9.567 61,3
Eta` media alla laurea 27,9
Straniero 1.031 6,6
Assunzione post lauream 8.391 53,8
Esperienza ante lauream 2.357 15,1
Con lode 4.506 28,9
Voto di maturita` superiore al 9◦ decile 3.310 22,3
Qualifica medio alta (ISCO 1-2-3) 3.455 41,2
Imprese medium-high tech 4.628 29,7
Maturita` liceale 8.925 57,2
Esposizione agli obblighi di leva 4.118 26,4
Laurea aggiuntiva o dottorato 838 5,4
Nuovo ordinamento 857 5,5
Tipologia contrattuale:













Fonte: elaborazioni su dati amministrativi dell’Universita` di Trieste, archivio Ergonet dell’Agenzia
Regionale del Lavoro della Regione FVG e Planet della regione Veneto.
*Al netto delle 1.167 soggetti gia` occupati al momento della laurea e dei 5.792 laureati in Medicina
e Chirurgia, Assistenti sociali iscritti al corso di laurea in Servizio Sociale e di quelli laureati con
la convenzione con il Ministero della Difesa
L’eta` media alla laurea nel campione e` di 27,9 anni: i piu` giovani sono quelli in
Economia (27 anni), i piu` anziani in Lettere e Filosofia (28,8 anni), con una tendenza
alla diminuzione dei tempi di laurea, in linea con l’evidenza di Almalaurea per il
resto del Paese. La quota degli studenti stranieri, anche in relazione alla vicinanza
con Slovenia e Croazia, e` pari al 6,6 per cento del totale, il triplo rispetto alla media
degli atenei italiani e raggiunge i valori piu` elevati presso la SSLMIT e Farmacia
(15,8 e 13,8 per cento rispettivamente). Il 57,2 per cento dei laureati ha conseguito
una maturita` liceale. Nel periodo considerato circa un quarto dei laureati maschi era
esposto agli obblighi del servizio militare di leva.7
7 Il servizio militare obbligatorio e` stato abolito a partire dal 1◦ gennaio 2005, in base alla legge
del 23 agosto 2004, n. 226 (“legge Martino”); il regressore “esposizione agli obblighi di leva”
  Tabella 3 Statistiche descrittive delle variabili del modello di durata
I laureati in st tistica pres ntano l’accesso più ampio al mercato del lav ro privato 
delle due regioni (76,3 per cento dei laureati avviati), seguiti dagli ingegn ri  d i 
laureati in economia (63,0 e 62,5 per ce to rispettivamente); la Scuol  S periore di 
Lingue Moderne per Interpr ti e Traduttori – in seguito SSLMIT – (33,2 per ce to) 
e Giurisprudenza (41,2 per cento) mostrano invece i risultati peggiori. Nel caso della 
SSLMIT ciò è riconducibile al fatto che il corso attira anche molti studenti provenienti 
da regioni extra Venet  e FVG, i quali spesso trovano impieghi all’estero o in al re 
regioni; pe  l  facoltà di Giurisprudenza gli sbo chi lavorativi più frequenti sono la li-
b ra professione e gli impieghi pubbl ci. La bassa incidenza di laureati in Architettura 
avviati nelle imprese delle due regioni è connessa alla recente istituzione della Facoltà 
(primi laureati nel 2003).
L’atene  triestin  è contraddis into da una netta prevale za di laureate (61,3 per 
cento del totale) con una “segregazione” di genere molto accentuata tra Facoltà: SSL-
MIT, Scienze della Formazione e Psicologia presentano le quote femminili massime 
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(88,6, 77,7 e 81,1 per cento rispettivamente), Ingegneria ed Economia quelle più con-
tenute (17,6 e 49,3 per cento rispettivamente).
L’età media alla laurea nel campione è di 27,9 anni: i più giovani sono quelli in 
Economia (27 anni), i più anziani in Lettere e Filosofia (28,8 anni), con una tendenza 
alla diminuzione dei tempi di laurea, in linea con l’evidenza di Almalaurea per il re-
sto del Paese. La quota degli studenti stranieri, anche in relazione alla vicinanza con 
Slovenia e Croazia, è pari al 6,6 per cento del totale, il triplo rispetto alla media degli 
atenei italiani e raggiunge i valori più elevati presso la SSLMIT e Farmacia (15,8 e 
13,8 per cento rispettivamente). Il 57,2 per cento dei laureati ha conseguito una ma-
turità liceale. Nel periodo considerato circa un quarto dei laureati maschi era esposto 
agli obblighi del servizio militare di leva.7
La tabella 4 presenta alcune evidenze descrittive sui tempi di transizione nelle 
Facoltà dell’ateneo triestino verso il primo avviamento al lavoro successivo al conse-
guimento del titolo.
La durata mediana della transizione Università-lavoro nel periodo considerato è 
stata pari a 311 giorni (505 quella media): una nota di cautela è necessaria sia poiché 
non si dispone dell’informazione sulla frequenza di corsi di formazione postlaurea, 
sia a causa del perimetro di osservazione, limitato ai soli avviamenti presso unità 
locali di aziende del settore privato, con l’esclusione di quelli nel settore pubblico, di 
quelli avviati al di fuori delle regioni FVG e Veneto e all’estero. Le durate mediane 
evidenziano una notevole eterogeneità tra le Facoltà: le più brevi sono quelle di Far-
macia ed Ingegneria (177 e 208 giorni rispettivamente), quelle più lunghe di Scienze 
Matematiche, Fisiche e Naturali, Scienze Politiche e Psicologia (rispettivamente 504, 
337 e 445 giorni). Nel periodo di osservazione 2000-2007 il mercato del lavoro è stato 
interessato dagli effetti delle riforme Treu-Biagi (1997-2004) che hanno aumentato in 
misura considerevole la flessibilità in ingresso, introducendo una molteplicità di for-
me contrattuali, le quali hanno contribuito a differenziare le durate del “limbo”. Oltre 
la metà degli avviamenti è avvenuta a tempo determinato, meno di un quarto a tempo 
indeterminato; i contratti a causa mista e quelli interinali8 hanno contribuito entrambi 
per circa l’11 per cento del totale: per queste due tipologie contrattuali si osservano, 
come atteso, i periodi di ingresso più brevi.
Le figure 1.a e 1.b mostrano le diverse probabilità di permanenza nel “limbo” 
per i corsi di laurea dell’Ateneo triestino, calcolate mediante stime non parametriche 
Kaplan-Meier (1958).
7 Il servizio militare obbligatorio è stato abolito a partire dal 1° gennaio 2005, in base alla legge del 23 
agosto 2004, n. 226 (“legge Martino”); il regressore “esposizione agli obblighi di leva” identifica la possi-
bile esposizione agli obblighi di leva degli individui nati prima del 1° gennaio del 1986 e laureati prima del 
1° gennaio 2005.
8 Le aggregazioni contrattuali operate sono le seguenti: 
- contratti a causa mista: raggruppano i contratti di apprendistato e apprendistato stagionale, di formazione, 
sia a tempo pieno sia part-time;
– contratti a tempo determinato: contratti a tempo determinato sia a tempo pieno sia part-time e lavoratori 
a domicilio; 
– contratti a tempo indeterminato sia a tempo pieno sia a tempo parziale;
– contratti interinali: missioni di lavoro interinale e contratti di lavoro interinale a tempo determinato (cfr. 
Puggioni A. e Stok R. (2011) per un commento più approfondito).
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Fig. 2 Stime di aplan- eier dei te pi d’attesa per il pri o lavoro (in giorni) - Facolta` ecnico-
scientifiche
Figura 1. Stime di Kaplan-Meier dei tempi d’attesa per il primo lavoro (in giorni) 
– Facoltà Tecnico-scientifiche
Figura 2. Stime di Kaplan-Meier dei tempi d’attesa per il primo lavoro (in giorni) 
– Facoltà Socio-umanistiche
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Tabella 4 Statistiche descrittive sulla durata in giorni della transizione tra laurea 
e primo avviamento nel settore privato
La tabella 4 presenta alcune evidenze descrittive sui tempi di transizione nelle
Facolta` dell’ateneo triestino verso il primo avviamento al lavoro successivo al con-
seguimento del titolo.
l 4 Statistiche descrittive sulla d rata in giorni della transizione tra laurea e primo avviamento
nel sett re privato
Giorni
Tipologia contrattuale del primo avviamento:
Totale Causa mista
formazione e lavoro Determinato Indeterminato Interinale
Media Mediana Media Mediana Media Mediana Media Mediana Media Mediana
Farmacia 322 177 217 155 347 181 336 197 433 149
Architettura 342 253 214 187 376 264 168 95
Ingegneria 384 208 222 169 414 212 522 334 226 141
Economia 431 285 289 210 428 260 558 387 362 236
Intepreti e traduttori 431 264 326 195 501 317 499 284 232 126
Scienze Politiche 485 337 350 200 519 358 537 397 377 260
Psicologia 571 445 437 302 607 475 558 421 422 338
Lettere e Filosofia 589 362 400 306 647 424 592 346 393 293
Giurisprudenza 646 496 647 349 634 476 717 611 591 497
Scienze MM.FF.NN. 742 504 567 352 827 654 666 443 420 253
Totale 505 311 355 225 546 328 549 356 372 237
Fonte: elaborazioni su dati amministrativi dell’Universita` di Trieste, archivio Ergonet dell’Agenzia
Regionale del Lavoro della regione FVG e Planet della regione Veneto.
La durata mediana della transizione Universita`-lavoro nel periodo considerato e`
stata pari a 311 giorni (505 quella media): una nota di cautela e` necessaria sia poiche´
non si dispone dell’informazione sulla frequenza di corsi di formazione post laurea,
sia a causa del perimetro di osservazione, limitato ai soli avviamenti presso unita`
locali di aziende del settore privato, con l’esclusione di quelli nel settore pubblico,
di quelli avviati al di fuori delle regioni FVG e Veneto e all’estero.
Le durate mediane evidenziano una notevole eterogeneita` tra le Facolta`: le piu`
brevi sono quelle di Farmacia ed Ingegneria (177 e 208 giorni rispettivamente),
quelle piu` lunghe di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali, Scienze Politiche
e Psicologia (rispettivamente 504, 337 e 445 giorni). Nel periodo di osservazione
2000-2007 il mercato del lavoro e` stato interessato dagli effetti delle riforme Treu-
Biagi (1997-2004) che hanno aumentato in misura considerevole la flessibilita` in
ingresso, introducendo una molteplicita` di forme contrattuali, le quali hanno con-
tribuito a differenziare le durate dell’attesa del primo lavoro. Oltre la meta` degli
avviamenti e` avvenuta a tempo determinato, meno di un quarto a tempo indeter-
minato; i contratti a causa mista e quelli interinali8 hanno contribuito entrambi per
identifica la possibile esposizione agli obblighi di leva degli individui nati prima del 1◦ gennaio del
1986 e laureati prima del 1◦ gennaio 2005.
8 Le aggregazioni contrattuali operate sono le seguenti:
Le forti differe ze nella durata del “limbo” dei laureati presso le Facoltà di Ar-
chitettura, Ingegneria e Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali, Farmacia e di due 
corsi di laurea all’interno della Facoltà di Economia (Scienze statistiche ed attuariali e 
Statistica ed informatica per l’impresa) che raggruppano i 4.151 laureati in discipline 
scientifiche e tecnologiche (il 26,5 per cento del totale) rispetto a quello degli 11.450 
laureati in materie socio-umanistiche, suggeriscono di inserire una variabile categori-
ca che identifica i due macrogruppi all’interno del modello di Cox. L’analisi seguente 
indagherà la relazione tra l’input di conoscenze rappresentato dall’ingresso dei giova-
ni laureati (in materie scientifiche e tecnologiche versus le altre discipline) e il livello 
tecnologico e/o intensità di conoscenza del sistema produttivo locale.
4. I Risultati delle analisi
I principali risultati dell’analisi econometrica sono esposti nella tabella 5. La prima 
colonna riporta le stime dei parametri di un modello di Cox con rischio singolo (single 
risk analysis), costituito dal primo avviamento post laurea presso un’impresa privata 
con unità locali in FVG e/o in Veneto; nella seconda colonna la stima tiene conto 
dell’eterogeneità della tipologia contrattuale omessa nell’analisi a rischio singolo. La 
strategia di stima è simile a quella adottata da Sciulli e Signorelli (2011) che utilizzano 
i dati amministrativi dei laureati dell’Università di Perugia e dei centri per l’impiego 
della relativa provincia.
La nazionalità e il genere non risultano significativi, confermando i risultati preva-
lenti in letteratura a proposito di questo segmento del mercato del lavoro qualificato. 
Un’età più elevata alla laurea è, come atteso, correlata coeteris paribus a una transi-
zione più lunga verso il primo impiego privato, ma l’effetto è molto lieve.
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Una precedente esperienza lavorativa nel settore privato si accompagna a una du-
rata inferiore della transizione, confermando i risultati empirici di Sciulli e Signorelli 
(2011), di segno opposto a quelli evidenziati da Pozzoli (2009) relativi al periodo 
che ha preceduto l’inserimento di forme contrattuali flessibili nel mercato del lavoro 
italiano. L’elevato valore dell’hazard ratio (1,3) è da porre in relazione alla quota con-
siderevole di laureati che hanno sperimentato almeno un’esperienza di lavoro durante 
gli studi universitari. Il conseguimento della lode e la formazione secondaria liceale 
sono correlati invece a tempi di attesa più lunghi, confermando l’ipotesi di un salario 
di riserva più elevato negli individui con un curriculum formativo migliore. L’iscri-
zione a una seconda laurea o a un dottorato di ricerca ha un effetto statisticamente si-
gnificativo e si accompagna, come atteso, a un effetto di ritardo; l’essere soggetto agli 
obblighi di leva non è invece significativo. Soffermandoci solo sui laureati “lunghi” 
per le motivazioni già esposte (cfr. paragrafo 1), dalle stime a rischio singolo emerge 
come i laureati magistrali del nuovo ordinamento abbiano percorsi più veloci d’inse-
rimento rispetto a quelli dell’ordinamento precedente. Al fine di correggere eventuali 
distorsioni relative a momenti più o meno favorevoli del ciclo economico, che potreb-
bero influire sulla velocità di ingresso nel mercato del lavoro delle diverse coorti di 
laureati, sono state inserite le dummy relative all’anno della laurea.
Le lauree in discipline scientifiche e tecnologiche riducono i tempi di attesa del 
primo avviamento rispetto a quelle socio-umanistiche: le stime indicano un hazard 
ratio pari a 1,3. Per i laureati nell’ateneo triestino una prima occupazione presso le 
imprese manifatturiere e di servizi a più elevato contenuto tecnologico e/o di cono-
scenza secondo la definizione Eurostat, si accompagna, a parità di altre condizioni, a 
una permanenza più lunga nel limbo: l’hazard ratio è infatti significativo e pari a circa 
0,9. Neppure i laureati in discipline scientifiche e tecnologiche trovano presso queste 
imprese un ingresso più rapido, almeno per quanto riguarda il primo avviamento post-
laurea (hazard ratio 0,8).
Ciò è da porre anche in relazione alla struttura produttiva regionale caratterizzata, 
da un lato, da una presenza relativamente modesta di imprese che operano in settori 
tecnologicamente avanzati e, dall’altro, da una maggiore difficoltà a coniugare la do-
manda di lavoro delle imprese con le aspettative di questi laureati. Questa evidenza è 
in linea con i risultati di Schivardi e Torrini (2011), i quali osservano negli anni che 
hanno preceduto la crisi un incremento generalizzato di laureati nelle imprese del 
Nord-Est e, meno frequentemente, cambiamenti nelle strutture tecnologiche e dimen-
sionali delle imprese.
Infine, come atteso, alle qualifiche più elevate della prima occupazione post laurea 
si accompagnano tempi di attesa sensibilmente più lunghi (hazard ratio 0,8).
Nella terza colonna il modello di durata è stimato con un modello parametrico di 
Weibull con correzione per l’eterogeneità contrattuale. I risultati sono sostanzialmente 
sovrapponibili a quelli ottenuti nelle due versioni del modello di Cox appena descritte, 
rassicurandoci sulla consistenza del modello non parametrico utilizzato anche nella 
discussione dei competing risks contrattuali. Il modello di Weibull consente la stima 
di un parametro di dipendenza dalla durata p, che in questo caso assume un valore 
positivo e superiore all’unità (1,13), implicando una funzione di hazard monotona 
crescente: l’analisi empirica suggerisce che con il prolungarsi del periodo di ricerca 
il “rischio” di trovare un lavoro aumenta. Ciò è riconducibile sia a una maggiore 
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accumulazione delle informazioni da parte degli individui nel processo di ricerca del 
lavoro, sia a una progressiva riduzione del loro salario di riserva e al conseguente au-
mento della tipologia di posizioni lavorative accettate dai neolaureati (Salas-Velasco, 
2007: 341). 
Le colonne 4-7 nella tabella 5 contengono i risultati delle stime a rischio multiplo 
relative ai quattro macrogruppi contrattuali individuati in precedenza: tempo determi-
nato e indeterminato, a causa mista e interinali.
L’attenzione si focalizzerà sui regressori che mostrano delle differenze degne di 
nota rispetto all’analisi a rischio singolo.
L’analisi di durata relativa al rischio di un primo avviamento a tempo determinato 
non evidenzia differenze significative rispetto a quella a rischio singolo per la maggior 
Tabella 5 Variabili correlate alla durata dell’intervallo tra laurea e prima occupazione nel mer-
cato del lavoro locale: stime di Cox e Weibull a rischio singolo; Cox per tipologia contrattuale (a)
Table 5 Variabili correlate alla durata dell’intervallo tra laurea e prima occupazione nel mercato del lavoro locale: stime di Cox e Weibull a rischio singolo.
Cox a rischio singolo Cox a rischio singolo con frailty Weibull a rischio singolo con frailty
per controllo dell’eterogeneita` per controllo dell’eterogeneita`
contrattuale omessa contrattuale omessa
hazard ratio e.s.1 hazard ratio e.s. hazard ratio e.s.
Eta` alla laurea 0,98∗∗∗ 0,00 0,98∗∗∗ 0,00 0,98∗∗∗ 0,00
Femmina 0,99 0,05 1,01 0,05 1,01 0,05
Italiano 1,05 0,06 1,07 0,06 1,07 0,07
Esperienza lavorativa ante-laurea 1,31∗∗∗ 0,04 1,32∗∗∗ 0,04 1,32∗∗∗ 0,04
Laurea con lode 0,89∗∗∗ 0,02 0,91∗∗∗ 0,02 0,92∗∗∗ 0,02
Maturita` liceale 0,88∗∗∗ 0,02 0,88∗∗∗ 0,02 0,88∗∗∗ 0,02
Soggetto all’obbligo di leva 1,08 0,06 1,08 0,06 1,07 0,06
Seconda laurea o dottorato 0,65∗∗∗ 0,03 0,69∗∗∗ 0,04 0,70∗∗∗ 0,04
Qualifica di avviamento medio-alta 0,82∗∗∗ 0,02 0,81∗∗∗ 0,02 0,82∗∗∗ 0,02
Laureati in discipline ST2 1,27∗∗∗ 0,05 1,28∗∗∗ 0,05 1,29∗∗∗ 0,05
Imprese a tecnologia M-HT/KI3 0,87∗∗∗ 0,02 0,90∗∗∗ 0,02 0,90∗∗∗ 0,02
Laureati ST in imprese M-HT/KI 0,85∗∗∗ 0,04 0,83∗∗∗ 0,04 0,83∗∗∗ 0,04
Laureati nuovo ordinamento 1,16∗∗ 0,09 1,16∗∗ 0,09 1,17∗∗ 0,09
Anno laurea
2001 1,23∗∗∗ 0,05 1,25∗∗∗ 0,05 1,15∗∗∗ 0,05
2002 1,47∗∗∗ 0,06 1,55∗∗∗ 0,07 1,37∗∗∗ 0,06
2003 1,65∗∗∗ 0,07 1,85∗∗∗ 0,08 1,62∗∗∗ 0,07
2004 2,00∗∗∗ 0,09 2,31∗∗∗ 0,11 2,02∗∗∗ 0,09
2005 2,48∗∗∗ 0,13 2,91∗∗∗ 0,15 2,56∗∗∗ 0,12
2006 3,99∗∗∗ 0,23 4,77∗∗∗ 0,28 4,42∗∗∗ 0,24






Theta 0,205 0,201 0,081
Numerosita` dei soggetti 15.601 15.601 15.601
Numerosita` dei soggetti a rischio 8.391 8.391 8.391
LR chi2(20) 1.995,39 2.158,58
Wald chi2(20)b 2.371,99
Log likelihood -66.438.196 -66.239.772 -12.346.027
Note: b 19 nelle analisi a rischio multiplo.
***, **, *, livello di significativita` rispettivamente all1%, 5% e al 10 per cento.
1 Errore standard
2Scientifiche e Tecniche (ST)
3Medio-alta /elevata intensita` di conoscenza (M-HT/KI)
Note: 
(a) Cox Regr ssion, Breslow method for ti s. 
***, **, *, livello di significatività rispettivamente all’1%, 5% e al 10 per cento 
(b) 19 nelle analisi a rischio multiplo
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parte dei regressori. La variabile relativa al settore tecnologico e/o all’intensità di co-
noscenza dell’impresa avviante non è significativa e restituisce un hazard ratio pros-
simo all’unità; la sua interazione con il gruppo disciplinare scientifico e tecnologico 
restituisce invece un hazard ratio pari a 0,76, lievemente inferiore rispetto a quello 
delle stime a rischio singolo.
Passando ai principali risultati per gli avviamenti a tempo indeterminato, emerge 
che l’età alla laurea è debolmente significativa con un hazard ratio prossimo all’unità. 
L’effetto di allungamento della transizione per le qualifiche medio-alte è leggermente 
più accentuato rispetto all’analisi a rischio singolo e pari a 0,77. Laurearsi in disci-
pline scientifiche e tecnologiche diminuisce sensibilmente i tempi di attesa: l’hazard 
ratio (1,53) è più elevato sia rispetto all’analisi a rischio singolo, sia rispetto al rischio 
di avviamento a tempo determinato. Per i contratti interinali questo regressore non 
risulta invece significativo. I laureati in discipline scientifiche e tecnologiche avviati 
a tempo indeterminato in imprese a intensità tecnologica medio-alta evidenziano una 
transizione più lenta (hazard ratio 0,69) sia rispetto al rischio singolo sia a quello di 
avviamento a tempo determinato. In definitiva, per i laureati dell’Università di Trieste, 
il percorso verso un “buon lavoro” in aziende nelle quali potrebbero sviluppare pie-
namente le competenze acquisite durante il percorso universitario è, coeteris paribus, 
più lungo. Tale conclusione è emblematicamente rafforzata dal fatto che il “limbo” tra 
una laurea in scienza e tecnologia e l’ingresso in aziende tecnologicamente evolute è 
più breve solo per gli avviati interinali, con un hazard ratio pari a 1,67, restando al di 
sotto dell’unità nell’analisi relativa alle altre forme contrattuali.
5. Considerazioni conclusive
La lunga durata della transizione tra Università e primo lavoro per i neolaureati ri-
sulta essere in questo studio un aspetto particolarmente critico del mercato del lavoro 
italiano, soprattutto nel confronto europeo. Dati i livelli medi di disoccupazione dei 
giovani in Italia, questa osservazione non sorprende, stupisce però che non risparmi 
nemmeno i più dotati di capitale umano. L’analisi, che ha riguardato i laureati del 
vecchio ordinamento dell’ateneo di Trieste e quelli specialistici del nuovo, che tra il 
2000 e il 2007 hanno cercato un’occupazione dipendente nelle imprese private del 
FVG e del Veneto, ha visto, infatti, che solo il 53,8 per cento di essi ha trovato la 
prima occasione di lavoro post-laurea nelle due regioni. La durata media dell’attesa 
dalla laurea al primo lavoro è stata piuttosto lunga e pari a 505 giorni (quasi 17 mesi; 
10,4 mesi la durata mediana), molto più elevata di quanto rilevato in media in Europa, 
ma minore rispetto a quella misurata nel caso di Perugia (Sciulli e Signorelli, 2012). 
Tale durata presenta differenze marcate tra i gruppi disciplinari: quella dei laureati 
in discipline scientifiche e tecnologiche si accorcia, coeteris paribus, sensibilmente, 
soprattutto per gli avviamenti a tempo indeterminato e in media è pari a poco più di tre 
mesi. L’ingresso nelle imprese tecnologicamente più evolute si accompagna, invece, 
a una maggiore durata, che è ancora più lunga per i neolaureati tecnico-scientifici. Se 
si guarda invece all’intensità dell’avviamento, questo tipo d’imprese assume il triplo 
di laureati rispetto alle imprese con un basso profilo tecnologico o di conoscenza. 
Ciò è interpretabile come un segno di debolezza dal lato della domanda di lavoro. La 
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struttura produttiva del Veneto e del FVG è caratterizzata, infatti, come nel resto del 
Paese, da un tessuto di piccole e medie imprese e da una specializzazione nei settori a 
tecnologia medio-bassa e nei servizi a minore intensità di conoscenza. Il più elevato 
grado di assorbimento di laureati e la maggiore presenza di ricercatori sul territorio 
è determinata quindi, dalla presenza di molteplici istituti di ricerca e formazione con 
forma giuridica pubblica. 
Il presente saggio propone quindi un utile strumento di analisi del fenomeno, 
utilizzando esclusivamente dati amministrativi, piuttosto che indagini campionarie 
che permettono di rilevare la condizione occupazionale solo a determinati intervalli 
temporali, arricchendo così lo scarno panorama di evidenze empiriche sia a livello 
nazionale che europeo. Pur con i caveat più volte richiamati, dovuti alla natura dei 
dati amministrativi utilizzati, il presente lavoro richiama l’attenzione sul rischio di 
erosione del capitale intellettuale, accumulato durante gli studi universitari, connesso 
ai seguenti fattori: un’attesa troppo lunga, avviamenti in prevalenza presso imprese 
non tecnologicamente avanzate, qualifiche di ingresso medio-basse e avviamenti con 
forme contrattuali precarie. Se queste caratteristiche possono essere determinate da 
processi normali che caratterizzano un primo ingresso, occorre sottolineare che attese 
tanto lunghe creano problemi di obsolescenza del capitale umano acquisito o di sot-
toutilizzo dello stesso, come spesso viene richiamato in letteratura (cfr Caroleo e Pa-
store, 2013; Franzini e Reitano, 2012), per cui le politiche suggerite a livello europeo 
volte ad accelerare l’ingresso al lavoro con le misure suggerite dal “piano giovani” 
vanno nella direzione auspicata. 
In questo lavoro, tuttavia, emerge un fattore più problematico, che è quello della 
scarsa compatibilità dell’istruzione di terzo livello con le caratteristiche produttive del 
sistema delle imprese private locali. La valorizzazione del capitale umano attraverso 
qualifiche medio-alte non può più avvenire solo con l’impiego pubblico, poiché da 
molti anni i vincoli di bilancio hanno arrestato le assunzioni in questo settore. Risulta 
quindi inevitabile che siano le imprese private a beneficiare dei percorsi di conoscen-
za dei giovani laureati, tanto più necessari nell’attuale contesto competitivo interna-
zionale e in un’area votata alle esportazioni come quella del Nord-Est. Una politica 
utile al superamento di questi colli di bottiglia potrebbe essere quella di avvicinare le 
piccole e medie imprese ai piani di ricerca universitari, rafforzando la terza via dell’u-
niversità che vede proprio nella collaborazione a progetti di ricerca comuni una delle 
funzioni principali. I laureati e i dottori di ricerca andrebbero a rafforzare la compo-
nente ricerca e sviluppo delle imprese e al contempo avvicinerebbero le imprese lo-
cali ai livelli competitivi richiesti dalla globalizzazione. In questo senso sarebbe utile 
anche un intervento fiscale che vedesse la spesa in istruzione universitaria e l’impiego 
del laureato non come una partita di costo, ma come un vero e proprio investimento, 
così come viene chiaramente messo in luce dalla teoria della crescita economica.
I rischi qui evidenziati si sono accentuati negli anni più recenti, a seguito del lungo 
periodo di stagnazione economica, che è ancora in atto. L’analisi sul periodo della 
crisi verrà effettuata in un prossimo lavoro, insieme al confronto con le transizioni 
al lavoro dei laureati triennali, in modo da evidenziare i punti di differenziazione dei 
due percorsi, oltre che valutare il successo della riforma “3+2” per quanto riguarda i 
percorsi di ingresso al mercato del lavoro.
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From University to Labour Market: the Case of
the University of Trieste
Gabriella Schoier and Adriana Monte
Abstract The aim of this study is to analyze some problems regarding the transition
from University to labour market, in particular by exploring the ties between degree
and economic sector of the first post degree job (first job activation, first job place-
ment). In order to perform the analysis we use two large administrative databases:
the former concerning the graduates of the University of Trieste, the latter the acti-
vations in Friuli Venezia Giulia region. Our aim here is to explore such phenomena,
in terms of the presence of clusters and ties between employers and graduates. The
attention is focused on methods to highlight clusters of graduates. After the inte-
gration of the two databases and the examination of data quality, we try to explore
the existing ties between type of degree and economic sector by using a two step
cluster analysis. We analyze the evolution of some characteristics of the transition
from University to labour market in the period 2005 - 2012.
Key words: labour market, administrative database, two step cluster analysis, data
mining . . .
1 Introduction
As it is well known there are many reasons for going to University, among them
higher education is seen as a basic step to obtain a good job. Many higher education
programs are explicitly vocational, including medicine, actuarial sciences, engineer-
ing, accountancy and law. Other courses are less directly vocational; nevertheless,
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they help students to develop analytical and presentational skills which are highly
valued in our modern economy. In fact in an increasingly knowledge-driven and
global economy, universities need to ensure that they produce graduates who are em-
ployable, innovative, and in possession of skills which are relevant to national and
international needs ([9]). The aim of this study is to analyze some problems regard-
ing the transition from university to labour market, in particular exploring the ties
between degree and economic sector of the first post degree job ([13], [12],([11])).
In order to perform the analysis we use two large administrative databases. After the
integration of these databases and the examination of data quality, we explore the
existing ties between type of degree and economic sector. The individuation of the
subjects and the specification of the ties allow to define a network. Different classi-
cal social network theories can be used; among these the small-world literature has
shown that there is a high degree of local clustering in the networks, this suggests
that an approach for studying the structure of large networks would involve at first
the identification of local clusters and then the analysis of the relations within and
between clusters ([15]).
Our aim here is to explore such phenomena in terms of the presence of clusters
of units and of the ties between employers and graduates, trying to understand the
origins and motivations of such elements. The application concerns the local labour
market of the Friuli Venezia Giulia Region (F.V.G.), a region situated in the north-
east of Italy, and the graduates of the University of Trieste in different years i.e.from
2005 to 2012.
2 The Methodology
Several studies have focused their interest on issues such as the ease and speed of
transitions into jobs, the process of job search, the relationship between the degree
course and the skills needed in the jobs held, the determinants of graduate pay and
the problem of the time to obtain the first job ([2]). In this paper we consider a
methodology that takes into account the problem of the huge amount of data at our
disposal and that of the use of mixed variables (cathegorical and continuous).
2.1 Data Mining and Ofﬁcial Statistics
The huge increase in the amount of spatially referenced data available on Internet
has outstripped our capacity to meaningfully analyzes such networks and run into
significant computational barriers in large networks. This has induced the need for
better analysis techniques to understand the various phenomena ([12]).
Data Mining has been and is a sort of revolution in the process of extracting
knowledge from data bases. His success is due to the idea that great amount of data
can gathered and knowledge can be obtained through a process that regards different
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phases. Data collection, transformation, organization in a Data Warehouse and in
different Data Marts, application of different statistical techniques and assessment
of the results so to present them to the decision maker are the several passages of
a Data Mining process. Applications of Data Mining regards different fields: Credit
Scoring, Market Basket Analysis referred to the real world and to the web, Data
Base Marketing, Web Mining with Web Usage Mining, Web Content Mining and
Web Structure Mining, Text Mining and Spatial Data Mining and Official Statistics.
In particular as regards Official Statistics and the statistical community they have
to better understand the issues and develop new methods, tools and ideas to make
effective the use of Big Data sources.
One of the problems which can obtain good results from an accurate use and
analysis of big data sets is that of high unemployment rates for young people. In
fact in recent years it has been featuring top of public policy discussion and of
government policy making in EEC and in Italy too. The difficulties of getting a job
for young people are so relevant that youth unemployment can be considered as a
distinct and stable feature of European and Italian unemployment. The outstanding
youth unemployment incidence constitutes a common element of different European
labour markets. This suggests that the transition from school to work has become
more difficult and prolonged for individuals with high levels of education as for
people with less level of education, these results are confirmed by different paper
(see e.g. [6]).
This is one of the reasons for the increasing attention in the analysis of the transi-
tion from University to labour market by the labour microeconometric and statistic
literature ([12]).
2.2 Two Step Cluster Analysis
Cluster analysis is a useful method for identifying homogenous groups of units
called clusters. Units (or cases or observations) in a specific cluster share many
characteristics, but are very dissimilar to units belonging to different clusters.
Various clustering algorithms have been developed to group data into clusters
however they work effectively either on numerical or categorical data but most of
them perform poorly on mixed categorical and numerical data. Two step cluster
analysis allows to avoid this problem ([1], [10], [8]). In particular SPSS two step
clustering developed by ([5]) for the analysis of large data sets consists of two steps:
Step 1 Pre-clustering of cases.
A sequential approach is used to pre-cluster the cases.
The aim is to compute a new data matrix with fewer cases for the next step; in
order to reach this aim, the computed pre-clusters and their characteristics (cluster
features) are used as new cases. The pre-clusters are defined as dense regions in
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the analyzed attribute space. The results may depend on the input order of cases
therefore it is recommended to use random order.
Step 2 Clustering of cases.
A model based on hierarchical technique is applied.
Similar to agglomerative hierarchical techniques, the pre-clusters are merged
stepwise until all clusters are in one cluster.
In contrast to agglomerative hierarchical techniques, an underlying statistical
model is used. The model assumes that the continuous variables are within clus-
ters independent normal distributed and the categorical variables are within clusters
independent multinomial distributed.
Two distance measures are available: euclidean distance and a log-likelihood dis-
tance in case of mixed types of attributes.
Remark 1: Number of clusters.
The number of clusters can be automatically determined by using the Akaike
Information Criterion (AIC)
AICk =−2lk +2rk, (1)
or the Bayesian Information Criteria (BIC)
BICk =−2lk +2rk log(n), (2)
where
k is the number of clusters,
lk is not the exact log-likelihood function ([1]) but can be interpreted as a measure
of dispersion within clusters; if only categorical variables are used, lk is the entropy
within clusters,
rk is the number of independent parameters ([1]),
n is the number of observations.
Remark 2: Cluster membership assignment.
Each object is assigned deterministically to the closest cluster according to the
distance measure used to find the clusters ([1]).
Remark 3: The procedure allows to define an outlier treatment. The user must
specify a value for the fraction of noise, e.g. 5 (=5 %). A pre-cluster is considered
as a potential outlier cluster if the number of cases is less than the defined fraction
of the maximum cluster size. Outliers are ignored in the second step ([1]).
3 The Dataset
We analyzed the transition of graduates from University to labour market using
information derived by two different administrative databases.
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The former refers to graduates at the University of Trieste from January 2000 to
June 2013. Each record identifies a degree and contains some general information
related to the graduate (fiscal code, sex, birth date, residence, high school degree,
etc.) and several information related to the degree (date of degree, final grades ,
etc.); there is also a variable identifying the profile of the degree (standard, honoris
causa, transfer degree and other). This file is formed by 58870 records and contains
twenty-six variables. In this study we have considered only the standard profile; in
so doing the records come down to 56056.
In order to obtain information related to the first post degree job ([4]) we used
a database with the data of the activations and terminations given by the Labour
Market Regional Observatory of F.V.G. that refers to all the employments (but not
to self-employments). This database refers to all the activations and terminations of
employment relationships ([3]) from 2000 to 2012, concerning firms located in the
F. V. G. region. Each record identifies an activation and contains a lot of information
related to the employee (fiscal code, sex, age at activation, etc. ), the firm ( fiscal
code, economic activity sector, localization, etc.) and the job relationship (the date
of activation, the date of termination, the type of contract, the schedule, etc.). The
database is formed by 1565424 records.
At first the graduate database has been reorganized, so for each fiscal code (per-
son) there is only one record. This database has been merged with the employment
database using the fiscal code.
The resulting database contains information related to the jobs and the degrees
of the graduate. We have selected only jobs referred to graduates, so the dimension
of the database decreases considerably. These are activations in firms located in F.
V. G. region before or post degree. The merging allows us to draw out some useful
information as the distance (measured in days) between the degree attainment date
and each activation date and consequently the existence of activations before the
degree or not. Moreover this distance allows us to link the type of degree to the firm
sector of activity and to other characteristics of the job relationship. We have con-
sidered an activation for each graduate, in particular the first post degree activation
(first job placement). The highest degree (keeping out the doctorate) categorized
into short degree (three years courses bachelor ) and long degree (four, five or six
years courses and master degree) is considered.
We focused our attention on the economic activity sector of the firms to study the
link between type of degree (scientific or humanistic) and sector of the firm.
This piece of information is summarized in a categorical dichotomous variable
(the graduate has worked before degree or not). The existence of the date of activa-
tion and the date of termination of the relationship allows to compute the duration
of the job relationship; when the termination date is not present we have assumed
that the job relationship carries on. This assumption is also based on the information
related to the type of contract (fixed term contract, permanent contract etc.).
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the analyzed attribute space. The results may depend on the input order of cases
therefore it is recommended to use random order.
Step 2 Clustering of cases.
A model based on hierarchical technique is applied.
Similar to agglomerative hierarchical techniques, the pre-clusters are merged
stepwise until all clusters are in one cluster.
In contrast to agglomerative hierarchical techniques, an underlying statistical
model is used. The model assumes that the continuous variables are within clus-
ters independent normal distributed and the categorical variables are within clusters
independent multinomial distributed.
Two distance measures are available: euclidean distance and a log-likelihood dis-
tance in case of mixed types of attributes.
Remark 1: Number of clusters.
The number of clusters can be automatically determined by using the Akaike
Information Criterion (AIC)
AICk =−2lk +2rk, (1)
or the Bayesian Information Criteria (BIC)
BICk =−2lk +2rk log(n), (2)
where
k is the number of clusters,
lk is not the exact log-likelihood function ([1]) but can be interpreted as a measure
of dispersion within clusters; if only categorical variables are used, lk is the entropy
within clusters,
rk is the number of independent parameters ([1]),
n is the number of observations.
Remark 2: Cluster membership assignment.
Each object is assigned deterministically to the closest cluster according to the
distance measure used to find the clusters ([1]).
Remark 3: The procedure allows to define an outlier treatment. The user must
specify a value for the fraction of noise, e.g. 5 (=5 %). A pre-cluster is considered
as a potential outlier cluster if the number of cases is less than the defined fraction
of the maximum cluster size. Outliers are ignored in the second step ([1]).
3 The Dataset
We analyzed the transition of graduates from University to labour market using
information derived by two different administrative databases.
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4 The Application
The object of the analysis regards variable selection and the application of a cluster
analysis to describe graduates and their ties with firm of the region Friuli Venezia
Giulia.
4.1 Variable Selection
Variables choice has been determined by the object of the research i.e. the relation
between the degree and the sector of firm in the first post graduate job. The variables
concerning the graduates are sex, age, type of degree (scientific or humanistic), fi-
nal grades and job before degree (categorical (dichotomic) variable). The variables
concerning firms are firm location and economic activity sector. The variables de-
scribing the relationship are waiting time (time between the degree achievement and
the first activation), duration of the job relationship, schedule, position assigned to
the graduate in the firm.
We recoded the economic activity sectors exploiting the Eurostat ([7]) aggre-
gations of the manufacturing industry according to technological intensity (high-
technology, medium high-technology, medium low-technology and low-technology)
and of the services according to knowledge intensity (high knowledge-intensive,
knowledge-intensive and less knowledge-intensive). We judged this classification
more suitable than Ateco (Italian version of Nace) ([14]) to study the transition to
work of graduates.
The records with missing in the used variables have been deleted (4,5%). The
final database contains 11766 records, each of them refers to a person.
Tab. 1 contains the list of the variables used in the study, their description and
their source.
In each year of activation the graduates are more females than males, but the
difference is decreasing in recent years: in 2005 63% of graduates was female but
59% in 2012. The age at the date of the first activation is increasing from 27.8
years in 2005 up to 28.6 in 2012, and the 75% of the graduates placed by a job
agency is up to 30 years old. The type of degree is a dichotomous variable that
classifies a degree as humanistic if it belongs to Department of Humanities or De-
partment of Legal, Languages, Interpreting and Translation Studies or Department
of Political and Social Sciences. Otherwise a degree is classified as scientific. Since
2007 the first activations of humanistic graduates have been decreased (from 51.1%
to 43.5%) consequently are increased the first activations of scientific graduates.
Half of graduates have final grades greater than 105. A lot of graduates worked be-
fore degree and this quota is grown up to 44.5% in 2011. The graduates are placed
in particular in Less Knowledge-Intensive and Knowledge-Intensive Services sec-
tors (78% in 2011), whereas the percentage of graduates placed in High-technology
and Medium-high-technology manufacturing industries are 6,.% (in 2011) . Most
of firms are located in Trieste province (47% in 2011) and in Udine province (21%
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Table 1 Variables description
Variable name Description Variable type Information derived
from
genere sex categorical both databases
qualifica position assigned to the graduate categorical activation database
avviamenti pre the graduate worked or not before
degree
categorical both the databases
fac dic type of degree (scientific or hu-
manistic)
categorical degrees database
class tech ric firm’s economic activity sector categorical activation database
durata duration of the job relationship categorical activation database
CPI az firm location categorical activation database
Tipo orario schedule categorical activation database
eta age continuous both databases
voto finale final grades continuous degrees database
giornidiff waiting time continuous both databases
in 2011). The position of graduates in the job is frequently a medium one, but the
percentage of them with medium-high positions is growing up (8.5% in 2005 and
25.7% in 2012), whereas the low positions are decreased (10.5% in 2005 and 4.9%
in 2011). The schedule is also a dichotomous variable; we recode the original vari-
able of the activation database in a new variable whose modalities are full-time and
partial-time. In the years the quota of full-time employees is ever decreased from
76% in 2005 to 59% in 2012 (64% in 2011). The duration of the job relationship is
longer than 1 year for more than half of graduates and is of more than three years
for the 35.7 % of graduates.
4.2 Statistical Analysis
As written before the aim of this study is to analyze some problems regarding the
transition from University to labour market, in particular by exploring the ties be-
tween degree and economic sector of the first post degree job. In this analysis dif-
ferent years i. e. 2005,2007,2009,2011 have been considered. The methodology is
based on a two step clustering procedure where cases are gathered in random order
([5]).
According to AIC and BIC criterion five cluster have been analyzed, the results
are reported in the next tables: Tab. 2,Tab. 3,Tab. 4,Tab. 5 where we summarized
some peculiarities of each cluster year by year.
In order to carry out the description of each cluster we have considered separately
graduates and firms while the existing relations are summarized by the variables:
waiting time, duration, schedule, position.
For instance if we consider year 2009 there is a cluster (cluster 1) formed by
males with scientific degree and that do not work before the degree) where firms
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belonging to Manufacturing Industries sector (High and Medium-High) and to High
Knowledge Intensive sector are to a greater extent than in the others clusters of the
same year. These graduates are related to the firms by relationship with a medium-
long duration and a full-time schedule. A similar cluster is present in 2007 (Cluster
1) and in 2011 (Cluster 1) too.
In 2009 there is another cluster (Cluster 3) similar to (Cluster 3) in 2007 and
(Cluster 5) in 2011. In these clusters the graduates are younger, with smaller fi-
nal grades, short degree and that worked before the degree. They are related with
firms belonging to Less-Knowledge Services sector and the relations are: short (or
medium short) duration, waiting time smaller and part time schedule. Other similar
consideration can be obtained by considering Tab. 2,Tab. 3,Tab. 4,Tab. 5 in more
details.
Year 2005 behaves in a different way as one can see from Tab. 2
5 Conclusions
The use of the two administrative databases presents two relevant aspects: we can
analyze all the graduates and their first job, not only a sample, and can have precise
measures of some variables (for example waiting time and duration of relationship
are measured in days).
The merging of databases is the starting point to perform several analysis. In par-
ticular we focus our interest in economic activity sector and in ties between gradu-
ates and firms. Two step cluster analysis allows to deal with categorical and contin-
uous variables simultaneously and consequently we can point out both quantitative
and qualitative ties between network units. A result of the study is that these ties
(waiting time, duration, schedule, position) are able to identify different categories
of graduates and different categories of firms. Some types of clusters have the same
peculiarities in the different years.
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Table 2 Year 2005
Cluster GRADUATES TIES FIRMS
Cluster 1
n=174
Mainly females (96.0% vs.
63.1%) Age (26.6 vs. 27.8)
No work before degree
(48.9% vs. 32.9%) Humanis-
tic degree (52.3% vs. 47.9%)
Short degree (17.8% vs.
15.1%)
Waiting time as average 0.9
years (vs.1.4) Short duration
(less than 6 months 66.1%







vs. 31.8%) Located in Udine




vs. 63.1%) Age (28.2 vs.
27.8) Final grades (105.5
vs. 103.8) Work before
degree (71.6% vs. 67.1%)
Humanistic degree (76.2%
vs. 47.9%)
Waiting time as average
1.7 years (vs.1.4) Medium-
short (27.5% vs. 19%) and
medium-long (18.8% vs.
15.2%) Part time (37.3%
vs.24.5%) medium position
Knowledge-intensive ser-
vices (76.5% vs. 44.9%) Less




Mainly males (79.9% vs.
36.9%) Age (28.0 vs. 27.8)
Final grades (101.7 vs.
103.8) No work before de-
gree (68.1% vs. 32.9%) Short
degree (18.8% vs. 15.1%)
Waiting time as average 1.1
years (vs.1.4) Short duration
(less than 6 months 55.6% vs.





services (36.1% vs. 31.8%)




Mainly females (89.4% vs.
36.9%) Age (27.5 vs. 27.8)
Work before degree (85.6%
vs. 67.1%) Scientific degree
(90.9% vs. 52.1%) Short de-
gree (17.4% vs. 15.1%)
Waiting time as average
1.2 years (vs.1.4) Long
and medium-long duration
(greater than 1 year 75.0%
vs. 48.9%) Full-time 100,0%




(29.5% vs. 4.8%) Medium-
low-technology manufac-
turing industries (31.1% vs.
7.6%) High- knowledge-
intensive services (12.9% vs.
4.0%) Located in Pordenone
province (28.0% vs. 16.5%)
Cluster 5
n=142
Age (28.1 vs. 27.8) Fi-
nal grades (101.9 vs. 103.8)
Work before degree (95.1%
vs. 67.1%) Scientific degree
(84.5% vs. 52.1%) Long de-
gree (90.8% vs. 84.9%)
Waiting time as average 1.7
years (vs.1.4) Long duration
(greater than 3 years 60.0%
vs. 33.7%) Full-time (93.0%
vs. 75.5%) medium-low posi-
tion
Knowledge-intensive ser-
vices (57.0% vs. 44.9%)
Located in Trieste province
(88.0% vs. 42.2
SIGKDD International Conference on Knowledge Discovery and Data Mining , pp. 263-268.
(2001)
6. Consorzio Interuniversitario AlmaLaurea: XI Profilo dei laureati italiani. Valutazione dei
percorsi formativi nella Universita a dieci anni dalla Dichiarazione di Bologna, il Mulino,
Bologna. (2010)
7. Eurostat: Eurostat indicators of High-tech Industry and Knowledge - Intensive Services, Jan-
uary 2014 Annex 2 - High-tech aggregation by NACE Rev.1.1
http://epp.eurostat.ec.europa.eu/cache/ITY SDDS/Annexes/htec esms an3.pdf Cited Nov.
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Table 3 Year 2007
Cluster GRADUATES TIES FIRMS
Cluster 1
n=222
Mainly males (95,5% vs.
35.4%) No work before de-
gree (88.3% vs. 68.5%) Final




Waiting time as average 2.2
years (vs.2.0) Medium-long
duration (greater than 1 year
84% vs. 43.6%) Full-time




(14.9% vs. 3.2%) Medium-
low-technology manufac-
turing industries (18.9%
vs. 4.3%) High knowledge-
intensive services (8.1%
vs. 3.7%) Located in Udine
province (37.4% vs. 28.3%)
Cluster 2
n=300
Mainly females (76.3% vs.
64.6%) Age (30.4 vs.28.8)
No work before degree
(83.7% vs. 68.5%) Final
grades (105.5 vs. 104) Hu-
manistic degree (60.0% vs.
51.2%) Long degree (88,7%
vs. 72.5%)
Waiting time as average 3.0
years (vs. 2.0) Short-medium
duration (greater than 3
months and less than 1 year





vices (93.0% vs. 57.2%)




Mainly females (73.0% vs.
64.9%) Age (27.6 vs. 28.8)
Work before degree (46.9%
vs.31.5%) Final grades
(102.9 vs. 104) Short degree
(35,0% vs. 27.5%)
Waiting time as average 1.3
years (vs.2.0) Short duration
(less than 6 months 55%




services (81.1% vs. 26.7%)
Cluster 4
n=230
Age (28.0 vs. 28.8) Final
grades (103.3 vs. 104) Sci-
entific degree (99.6% vs.
48.8%) Short degree (50.9%
vs. 27.5%)
Waiting time as average 1.6
years (vs.2.0) Long duration
(greater than 3 years 39.1%
vs. 31.3%) Full-time (80.0%
vs.74.8%) medium position
Knowledge-intensive ser-
vices (87.8% vs. 57.2%)




Mainly females (84.9% vs.
64.9%) Age (29.3 vs. 28.8)
Work before degree (42.1%
vs.31.5%) Final grades
(104.8 vs. 104) Humanistic
degree (99.6% vs. 51.2%)
Waiting time as average 2.1
years (vs.2.0) Short-medium
duration (less than 1 year




vices (71.2% vs. 57.2%)
Located in Udine province
(42.5% vs. 28.3%)
8. Huang, Z. : Extensions to the k-means Algorithm for Clustering Large Data Sets with Cate-
gorical Variables. Data Mining and Knowledge Discovery,2, 283–304 (2011)
9. Lombardo R., De Luca G., Passarelli G. : Field of Study and Transition into a Stable Job:
The Case of a University in Southern Italy. International Journal of Economics and Finance
4, 69–84 (2011)
10. Ming-Yi S., Jar-Wen J., Lien-Fu L. : A Two-Step Method for Clustering Mixed Categorical
and Numeric Data. Tamkang Journal of Science and Engineering 13, 11–19 (2010)
11. Monte A., Schoier G. : A Statistical Analysis on the Transition from University to Labour
Market. Rivista Italiana di Economia Demografia e Statistica (to appear)
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Table 4 Year 2009
Cluster GRADUATES TIES FIRMS
Cluster 1
n=245
Mainly males (68.6% vs.
36.1%) Age (28.7 vs.28.1)
No work before degree
(83.3% vs.58.1%) Scientific
degree (98.8% vs. 53.8%)
Long degree (74.7% vs.
60.8%)
Waiting time as average 2.4
years (vs.1.9) Medium-long
duration (greater than 1 year







industries (10.2% vs. 3.1%)
Medium-low-technology
manufacturing industries





Mainly females (68.1% vs.
63.9%) Age (27.0 vs.28.1)
Work before degree (49,5%
vs. 41.9%) Final grades
(104.2 vs. 103.7) Scientific
degree (68.7% vs. 53.8%)
Short degree (51.6% vs.
39.2%)
Waiting time as average 1.3
years (vs.1.9) Long duration
(greater than 3 years 63.2%
vs. 42.8%) Full-time (76.9%
vs.66.6%) medium position
Knowledge-intensive ser-
vices (85.2% vs. 45.8%)




Age (27.0 vs.28.1) Work
before degree (59.9% vs.
41,9%) Final grades (102.9
vs. 103.7) Short degree
(49.8% vs. 39.2%)
Waiting time as average 1.3
years (vs.1.9) Short duration
(less than 6 months 55.2% vs.
30.5%) Part time (54.5% vs.








Mainly females (86.8% vs.
63.9%) Final grades (104.2
vs. 103.7) Humanistic degree
(82.4% vs. 46.2%) Long de-
gree (65.4% vs. 60.8%)
Waiting time as average 2.0
years (vs.1.9) Short-medium
duration (less than 1 year
91.2% vs. 48.1%) Part time
(54.1% vs. 33.3%) medium-
high position
Knowledge-intensive ser-
vices (93.1% vs. 45.8%)
Located in Pordenone
province (26.4% vs. 13.2%)
Cluster 5
n=149
Mainly females (84.6% vs.
63.9%) Age (30.4 vs.28.1)
Humanistic degree (95.3%
vs. 46.2%) Long degree
(69.8% vs. 60.8%)
Waiting time as average 3.2
years (vs.1.9) Long duration
(greater than 3 years 66.4%
vs. 42.8%) Full-time (70.5%





industries (5.4% vs. 2.6%)
High knowledge-intensive
services (7.4% vs. 5.0%)
Located in Udine province
(40.9% vs. 19.8%)
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Table 5 Year 2011
Cluster GRADUATES TIES FIRMS
Cluster 1
n=278
Mainly males (64.4% vs.
39.0%) No work before
degree (61.9% vs. 55.5%)




Waiting time as average 2.0
years (vs.2.2) Medium-long
duration (greater than 1 year







industries (18.0% vs. 5.1%)
Medium-low-technology
manufacturing industries





Mainly females (66.4% vs.
61.0%) Age (29.2 vs. 28.2)
No work before degree
(65.5% vs. 55.5%) Final
grades (104.8 vs.103.5) Hu-
manistic degree (89.2% vs.
48.9%) Long degree (63.2%
vs. 58.6%)
Waiting time as average 3.3
years (vs.2.2) Medium-long
duration (greater than 1 year
74.0% vs. 51.0%) Full-time
(85.2% vs.63.7%) low posi-
tion
Low-technology manufac-
turing industries (7.6% vs.
4.3%) Located in Udine
province (25.6% vs. 20.7%)
Cluster 3
n=184
Mainly females (75.5% vs.
61.0%) Final grades (102.6
vs. 103.5) Humanistic degree
(58.7% vs. 48.9%) Short de-
gree (51.1% vs. 41.4%)
Waiting time as average 2.2
years (vs.2.2) Short duration
(greater than 1 month and
less than 6 months 52.2%
vs. 25.0%) Part time (85.3%








Mainly females (73.3% vs.
61.0%) Age (29.0 vs. 28.2)
Work before degree (56.7%
vs. 44.5%) Humanistic de-
gree (62.5% vs. 48.9%) Long
degree (71.7% vs. 58.6%)
Waiting time as average
1.9 years (vs.2.2) Very
short duration (less than 3
months 63.3% vs.20.2%)
and medium-short (greater
than 6 months and less than
one year 25.8% vs. 15.4%)









vs. 61.0%) Age (26.7 vs.
28.2) Final grades (102.1 vs.
103.5) Work before degree
(56.6% vs. 44.5%) Humanis-
tic degree (53.2% vs. 48.9%)
Short degree (52.7% vs.
41.4%)
Waiting time as average 1.3
years (vs.2.2) Medium-short
duration (less than 1 year
71.2% vs. 49.0%) Part time
(63.4% vs. 36.3%)medium-
high and medium position
Less-knowledge intensive
services (90.2% vs. 32.1%)
Located in Gorizia province
(12.7% vs. 9.9%)
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Table 3 Year 2007
Cluster GRADUATES TIES FIRMS
Cluster 1
n=222
Mainly males (95,5% vs.
35.4%) No work before de-
gree (88.3% vs. 68.5%) Final




Waiting time as average 2.2
years (vs.2.0) Medium-long
duration (greater than 1 year
84% vs. 43.6%) Full-time




(14.9% vs. 3.2%) Medium-
low-technology manufac-
turing industries (18.9%
vs. 4.3%) High knowledge-
intensive services (8.1%
vs. 3.7%) Located in Udine
province (37.4% vs. 28.3%)
Cluster 2
n=300
Mainly females (76.3% vs.
64.6%) Age (30.4 vs.28.8)
No work before degree
(83.7% vs. 68.5%) Final
grades (105.5 vs. 104) Hu-
manistic degree (60.0% vs.
51.2%) Long degree (88,7%
vs. 72.5%)
Waiting time as average 3.0
years (vs. 2.0) Short-medium
duration (greater than 3
months and less than 1 year





vices (93.0% vs. 57.2%)




Mainly females (73.0% vs.
64.9%) Age (27.6 vs. 28.8)
Work before degree (46.9%
vs.31.5%) Final grades
(102.9 vs. 104) Short degree
(35,0% vs. 27.5%)
Waiting time as average 1.3
years (vs.2.0) Short duration
(less than 6 months 55%




services (81.1% vs. 26.7%)
Cluster 4
n=230
Age (28.0 vs. 28.8) Final
grades (103.3 vs. 104) Sci-
entific degree (99.6% vs.
48.8%) Short degree (50.9%
vs. 27.5%)
Waiting time as average 1.6
years (vs.2.0) Long duration
(greater than 3 years 39.1%
vs. 31.3%) Full-time (80.0%
vs.74.8%) medium position
Knowledge-intensive ser-
vices (87.8% vs. 57.2%)




Mainly females (84.9% vs.
64.9%) Age (29.3 vs. 28.8)
Work before degree (42.1%
vs.31.5%) Final grades
(104.8 vs. 104) Humanistic
degree (99.6% vs. 51.2%)
Waiting time as average 2.1
years (vs.2.0) Short-medium
duration (less than 1 year




vices (71.2% vs. 57.2%)
Located in Udine province
(42.5% vs. 28.3%)
8. Huang, Z. : Extensions to the k-means Algorithm for Clustering Large Data Sets with Cate-
gorical Variables. Data Mining and Knowledge Discovery,2, 283–304 (2011)
9. Lombardo R., De Luca G., Passarelli G. : Field of Study and Transition into a Stable Job:
The Case of a University in Southern Italy. International Journal of Economics and Finance
4, 69–84 (2011)
10. Ming-Yi S., Jar-Wen J., Lien-Fu L. : A Two-Step Method for Clustering Mixed Categorical
and Numeric Data. Tamkang Journal of Science and Engineering 13, 11–19 (2010)
11. Monte A., Schoier G. : A Statistical Analysis on the Transition from University to Labour
Market. Rivista Italiana di Economia Demografia e Statistica (to appear)
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belonging to Manufacturing Industries sector (High and Medium-High) and to High
Knowledge Intensive sector are to a greater extent than in the others clusters of the
same year. These graduates are related to the firms by relationship with a medium-
long duration and a full-time schedule. A similar cluster is present in 2007 (Cluster
1) and in 2011 (Cluster 1) too.
In 2009 there is another cluster (Cluster 3) similar to (Cluster 3) in 2007 and
(Cluster 5) in 2011. In these clusters the graduates are younger, with smaller fi-
nal grades, short degree and that worked before the degree. They are related with
firms belonging to Less-Knowledge Services sector and the relations are: short (or
medium short) duration, waiting time smaller and part time schedule. Other similar
consideration can be obtained by considering Tab. 2,Tab. 3,Tab. 4,Tab. 5 in more
details.
Year 2005 behaves in a different way as one can see from Tab. 2
5 Conclusions
The use of the two administrative databases presents two relevant aspects: we can
analyze all the graduates and their first job, not only a sample, and can have precise
measures of some variables (for example waiting time and duration of relationship
are measured in days).
The merging of databases is th starting point to perform several analysis. In par-
ticular we focus our interest in economic activity sector and in ties between gradu-
ates and firms. Two step cluster analysis allows to deal with categorical and contin-
uous variables simultaneously and consequently we can point out both quantitative
and qualitative ties between network units. A result of the study is that these ties
(waiting time, duration, schedule, position) are able t ident fy different categories
of graduates and differ nt categori s of firms. Som types of clusters h ve the same
peculiarities in the different years.
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T ble 2 Year 2005
Cluster GRADUATES TIES FIRMS
Cluster 1
n=174
Mainly females (96.0% vs.
63.1%) Age (26.6 vs. 27.8)
No work before degree
(48.9% vs. 32.9%) Humanis-
tic degree (52.3% vs. 47.9%)
Short degree (17.8% vs.
15.1%)
Waiting time as average 0.9
years (vs.1.4) Short duration
(less than 6 months 66.1%







vs. 31.8%) Located in Udine




vs. 63.1%) Age (28.2 vs.
27.8) Final grades (105.5
vs. 103.8) Work before
degree (71.6% vs. 67.1%)
Humanistic degree (76.2%
vs. 47.9%)
Waiting time as average
1.7 years (vs.1.4) Medium-
short (27.5% v . 19%) and
medium-long (18.8% vs.
15.2%) Part time (37.3%
vs.24.5%) medium position
Knowledge-intensive ser-
vices (76.5% vs. 44.9%) Less




Mainly males (79.9% vs.
36.9%) Age (28.0 vs. 27.8)
Final grades (101.7 vs.
103.8) No work before de-
gree (68.1% vs. 32.9%) Short
degree (18.8% vs. 15.1%)
Waiting time as average 1.1
years (vs.1.4) Short duration
(less than 6 months 55.6% vs.





services (36.1% vs. 31.8%)




Mainly females (89.4% vs.
36.9%) Age (27.5 vs. 27.8)
Work before d gree (85.6%
vs. 67.1%) Sci ntific degree
(90.9% vs. 52.1%) Short de-
gree (17.4% vs. 15.1%)
Waiting tim as average
1.2 years (vs.1.4) Long
and medium-long duration
(greater than 1 y ar 75.0%
vs. 48.9%) Full-time 100,0%




(29.5% vs. 4.8%) Medium-
low-technology manufac-
turing industries (31.1% vs.
7.6%) High- knowledge-
intensive services (12.9% s.
4.0%) Located in Pordenone
province (28.0% vs. 16.5%)
Cluster 5
n=142
Age (28. vs. 27.8) Fi-
nal grades (101.9 vs. 103.8)
Work before degree (95.1%
vs. 67.1%) Scientific degree
(84.5% vs. 52.1%) Long de
gree (90.8% vs. 84.9%)
Waiting ti as average 1.7
years (vs.1.4) Long duration
(greater than 3 years 60.0%
vs. 33.7%) Full-time (93.0%
vs. 75.5%) medium-low posi-
tion
Knowledge-intensive ser-
vices (57.0% vs. 44.9%)
Located in Trieste province
(88.0% vs. 42.2
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Flessibilità del mercato del lavoro e crescita 
della produttività: quali legami? 
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Abstract: Questo saggio presenta una rassegna critica della letteratura teorica ed em-
pirica sulle relazioni tra flessibilità del mercato del lavoro e crescita della produttività. 
Secondo la teoria della crescita, e i risultati della relativa ricerca empirica nell’ultimo 
quarto di secolo, le determinanti principali della dinamica della produttività nel lungo 
periodo per i paesi sviluppati sono la ricerca, il capitale umano, l’innovazione. La teo-
ria economica suggerisce che la flessibilità del lavoro può certamente influenzare tali 
fattori della crescita, ma che la direzione degli effetti è incerta. La letteratura empirica 
mostra inequivocabilmente che solo la flessibilità funzionale, interna alle imprese, ha 
effetti positivi sull’attività innovativa e sulla crescita della produttività; al contrario 
la flessibilità salariale e la flessibilità numerica sembrano influenzare negativamente 
l’innovazione, l’accumulazione di capitale umano, la crescita della produttività del 
lavoro e della produttività totale dei fattori.
Parole chiave: flessibilità salariale, flessibilità numerica, contratti a termine, innova-
zione, crescita della produttività
JEL class.: O30, O31, E02, J24, J50, J31, J41
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1. Introduzione
La maggior parte dell’ampia letteratura sulle istituzioni del mercato del lavoro ha esa-
minato la relazione esistente tra tali istituzioni e la disoccupazione o l’occupazione. 
La focalizzazione su questo aspetto ha in qualche modo trascurato un altro elemento 
ugualmente rilevante ma scarsamente indagato: il possibile impatto delle istituzioni 
del mercato del lavoro sull’innovazione e sulla crescita della produttività.  Benché la 
flessibilità del mercato del lavoro sia spesso indicata da alcuni economisti e nella di-
scussione politica non solo come cura per la disoccupazione, ma anche come possibile 
stimolo per la crescita della produttività, le basi teoriche ed empiriche per tale ricetta 
di politica economica sono, come vedremo, tutt’altro che solide. 
Secondo le indicazioni della teoria della crescita, e dati i risultati dell’ampia let-
teratura empirica sulla crescita dell’ultimo quarto di secolo, le determinanti princi-
pali della dinamica della produttività nel lungo periodo per i Paesi sviluppati sono 
la ricerca, l’accumulazione di capitale umano, l’innovazione, la diffusione di nuove 
tecnologie: la flessibilità del mercato del lavoro può dunque essere rilevante per la 
crescita della produttività solo indirettamente, nella misura in cui essa influenzi tali 
motori della crescita. Come si vedrà in dettaglio nei prossimi paragrafi, tuttavia, la 
teoria economica suggerisce che gli effetti della flessibilità del lavoro sui fattori della 
crescita sono ambigui: se la flessibilità del lavoro sia o meno un elemento rilevante 
per spiegare la dinamica della produttività e se lo sia allo stesso modo in ogni tempo, 
in ogni luogo e in ogni contesto, è pertanto una questione che è possibile valutare 
unicamente guardando ai risultati dell’insieme della letteratura empirica esistente, di 
cui nel prosieguo si fornirà una rassegna critica. 
Il resto del lavoro è articolato come segue: il paragrafo 2 mette a fuoco le varie 
possibili interpretazioni del concetto di “flessibilità del lavoro”. Il paragrafo 3 presen-
ta le indicazioni principali della letteratura teorica sui canali attraverso cui le diverse 
forme di flessibilità possono influenzare la dinamica della produttività. Il paragrafo 3 
riassume i risultati della letteratura empirica che ha indagato sulla relazione diretta tra 
flessibilità del lavoro e crescita della produttività e sui possibili canali di trasmissione. 
Le conclusioni sono nel paragrafo 4.
2. Concetti di flessibilità
È utile iniziare la discussione mettendo a fuoco le varie possibili interpretazioni del 
concetto di “flessibilità del lavoro”. Da un punto di vista microeconomico, Atkinson 
(1985a, 1985b, 1986) identifica tre dimensioni della flessibilità a livello di impresa: 
la flessibilità salariale, la flessibilità numerica e la flessibilità funzionale1. La flessi-
bilità salariale è la capacità del salario di adattarsi al ribasso in risposta a condizioni 
negative di mercato, ed è influenzata da fattori quali la densità sindacale, il grado di 
centralizzazione e/o di coordinamento della contrattazione, il livello e la durata dei 
sussidi di disoccupazione, il livello dei salario minimo, o il cuneo fiscale. La flessi-
bilità numerica (o flessibilità esterna) riguarda le variazioni nel numero di lavoratori 
1 Si vedano anche Giannetti e Madia (2013), Zhou, Dekker e Kleinknecht (2011), o Lucidi e Kleinknecht 
(2010). Una rassegna dettagliata sui concetti di flessibilità è in Wilthagen and Tros (2004).
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necessarie alle esigenze contingenti dell’impresa. Essa è in relazione con l’uso di con-
tratti di lavoro temporanei, con i costi di assunzione e licenziamento e in generale con 
la legislazione di protezione dell’impiego.  In realtà il confine tra flessibilità numerica 
e flessibilità salariale è in qualche misura sfumato, in quanto la flessibilità numerica 
può determinare una riduzione dei costi salariali per l’impresa (Zhu et al. 2011), sia 
perché trasla il rischio di una carenza temporanea di domanda dall’impresa ai lavora-
tori, sia perché i lavoratori flessibili spesso provengono da segmenti del mercato del 
lavoro con alta disoccupazione, e possono essere assunti a salari inferiori a parità di 
mansioni. Inoltre un’alta proporzione di lavoratori flessibili può ridurre la probabilità 
che le imprese paghino alti salari “di efficienza” ai lavoratori stabili (Sanchez and 
Toharia (2000)), e un aumento della proporzione di lavoratori flessibili può ridurre il 
monte salari per un effetto di composizione2. 
Infine la flessibilità funzionale (o flessibilità interna) fa riferimento all’adattamen-
to qualitativo delle competenze dei lavoratori alle mutate esigenze delle imprese. La 
flessibilità funzionale consente alle imprese di riallocare il lavoro al loro interno, at-
traverso la formazione e l’addestramento del personale che consentono a quest’ultimo 
di svolgere una gamma più ampia di mansioni, e riflette le competenze multiple dei 
lavoratori, la loro polivalenza, la cooperazione e il loro coinvolgimento nel processo 
decisionale. Poiché l’adattamento delle competenze avviene essenzialmente attraver-
so la formazione del personale, la flessibilità funzionale non comporta normalmente 
dei risparmi nei costi salariali per le imprese, e anzi può persino aumentarli. 
Nell’interpretazione più diffusa un mercato del lavoro flessibile è quello con 
un’alta flessibilità salariale e numerica. Secondo questa visione un mercato del lavoro 
flessibile è una cornice in cui le imprese possono assumere lavoratori prontamente e 
per quanto tempo desiderano, senza fronteggiare costi per l’aggiustamento delle ore o 
del numero di lavoratori al margine, e in cui i profitti degli imprenditori e l’avviamen-
to o la fine delle imprese non sono vincolati da rigidità istituzionali quali leggi per la 
protezione dell’impiego o attività sindacali. Le riforme del mercato del lavoro mirano 
tipicamente a rimuovere questi ostacoli  alla flessibilità salariale e numerica. 
Ma flessibilità salariale e flessibilità numerica sono necessariamente un buon via-
tico per la crescita della produttività? 
3. Flessibilità e produttività: la teoria
Tradizionalmente il dibattito economico tende a concentrarsi sugli effetti dell’inno-
vazione e della crescita della produttività sull’occupazione3, o sui salari e le qualifi-
che della forza lavoro4. In questa cornice la diseguaglianza salariale e la necessità di 
rimuovere le rigidità e i costi di licenziamento ed assunzione sono visti come effetti 
diretti di una maggiore attività innovativa. Tuttavia varie parti della teoria economica 
suggeriscono l’esistenza di legami causali in senso inverso, dalla flessibilità salariale e 
2 Bentolila e Dolado (1994). Gli autori notano tuttavia che non appena la proporzione di lavoratori 
flessibili si stabilizza, i salari possono aumentare nuovamente in quanto la flessibilità al margine (che non 
influenza i lavoratori “core”) aumenta il potere degli insider di aumentare i costi salariali unitari.
3 Ad es. Vivarelli, 1995; Vivarelli and Pianta, 2000. 
4 Johnson (1997), Mortensen and Pissarides (1999), Mincer (2003). 
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numerica all’innovazione e alla crescita della produttività. Come vedremo, dal punto 
di vista teorico gli effetti della flessibilità sul livello e sul tasso di crescita della pro-
duttività del lavoro possono essere sia positivi che negativi: il segno della relazione 
tra flessibilità e produttività è tutt’altro che certo.
 
3.1. Flessibilità e livello di produttività
Innanzitutto, nella misura in cui la flessibilità salariale e numerica aumentano l’occu-
pazione, la teoria neoclassica standard della produzione prevede un effetto negativo 
di breve periodo sul livello della produttività. La produttività del lavoro è funzione 
positiva del livello del capitale per lavoratore: se lo stock di capitale è fisso nel breve 
periodo, ovvero se la risposta dell’investimento a variazioni delle condizioni sul mer-
cato del lavoro richiede del tempo, misurato in vari anni, allora un aumento dell’occu-
pazione sarà accompagnato da una riduzione del capitale per addetto, e quindi a una 
riduzione della produttività. Se la risposta (positiva) dell’investimento a variazioni 
dell’occupazione è rapida, il rallentamento della produttività sarà trascurabile, ma 
se tale risposta è lenta o non avviene esso sarà persistente. Un altro motivo per cui, 
secondo la teoria neoclassica standard, ci si può attendere una relazione negativa tra 
occupazione e produttività nel breve periodo è che l’aumento dell’occupazione può 
comportare l’impiego di lavoratori marginali in media meno qualificati e produttivi 
dei lavoratori esistenti. 
Ma la flessibilità numerica potrebbe anche avere un effetto di livello positivo sulla 
produttività. Ad esempio se le imprese utilizzano la flessibilità numerica, ed in par-
ticolare i contratti a tempo determinato,  per fronteggiare la variabilità della doman-
da, per preservare la loro forza lavoro regolare durante i cicli negativi e sostenere i 
mercati del lavoro interni, o per continuare la produzione quando i lavoratori regolari 
sono temporaneamente assenti. In questi casi il lavoro temporaneo evita situazioni 
di sotto-utilizzazione del capitale e/o del lavoro, e dunque influenza positivamente il 
livello di produttività. 
Effetti positivi o negativi della flessibilità numerica potrebbero inoltre esplicar-
si anche attraverso la componente “comportamentale” della produttività del lavoro, 
agendo sugli incentivi allo sforzo da parte dei lavoratori. Ad esempio, se le imprese 
utilizzano il lavoro temporaneo come strumento per la selezione dei lavoratori, i la-
voratori temporanei avrebbero un incentivo ad esercitare uno sforzo maggiore (rispet-
to ai lavoratori permanenti) allo scopo di massimizzare la probabilità di ottenere un 
contratto permanente, con un conseguente guadagno di produttività per le imprese 
(Engellandt e Riphahan (2005), Dolado e Stucchi (2008), Dolado, Ortigueira e Stuc-
chi (2012))5. Una legislazione di protezione dell’impiego troppo restrittiva potrebbe 
ridurre l’incentivo allo sforzo dei lavoratori protetti, data la minore probabilità di 
licenziamento in risposta a livelli di produttività insoddisfacenti (Ichino and Riphahn 
(2005)), mentre con un basso grado di protezione dell’impiego per i lavoratori stabili 
il lavoro temporaneo potrebbe servire come un bastone per minacciare i lavorato-
ri permanenti e dunque per aumentare la loro produttività (Bryson (2007)). Ancora, 
5 Se tuttavia le imprese non utilizzano i contratti a tempo determinato per selezionare i lavoratori tali in-
centivi sono assenti, e l’impegno dei lavoratori temporanei potrebbe essere inferiore a quello dei lavoratori 
stabili a causa della breve durata del rapporto di lavoro. 
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un’alta quota di lavoratori temporanei nella forza lavoro di un’impresa potrebbe peg-
giorare le relazioni tra lavoratori e influenzare negativamente l’impegno dei lavora-
tori permanenti (George (2003), Broshak e Davis-Blake (2006)). Inoltre, lavoratori 
permanenti con bassi livelli di sicurezza del lavoro tendono a percepire i lavoratori 
temporanei come una minaccia ai loro posti di lavoro, e a reagire attraverso un minor 
impegno. (Kraimer e al. (2005)).
3.2. Flessibilità e crescita della produttività
Oltre ai sopra citati effetti di livello sulla produttività, la flessibilità può determinare 
anche più importanti effetti dinamici, che agiscono in via diretta e permanente sul tas-
so di crescita della produttività. Possiamo pensare ad almeno quattro canali di trasmis-
sione dalla flessibilità alla dinamica della produttività: effetti sull’attività innovativa 
delle imprese, effetti sulla formazione e l’addestramento della forza lavoro e sull’ac-
cumulazione di capitale umano, ruolo della fiducia nella crescita della produttività e 
impatto della domanda aggregata sulla crescita della produttività6 . 
3.2.1. Flessibilità e attività innovativa da parte delle imprese.
Varie argomentazioni suggeriscono un effetto negativo della flessibilità salariale e 
numerica sull’attività innovativa da parte delle imprese e dunque sulla crescita della 
produttività. Innanzitutto è possibile che un aumento del costo del lavoro stimoli un 
processo di sostituzione dinamica tra capitale e lavoro, ovvero l’adozione di tecnolo-
gie labour-saving (Sylos Labini (1984, 1993, 1999). Si noti che questo effetto di sosti-
tuzione dinamica è diverso dall’effetto statico di sostituzione in risposta alla variazio-
ne dei prezzi relativi dei fattori indicato dalla teoria neoclassica, in quanto implica un 
miglioramento tecnologico incorporato nei nuovi beni capitali. Analogamente, nella 
teoria del cambiamento tecnologico indotto, salari relativi più elevati aumentano la di-
storsione labour-saving delle nuove tecnologie (Hicks, 1932, Kennedy (1964) Ruttan 
(1997)). In alcuni modelli in cui gli impianti hanno diverse età tecnologiche, politiche 
salariali più aggressive da parte dei sindacati favoriranno la rottamazione dei vecchi 
vintage di capitale, più labour intensive, in favore di vintage nuovi e più produttivi.
Inoltre, da un punto di vista schumpeteriano o evoluzionista, per gli innovatori è 
più facile sopportare contrattazioni salariali più aggressive o più alti costi di aggiu-
stamento dovuti a rigidità istituzionali. Contrattazioni salariali aggressive e rigidità 
istituzionali possono facilitare il processo di distruzione creatrice nel quale gli inno-
vatori spiazzano i concorrenti meno dinamici (Kleinknecht (1998)). In dettaglio: gli 
innovatori che sviluppano nuovi prodotti accumulano una conoscenza unica. Mentre 
la conoscenza tecnologica è almeno in parte più o meno nota pubblicamente (testi, 
riviste, corsi, etc.), la conoscenza specifica all’impresa comprende la cosiddetta cono-
scenza “tacita”, accumulata da lavoratori e imprenditori attraverso l’esperienza pra-
tica, che è difficile da imitare7. Nei primi stadi di un’attività industriale innovativa 
la conoscenza tacita può giocare un ruolo importante, mentre in stadi più avanzati 
6 Cfr., ad es., Lucidi e Kleinknecht (2010).
7 La conoscenza tacita è stata anche descritta come non codificata, implicita e idiosincratica (Dosi, 
1988).
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del ciclo di vita della tecnologia la conoscenza diventa via via più strutturata, docu-
mentata, e più facile da imitare (Nooteboom, 1992). L’investimento sistematico in 
conoscenza tacita da parte di un’impresa funziona da barriera all’entrata contro gli 
imitatori, dando all’impresa innovatrice un certo grado di potere monopolistico (che 
verrà poi eventualmente aumentato dalla protezione brevettuale), e che sarà fonte di 
profitti superiori alla media. Tali extra-profitti consentiranno alle imprese innovatrici 
di sopravvivere a fronte di politiche salariali aggressive e rigidità istituzionali del 
mercato del lavoro. Al contrario la deregolamentazione del mercato del lavoro e la 
flessibilità salariale aumentano le possibilità di sopravvivenza delle imprese deboli, 
tecnologicamente arretrate, che si avvalgono di strategie di taglio dei costi (Antonucci 
e Pianta, 2002), il che comporta in aggregato una qualità imprenditoriale in media più 
bassa e una perdita di dinamismo innovativo. 
Argomentazioni diverse suggeriscono al contrario un legame positivo tra flessi-
bilità salariale e numerica e innovazione. Secondo l’approccio standard dei contratti 
incompleti, ad esempio, gli incentivi all’investimento da parte delle imprese decresco-
no all’aumentare del potere contrattuale dei sindacati (Grout (1984), Van der Ploeg 
(1987), Malcomson (1997), Menezhes-Filho e Van Reenen (2003)). Lavoratori molto 
protetti contro i licenziamenti hanno un forte potere contrattuale  e, contrattando i sa-
lari a livello decentralizzato, riuscirebbero ad erodere parte dei profitti di monopolio 
derivanti dall’eventuale innovazione riducendo in questo modo l’incentivo ad assu-
merne il rischio da parte delle imprese. Diversi studi (Ulph e Ulph, 2001; Haucap e 
Wei, 2004) hanno tuttavia qualificato questo risultato, considerando aspetti strategici 
della concorrenza oligopolistica tra imprese. In industrie sindacalizzate gli incentivi 
all’innovazione da parte di un’impresa dipendono sia dal suo livello salariale che dal 
livello salariale dei suoi concorrenti e dai relativi aggiustamenti a seguito di un’inno-
vazione. In questa cornice si dimostra che le imprese che fronteggiano sindacati più 
forti possono avere un vantaggio competitivo rispetto ai concorrenti che fronteggia-
no sindacati deboli o che pagano un salario competitivo, e che la sindacalizzazione 
può aumentare gli incentivi all’innovazione e dunque la competitività dell’impresa. 
Il modello di Haucap e Wei (2004), in particolare, analizza gli effetti sugli incentivi 
all’ innovazione e sull’occupazione di diversi modelli di contrattazione (decentramen-
to, coordinamento e centralizzazione), e mostra come le centralizzazione garantisca i 
maggiori incentivi all’investimento in innovazione da parte delle imprese, e il coor-
dinamento realizzi invece gli incentivi minori. Gli incentivi all’innovazione non sono 
lineari nel grado di centralizzazione, poiché la decentralizzazione determina incentivi 
maggiori del coordinamento. L’intuizione è che il coordinamento consente ai sinda-
cati di sfruttare il loro potenziale di erosione delle rendite derivanti dall’innovazione, 
mentre al contrario la centralizzazione e la decentralizzazione vincolano entrambe il 
potere del sindacato, nel primo caso attraverso una regola di uniformità e nel secondo 
caso attraverso la competizione tra sindacati a livello di impresa. L’analisi mostra 
come la regola di uniformità sia più efficace nel vincolare il sindacato rispetto alla 
minaccia competitiva risultate dalla decentralizzazione, e come la decentralizzazione 
fornisca invece il risultato migliore in termini di occupazione. Il modello ha due im-
plicazioni di politica economica rilevanti. Primo, se da un lato la decentralizzazione 
è certamente un’opzione percorribile per aumentare i livelli occupazionali, dall’altro 
è necessario tener conto del trade-off tra occupazione e innovazione implicato dalla 
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decentralizzazione (cosa che tipicamente è stata trascurata). Secondo, ogni mutamen-
to istituzionale da una struttura centralizzata a un sistema più decentrato che non vin-
coli il potere monopolistico dei sindacati a livello di settore dovrebbe essere pensato 
criticamente, specialmente se apre la via per maggior discriminazione salariale, che 
avrebbe effetti negativi sugli incentivi all’innovazione da parte delle imprese.
È stata avanzata anche la tesi che livelli elevati di protezione del lavoro (e quindi 
la rigidità numerica) possano frenare il processo di riallocazione del lavoro da im-
prese e industrie in declino a nuove imprese e industrie emergenti, più dinamiche e 
con una crescita della produttività maggiore della media (Hopenhayn and Rogerson 
(1993), Nickell e Layard (1999)); Anche questa argomentazione, tuttavia, non è del 
tutto convincente: le industrie e imprese emergenti offriranno con ogni probabilità 
salari maggiori e migliori opportunità di carriera rispetto a quelle in declino, il che 
stimolerà la mobilità volontaria dei lavoratori (purchè le qualifiche lo consentano), a 
dispetto degli alti costi di licenziamento. 
Un’altra tesi è che i costi del licenziamento sono costi di aggiustamento che fre-
nano sia le innovazioni labour-saving a livello di impresa (Bassanini e Ernst (2002a, 
2002b), Scarpetta e Tressel (2004)), che l’ingresso di nuove imprese innovative (Ber-
tola (1994)). Essi inoltre possono influire sulla selezione: agendo come una tassa 
sull’uscita delle imprese scarsamente produttive (che indebolisce il processo di sele-
zione e la crescita della produttività) oppure, se le imprese che escono sono esenti da 
tali costi mentre le imprese che rimangono sul mercato ne sono soggette, riducendo 
il valore di continuazione di un’impresa rispetto al valore di uscita (il che rinforza il 
processo di selezione) (Posche (2009)). 
A ben vedere però, anche la tesi che le difficoltà di licenziamento ostacolino 
l’innovazione non è del tutto convincente, per almeno due motivi. Innanzitutto se 
il licenziamento è costoso le imprese saranno incentivate ad investire in flessibilità 
funzionale attraverso la formazione e l’addestramento, e a riallocare il lavoro sul mer-
cato interno. Inoltre, se da un lato la minaccia di licenziamento facile può fungere da 
incentivo all’impegno dei lavoratori, dall’altro lavoratori su cui incomba tale minac-
cia saranno incentivati a nascondere informazioni su come i loro compiti potrebbero 
essere svolti più efficientemente. Lavoratori più sicuri saranno più propensi a coope-
rare con il management nello sviluppo di processi labour-saving e a divulgare le loro 
conoscenze tacite all’impresa. (Lorenz (1992, 1999), Griffith e Macartney (2010)).
3.2.2. Flessibilità e accumulazione di capitale umano 
Per quanto riguarda la formazione dei lavoratori e l’accumulazione di capitale umano, 
il possibile impatto negativo della flessibilità numerica è abbastanza intuitivo. Con 
relazioni lavorative di breve durata le imprese avranno minori incentivi investire nella 
formazione della forza lavoro, poichè la breve durata dei benefici riduce il rendimento 
dell’investimento. Inoltre, e per la stessa ragione, lavoratori che non si sentono impe-
gnati a lungo termine con i loro datori di lavoro saranno riluttanti ad investire per ac-
cumulare abilità specifiche. MacLeod (2005) mostra che con contratti di lavoro incom-
pleti, ad esempio perché le imprese usano misure soggettive di performance, o perché 
gli investimenti specifici alla relazione di lavoro sono difficili da misurare, l’efficienza 
aumenta con un contratto a lungo termine che aumenta il costo del licenziamento. 
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Belot, Boone e Van Ours (2007) suggeriscono che la legislazione di protezione dell’im-
piego  incoraggia i lavoratori a investire in capitale umano specifico all’impresa.
Un altro meccanismo di trasmissione dalla flessibilità all’accumulazione di capita-
le umano agisce attraverso gli effetti della flessibilità o rigidità dei mercati del lavoro 
sulla struttura salariale. L’idea di una relazione tra compressione salariale e produt-
tività fu articolata per la prima volta da due economisti dei sindacati svedesi, Gosta 
Rehn e Rudolph Maidner, che nel 1951 suggerivano che la compressione salariale dal 
basso avrebbe forzato le imprese meno produttive a diventare più efficienti o ad uscire 
dal mercato, così che la loro forza lavoro sarebbe fluita verso imprese e industrie più 
produttive. Alti sussidi di disoccupazione uniti a politiche attive del lavoro avrebbero 
dovuto aiutare tale forza lavoro ad acquisire le competenze necessarie per le imprese 
e le industrie più produttive (Kılıçaslan e Taymaz 2008).  Acemoglu e Pische (1999) 
presentano un modello in cui la rigidità del mercato del lavoro comprime la struttura 
salariale dal basso, e una struttura salariale compressa aumenta la flessibilità funzio-
nale in quanto incoraggia le imprese ad investire nella formazione dei propri lavorato-
ri. Quindi istituzioni come il salario minimo (che aumenta la paga dei lavoratori poco 
qualificati senza effetti sui salari delle qualifiche più elevate), o una contrattazione 
salariale egualitaria da parte sindacale che forza le imprese a pagare salari maggiori 
ai lavoratori meno qualificati, o sussidi di disoccupazione progressivi che prevedano 
tassi di sostituzione più elevati per i lavoratori meno qualificati, possono incentivare 
l’investimento in capitale umano sponsorizzato dalle imprese, stimolando per questa 
via il tasso di crescita della produttività. L’intuizione è che se le imprese formano i 
lavoratori la cui produttività è inferiore al salario minimo, non dovranno aumentare il 
salario quando la produttività aumenta, e potranno lucrare l’intero aumento di profitti 
associato. Un effetto analogo potrebbero avere i costi di licenziamento, come sugge-
rito da Jansen (1998). La compressione salariale potrebbe inoltre incoraggiare l’accu-
mulazione di capitale umano da parte dei lavoratori: poiché alti salari per le qualifiche 
inferiori ridurranno la domanda di lavoro non qualificato, i lavoratori avranno un in-
centivo ad investire in formazione per aumentare la loro occupabilità (Agell (1999)). 
3.2.3. Flessibilità e fiducia
Le relazioni di lavoro stabili e durature tendono a promuovere la fiducia e la coope-
razione tra imprese e lavoratori. Un filone di letteratura suggerisce che le pratiche di 
gestione delle risorse umane basate sulla fiducia e le relazioni di lavoro cooperative 
aumentano la produttività e l’attività innovativa (ad es. Lorenz (1999), Michie e Shee-
han-Quinn (2001, 2005), Naastepad e Storm (2005)). Secondo queste teorie relazioni 
di lavoro stabili e una forte protezione contro i licenziamenti possono essere interpre-
tate come un investimento in fiducia, lealtà e impegno, che favorisce la crescita della 
produttività in vari modi. Ad esempio riducendo i costi di monitoraggio e controllo, 
oppure evitando la fuga di segreti, la rivelazione di conoscenza tacita ai concorrenti, 
oppure ancora favorendo modelli di innovazione ordinaria, “di routine”, che richiede 
l’accumulazione storica di conoscenza tacita, favorita dalla continuità del personale 
(Kleinknecht e al. 2006)). In relazioni basate sulla fiducia i lavoratori consentiranno 
all’impresa di godere della loro innovatività e creatività in cambio di un’occupazione 
stabile (Freeman (2005), Kleinknecht (1998)). 
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3.2.4. Flessibilità e domanda aggregata
L’ultimo possibile meccanismo di trasmissione dalla flessibilità del lavoro alla cre-
scita della produttività passa attraverso la domanda aggregata. Due diversi filoni di 
letteratura hanno avanzato l’ipotesi di una relazione diretta tra domanda aggregata, 
attività innovativa e crescita della produttività: la nota legge di Verdoorn-Kaldor, che 
suggerisce l’esistenza di una relazione positiva tra crescita della domanda aggregata 
e crescita della produttività (Verdoorn (1949), Kaldor (1966, 1967)), e l’ipotesi di 
Schmookler (1966), secondo cui l’attività innovativa (nello specifico l’attività bre-
vettuale) è trainata dalla domanda. Alcuni lavori recenti hanno mostrato la rilevanza 
della legge di Verdoorn-Kaldor (McCombie e al (2002)), e la rilevanza dell’ipotesi di 
Schmookler nello spiegare variazioni nell’intensità di ricerca e sviluppo a livello di 
impresa (Brouwer e Kleinknecht (1999)). Ora, la flessibilità salariale e numerica pos-
sono in linea di principio influenzare negativamente i consumi aggregati sia diretta-
mente, attraverso una riduzione del potere d’acquisto dei lavoratori (non compensata 
da un aumento del credito al consumo), che indirettamente attraverso l’aumento del 
risparmio precauzionale da parte dei lavoratori precari su cui incombe la minaccia del 
licenziamento. Il rallentamento della domanda aggregata, a sua volta, ridurrà l’inno-
vazione e la crescita della produttività sia secondo la legge di Verdoorn-Kaldor che 
secondo l’ipotesi schmookleriana. In conclusione: la flessibilità salariale e numerica 
possono frenare l’innovazione nella misura in cui determinino un rallentamento della 
domanda aggregata. Inoltre non si può escludere un ulteriore effetto di feedback ne-
gativo sulla componente esportazioni della domanda aggregata, dato l’impatto della 
minor innovazione e della minor produttività sulle quote di mercato internazionale 
(Carlin et al. (2001), Kleinknecht e Oostendorp (2002)). 
Nel complesso, se da un lato vi sono alcune ragioni teoriche per aspettarsi che la 
flessibilità del mercato del lavoro possa stimolare l’innovazione e la crescita della 
produttività, dall’altro ve ne sono molte altre per aspettarsi l’esatto opposto. Non è 
possibile prevedere dal punto di vista teorico se gli effetti positivi della flessibilità del 
lavoro compenseranno o meno gli effetti negativi, e diventa dunque essenziale analiz-
zare i risultati della (ancora scarsa) letteratura empirica che ha iniziato a indagare sui 
diversi meccanismi di trasmissione suggeriti dalla teoria, o più in generale sul legame 
tra flessibilità dei mercati del lavoro, occupazione e crescita della produttività.
4. Flessibilità del lavoro e crescita della produttività: 
l’evidenza empirica
4.1. Il “trade-off” tra crescita dell’occupazione e crescita della produttività 
in Europa
Mentre una vasta letteratura ha indagato sulle relazioni tra istituzioni del mercato del 
lavoro e occupazione, relativamente pochi lavori si sono occupati del loro impatto 
sulla produttività.
Un primo esempio è il lavoro di Buchele e Christiansen (1999), che documenta 
l’esistenza di una relazione negativa di lungo periodo tra occupazione e livello di 
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produttività (misurata sia come prodotto per ora lavorata che come produttività totale 
dei fattori) nelle sei maggiori economie di Nord America ed Europa nel periodo 1960-
1992, mostrando come questo trade off sia attribuibile agli effetti differenziali delle 
istituzioni del mercato del lavoro sulla crescita dell’occupazione e sulla crescita della 
produttività. In particolare gli autori mostrano come le stesse istituzioni del mercato 
del lavoro che sono state comunemente indicate come cause di una disoccupazione 
relativamente alta in Europa rispetto agli USA8 hanno promosso una crescita della 
produttività relativamente maggiore in Europa, e avvertono che la deregolamentazio-
ne del mercato del lavoro invocata dai fautori del modello americano avrà l’effetto di 
rallentare la produttività, oltre a quello di aumentare l’occupazione. 
Anche il più recente contributo di Dew Becker e Gordon (2008) documenta una 
forte relazione negativa tra crescita della produttività e crescita dell’occupazione 
all’interno di 14 paesi Europei per periodo 1980-2003. Gli autori documentano l’esi-
stenza del trade off sia nei dati grezzi sia attraverso regressioni su dati panel che ten-
gono conto della doppia relazione di causalità tra crescita della produttività e crescita 
dell’occupazione. Tra le variabili esplicative per spiegare sia la ripresa della crescita 
occupazionale che il rallentamento della produttività in Europa gli autori usano sei 
variabili politico/istituzionali9, alcune delle quali10 risultano avere effetti negativi sulla 
crescita occupazionale, e di conseguenza effetti positivi sulla produttività11. La dere-
golamentazione e la conseguente flessibilizzazione del mercato del lavoro causerebbe 
dunque una riduzione della crescita della produttività che compensa, in parte o del 
tutto, i benefici del più elevato livello di occupazione.
Sia Buchele e Christiansen (1999) che Dew Backer e Gordon (2008) considera-
no la relazione negativa tra occupazione e produttività come un effetto transitorio, 
persistente ma non permanente, che viene interpretato come l’effetto statico di breve 
periodo previsto dalla teoria neoclassica standard della produzione. Secondo Dew 
Backer e Gordon (2008), la persistenza del trade off tra occupazione produttività di-
pende sia da quest’ultimo effetto che dalla lenta risposta dinamica dell’investimento 
all’aumento dell’occupazione, ma tali effetti saranno destinati a scomparire nel lungo 
periodo, quando la deregolamentazione del mercato del lavoro e la liberalizzazio-
ne del mercato dei prodotti potrebbero stimolare importanti effetti dinamici positivi 
sull’innovazione e sull’adozione di nuove tecnologie. L’ottimistica conclusione è che: 
“… le liberalizzazioni possono avere dei costi nel breve periodo, ma quando i benefici 
di lungo periodo sono alti tali costi non dovrebbero dissuadere i responsabili della 
politica economica dal prendere le decisioni giuste” 12.
8 In particolare la contrattazione collettiva, la legislazione di protezione dell’impiego, i sussidi di disoc-
cupazione e altre forme di protezione sociale.
9 Il cuneo fiscale, un indice di protezione dell’impiego, un indice di regolamentazione dei mercati dei 
prodotti, i sussidi di disoccupazione, la densità sindacale e una dummy sul grado di corporativismo. 
10 Il cuneo fiscale, i sussidi di disoccupazione, gli indici di protezione dell’impiego e di regolamentazione 
del mercato dei prodotti.
11 Si noti che tali variabili politico-istituzionali non spiegano tutto e nemmeno la maggior parte dell’au-
mento occupazionale sperimentato in Europa a partire dal 1995, molto del quale è invece spiegato da una 
componente di trend, che gli autori collegano all’aumento della partecipazione femminile, in particolare nei 
paesi del Sud Europa. 
12 Dew Backer e Gordon (2008), p. 31.
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Anche l’OCSE è ottimista sulla natura transitoria del trade off occupazione-pro-
duttività osservato per i paesi Europei, suggerendo che “un debole trade off può esi-
stere tra aumenti di occupazione e produttività”13 essenzialmente a causa di creazione 
di nuova occupazione negli strati bassi del mercato del lavoro. “Per esempio la de-
centralizzazione della contrattazione e la riduzione dei minimi salariali può ridurre i 
salari, almeno nella parte inferiore della distribuzione. Analogamente una riduzione 
della legislazione di protezione dell’impiego può incoraggiare l’espansione di posti di 
lavoro a bassa produttività e a basso salario nel settore dei servizi”14. 
Secondo questa visione il rallentamento della produttività è essenzialmente un 
sottoprodotto della creazione di posti di lavoro nel segmento dei bassi salari: perché 
preoccuparsene?
Le considerazioni teoriche esposte nei paragrafi precedenti, tuttavia, suggeriscono 
che tale visione ottimistica potrebbe non essere completamente fondata: essa non tie-
ne conto dei possibili legami causali diretti tra flessibilizzazione del mercato del lavo-
ro, innovazione e crescita della produttività. Se gli effetti dinamici della flessibilità del 
mercato del lavoro sui tassi di innovazione sono positivi secondo l’approccio standard 
neoclassico, essi sono negativi secondo l’approccio schumpeteriano, così come sono 
negativi i suoi effetti dinamici sull’accumulazione di capitale umano da parte di im-
prese e lavoratori, nonché sulla fiducia e sulla domanda aggregata. Qualora gli effet-
ti dinamici negativi prevalessero su quelli positivi, il persistente rallentamento della 
dinamica della produttività che ha accompagnato la flessibilizzazione dei mercati del 
lavoro e l’aumento dell’occupazione in Europa a partire dalla metà degli anni novanta 
potrebbe essere la manifestazione di un fenomeno dinamico di lungo periodo, che si 
aggiunge al fenomeno statico transitorio legato alla riduzione del capitale per addetto 
o alle assunzioni di lavoratori marginali scarsamente produttivi cui fanno riferimento 
gli autori precedentemente citati e l’OCSE. 
Effetti temporanei ed effetti permanenti sono tuttavia indistinguibili dal punto di 
vista empirico, in quanto entrambi implicano lo stesso tipo di trade off tra crescita 
dell’occupazione e crescita della produttività. Diventa allora importante, più che con-
centrarsi sul trade off crescita occupazionale- crescita della produttività, provare ad 
indagare sulla rilevanza empirica dei diversi possibili meccanismi di trasmissione dal-
la flessibilità del mercato del lavoro all’innovazione e alla crescita della produttività. 
4.2. Flessibilità e crescita della produttività: la relazione diretta e i canali di 
trasmissione
Anche se la letteratura empirica sull’argomento è ancora relativamente scarsa e lungi 
dal definire un quadro organico, diversi contributi recenti hanno analizzato la relazio-
ne tra lavoro flessibile e crescita della produttività (intesa come produttività del lavoro 
o come produttività totale dei fattori), o hanno indagato direttamente la relazione tra 
lavoro flessibile e i possibili canali di trasmissione attraverso l’attività innovativa del-
le imprese, la ricerca e sviluppo, la formazione e l’accumulazione di capitale umano 
o il comportamento di lavoratori ed imprese. Alcuni di questi contributi indagano 
l’esperienza di singoli paesi, basandosi su dati micro a livello di impresa o aggregati 
13 OCSE (2003).
14 (OCSE, 2003, p. 42).
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a livello settoriale, altri mirano a far luce sull’esperienza media in diversi paesi e uti-
lizzano dati longitudinali cross country, aggregati o settoriali. 
4.2.1. Effetti della flessibilità sulla produttività del lavoro e sulla produttività 
totale dei fattori
 
Diversi contributi hanno evidenziato l’esistenza di una relazione negativa tra flessibi-
lità numerica e salariale e crescita della produttività. 
È il caso, ad esempio, di una serie di studi sull’esperienza italiana, che hanno 
utilizzato sia dati microeconomici a livello di impresa, sia dati aggregati a livello di 
settore. Tre studi a livello microeconomico su imprese manifatturiere sono quelli di 
Boeri e Garibaldi (2007), Lucidi e Kleinchnecht (2010), e Addessi (2014). Gli studi 
utilizzano dati tratti da diverse edizioni dell’indagine Capitalia-Unicredit sulle impre-
se manifatturiere italiane: 1995-1997, 1998-2000 e 2001-2003; i dati quindi coprono 
il periodo immediatamente precedente e successivo all’introduzione del Pacchetto 
Treu (legge 196 del 1997) e il periodo precedente e successivo alla trasposizione 
della direttiva UE 93/104 sui tempi di lavoro (Decreto legislativo 61, 2000), oltre che 
la legge 368 del 2001, che in tempi diversi hanno abolito le regole che limitavano 
l’uso dei contatti a tempo determinato, incoraggiato l’impiego part-time, consentito 
il collocamento attraverso agenzie interinali private e introdotto altre cornici contrat-
tuali atipiche, come il lavoro a chiamata o lo staff leasing. Boeri e Garibaldi (2007) 
trovano una relazione negativa tra l’uso di contratti a tempo determinato e la succes-
siva crescita della produttività media del lavoro in un campione circa 1300 imprese 
manifatturiere osservate continuamente durante il periodo 1995-2000, in regressioni 
che controllano per il settore, le dimensioni di impresa, il livello delle qualifiche della 
forza lavoro e gli effetti regionali. La loro evidenza empirica è il complemento a un 
modello teorico sugli effetti di riforme asimmetriche della legislazione di protezio-
ne dell’impiego che liberalizzano l’uso di contratti temporanei lasciando allo stesso 
tempo invariati i regimi di protezione dell’impiego per i lavoratori occupati con con-
tratti permanenti. Gli autori considerano l’effetto negativo sulla produttività come un 
effetto temporaneo, dovuto all’aumento dell’occupazione e ai rendimenti decrescenti 
del lavoro, ignorando i possibili effetti dinamici sull’attività innovativa delle imprese, 
ma tale interpretazione , come abbiamo precedentemente sottolineato, è tutt’altro che 
scontata. Resta inoltre particolarmente problematica la possibilità di estrarre conclu-
sioni ferme da studi microeconomici che esaminano il comportamento delle imprese 
in periodi caratterizzati da diverse condizioni del ciclo economico. 
Lo studio di Lucidi e Kleinknecht (2010) si concentra su un insieme di circa 3000 
imprese nel periodo 2001-2003 e analizza gli effetti della flessibilità salariale, dei con-
tratti di lavoro a tempo determinato e del tasso di turnover sulla crescita della produt-
tività del lavoro, in regressioni che controllano per la produttività iniziale, gli investi-
menti, le variazioni della domanda aggregata, la dimensione e l’età di impresa, oltre 
che effetti settoriali e regionali.15 In linea con i risultati del lavoro precedente, la flessi-
15 Sia in Lucidi e Kleinknecht (2010) che in Boeri Garibaldi (2007), le regressioni pongono particolare 
attenzione ad evitare distorsioni nelle stime dovute ad endogeneità delle variabili esplicative ed effetti non 
osservabili.
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bilità numerica risulta avere effetti negativi sulla crescita della produttività nei periodi 
successivi: le imprese che all’inizio del periodo (ovvero nel 2001) impiegavano quote 
maggiori di lavoro temporaneo e avevano un maggior tasso di turnover, hanno speri-
mentato una crescita della produttività inferiore nel periodo 2001-2003. Tale relazione 
negativa tra flessibilità numerica e crescita della produttività potrebbe naturalmente 
essere il risultato sia degli effetti dinamici diretti sul cambiamento tecnologico e l’atti-
vità innovativa delle imprese (ed è questa l’interpretazione degli autori) che dell’effetto 
statico indiretto dovuto ai rendimenti decrescenti del lavoro a fronte di una maggior 
occupazione. Anche la flessibilità salariale risulta avere effetti negativi sulla crescita 
della produttività: gli autori trovano che le imprese che all’inizio del periodo (nel 2001) 
sostenevano un maggior livello di costi salariali, e in cui la crescita dei costi salariali 
nel periodo precedente (ovvero tra il 1998 e il 2001) è stata maggiore, hanno sperimen-
tato una maggior crescita della produttività del lavoro nel periodo 2001-2003. Questo 
risultato supporta almeno indirettamente l’idea che una maggior crescita salariale in-
fluenzi positivamente il cambiamento tecnologico e l’attività innovativa da parte delle 
imprese, avanzata da molte delle teorie esposte nel paragrafo 3. 
Lo studio di Addessi (2014) suggerisce che gli effetti della scelta del tipo di con-
tratto di lavoro sulla dinamica della produttività tendono ad essere persistenti perché 
la scelta del contratto di lavoro non influenza solamente la produttività dei lavoratori, 
ma anche il loro contributo alla crescita della produttività totale dell’impresa. L’anali-
si empirica, condotta su dati per 1866 imprese manifatturiere nel periodo 2001-2003, 
applica un approccio strutturale in cui la produttività totale dei segue un processo di 
Markov controllato, influenzato dall’uso relativo di contratti temporanei e permanen-
ti, e trova un effetto positivo e significativo dei contratti di lavoro permanenti sulla 
dinamica della produttività totale dei fattori. 
Un altro studio su dati microeconomici a livello di impresa per l’Italia è quello di 
Cappellari, Dell’Aringa e Leonardi (2012). Gli autori usano i dati Excelsior-Union-
camere per 13000 imprese nel periodo 2004-0716 per indagare gli effetti derivanti 
dall’allentamento delle regole sui contratti a termine determinati dal decreto 368/2001 
e gli effetti dalla legge 30/2003 di riforma dell’apprendistato. Per i metodi di applica-
zione tali provvedimenti sono di fatto entrati in vigore in tempi variabili per diverse 
regioni e per diversi settori, il che consente agli autori di sfruttare la variabilità regio-
nale e settoriale nell’esposizione delle imprese ai provvedimenti per identificare gli 
effetti differenziali delle riforme.17 I risultati mostrano che la riforma dei contratti a 
tempo definito ha ridotto il turnover, ha indotto una sostituzione di personale tempora-
neo con collaboratori esterni e ha ridotto l’intensità di capitale, con un effetto negativo 
sulla produttività delle imprese “trattate” (ovvero esposte alle riforme) rispetto alle 
altre. Al contrario la riforma dei contratti di apprendistato ha aumentato il turnover 
e ha indotto la sostituzione di collaboratori esterni temporanei con apprendisti e ha 
avuto un effetto globalmente positivo sulla produttività. 
16 Nonché il database ASIA.
17 L’analisi controlla inoltre per effetti fissi regionali, settoriali e temporali, escludendo quindi l’agire di 
altri effetti settoriali specifici, ed esclude la causalità inversa mostrando che non ci sono differenze negli an-
damenti di trend del lavoro temporaneo né della produttività tra imprese trattate e non, ergo, i loro risultati 
possono essere interpretati nel senso della causalità dalla riforma alle performance
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Uno studio a livello settoriale per l’Italia è quello di Jona Lasinio e Vallanti (2013). 
Gli autori analizzano gli effetti della deregolamentazione del mercato del lavoro ita-
liano, ed in particolare dell’aumentata flessibilità nell’uso di contratti di lavoro tempo-
ranei, sul livello e sul tasso di crescita della produttività del lavoro nel periodo 1993-
2008. La flessibilità numerica risulta avere effetti negativi sulla produttività aggregata 
del lavoro sia perché riduce la produttività in tutti i settori (effetto intra-settoriale) 
sia perché tende ad aumentare la quota occupazionale dei settori meno produttivi e 
con dinamica della produttività inferiore (effetto riallocativo inter-settoriale). L’anali-
si mostra che l’aumentata flessibilità nell’uso di contratti temporanei ha determinato 
un minor livello e un minor tasso di crescita della produttività in tutti i settori, con un 
effetto significativamente minore nelle industrie che richiedono un’alta percentuale di 
lavoro qualificato. Evidentemente in questi ultimi settori le imprese tendono ad usare 
i contratti temporanei prevalentemente allo scopo di selezionare i lavoratori, mentre 
nelle industrie a basso contenuto di lavoro qualificato i contratti a tempo determinato 
forniscono flessibilità in caso di shock negativi alla produttività, riducono i costi di ag-
giustamento, e implicano una sostituzione tra forme di impiego temporaneo e perma-
nente e tra lavoro e capitale. Inoltre l’uso estensivo di forme di impiego temporaneo 
sembra aver favorito l’accesso al mercato del lavoro di lavoratori marginali, a bassa 
produttività (donne, giovani e lavoratori non qualificati), e/o di aver reso profittevole 
la creazione di posti di lavoro in attività che richiedono bassi livelli di qualificazione. 
I settori a basso contenuto di lavoro qualificato hanno sperimentato sia un maggior 
effetto negativo su livello e tasso di crescita della produttività sia un maggior aumen-
to dell’occupazione come risultato della deregolamentazione. Ciò ha implicato un 
aumento del peso dei settori con bassa dinamica della produttività, con un ulteriore 
impatto negativo sulla crescita della produttività aggregata. 
Un effetto negativo del lavoro flessibile sulla crescita della produttività è con-
fermato anche per la Spagna, ad esempio negli studi di Ortega e Marchante (2012), 
Dolado e Stucchi (2008) e Dolado e al. (2012). Ortega e Marchante (2012) analizzano 
l’impatto dei contratti di lavoro temporaneo sulla dinamica della produttività a livello 
settoriale in Spagna nel periodo 1987-2000, trovando che nei settori manifatturieri e 
dell’energia la crescita della produttività è stata ridotta dall’uso di lavoro temporaneo. 
Tale effetto non viene invece rilevato nei settori a bassa tecnologia e basso capita-
le umano come il settore delle costruzioni e quello alberghiero. Dolado e Stucchi 
(2008) usano dati micro per imprese manifatturiere spagnole nel periodo 1991-2005 
per analizzare l’effetto del lavoro temporaneo sulla produttività totale dei fattori. Sia i 
loro test non parametrici di dominanza stocastica che le loro regressioni multivariate 
evidenziano che maggiori quote di lavoro temporaneo tendono a deprimere la pro-
duttività e che, per date quote di lavoro temporaneo, maggiori tassi di conversione da 
lavoro temporaneo a permanente aumentano la produttività delle imprese. I risultati 
supportano almeno parzialmente le previsioni della loro cornice analitica in cui, sotto 
condizioni plausibili, lo sforzo dei lavoratori temporanei dipende positivamente dalla 
loro percezione circa la probabilità che l’impresa converta il loro contratto da tempo-
raneo in permanente. Dolado e al. (2012), suggeriscono che sia lo sforzo dei lavoratori 
che i tassi di conversione da parte delle imprese tendono a diminuire all’aumentare 
della forbice tra costo di licenziamento dei lavoratori temporanei e permanenti, e che 
l’aumento di tale forbice tende anche a ridurre l’incentivo delle imprese ad investire 
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nella formazione dei lavoratori temporanei; la loro analisi empirica sottolinea come la 
riduzione dei tassi di conversione può spiegare fino al 20% della riduzione della pro-
duttività totale dei fattori osservata in Spagna tra il ’91 e il 2005 suggerendo che le ri-
forme che hanno dato luogo a una segmentazione nei regimi di protezione dell’impie-
go tra lavoratori temporanei e permanenti potrebbero essere alla base di tali risultati.
Per quanto riguarda l’esperienza Olandese, Kleinknecht e al. (2006) indagano gli 
effetti della flessibilità numerica (e funzionale) sul costo salariale e sulle performance 
in termini di vendite e occupazione su dati micro per un insieme di imprese. Gli autori 
mostrano come l’aumento della flessibilità numerica durante gli anni ’80 e ’90 abbia 
comportato una riduzione del costo salariale per le imprese, determinando il “mira-
colo occupazionale olandese”, ma abbia nel contempo determinato un declino nella 
crescita della produttività. In particolare i loro risultati mostrano che un alto tasso di 
turnover e un’alta percentuale di lavoratori con contratti temporanei non hanno effetti 
significativi sulle vendite, ma sono positivamente correlati, rispettivamente, il primo 
con la crescita dell’occupazione nelle imprese innovatrici e il secondo con la crescita 
dell’occupazione delle imprese che non innovano. Ciò suggerisce un effetto negativo 
del turnover sulla produttività delle imprese innovatrici, e un effetto negativo dei con-
tratti temporanei sulla produttività delle imprese che non innovano. Quanto agli effetti 
della flessibilità funzionale, un alto tasso di mobilità interna alle imprese influisce po-
sitivamente sia sulla crescita delle vendite che sulla crescita occupazionale. Entrambi 
gli effetti sono maggiori per le imprese che svolgono attività di Ricerca e Sviluppo 
(definite imprese “innovative”). Per queste imprese, inoltre, l’effetto sulla crescita 
delle vendite domina quello sulla crescita occupazionale, il che suggerisce un effetto 
positivo della flessibilità funzionale sulla produttività delle imprese innovative. 
La relazione negativa tra flessibilità numerica e crescita della produttività è con-
fermata anche da alcuni studi su dati sezionali o longitudinali per diversi paesi. 
Ad esempio Auer e al. (2005) analizzano la relazione tra durata media delle rela-
zioni di lavoro e crescita della produttività su dati per i 6 maggiori settori in 13 paesi 
Europei nel periodo 1992-2002. La durata media delle relazioni di lavoro è influenza-
ta, oltre che dalle condizioni di mercato, da fattori istituzionali quali la contrattazione 
collettiva o i regimi di protezione dell’impiego. Data la relazione positiva tra grado 
di regolamentazione del mercato del lavoro e durata media delle relazioni di lavoro, 
quest’ultima può essere interpretata come un indicatore (al negativo) di flessibilità 
numerica. Gli autori trovano una rilevante relazione positiva tra durata media delle 
relazioni di lavoro e crescita della produttività. La relazione sembra essere lievemente 
non lineare, con la crescita della produttività che aumenta per durate medie fino a 
13,6 anni per poi diminuire lievemente per durate superiori. Le stime vengono ri-
petute disaggregando la durata delle relazioni di lavoro in tre classi (inferiore a 1 
anno, superiore a 10 anni e superiore a 20 anni) e utilizzando la quota di lavoratori in 
ciascuna classe di durata al posto della durata media. Il risultato è in linea con quello 
precedente: la crescita della produttività diminuisce all’aumentare della quota di la-
voratori nella prima e terza classe, e aumenta all’aumentare della quota di lavoratori 
nella classe intermedia.
Damiani e Pompei (2010) esaminano i differenziali di crescita della produttività 
totale dei fattori a livello settoriale in sedici paesi Europei nel periodo 1995-200518 per 
18 Viene utilizzato il database EUKLEMS.
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analizzare, tra l’altro, il ruolo dei contratti di lavoro flessibili nello spiegare le ampie 
differenze registrate tra paesi. L’analisi mostra che nei settori labour intensive, come 
ad esempio il settore dei servizi, I contratti a tempo definito hanno un effetto nega-
tivo sulla crescita della produttività totale dei fattori. Inoltre, nei settori e nei paesi 
in cui la quantità di contratti a tempo definito sul totale è significativa, una maggior 
regolamentazione di tali forme contrattuali influenza positivamente la crescita della 
produttività.
Storm (2007) e Storm e Naastepad (2009) analizzano la relazione tra istituzioni 
del mercato del lavoro e crescita della produttività su dati per 20 paesi OCSE rispet-
tivamente nel periodo 1984-1997 e 1984-2004. Il primo risultato, ottenuto sull’intero 
campione è che i mercati del lavoro più rigidi (nella fattispecie più regolamentati e 
coordinati) promuovono la crescita della produttività del lavoro nel lungo periodo. I 
dati confermano la presenza di differenze significative nella natura della regolamen-
tazione tra i paesi considerati, e, in linea con altri lavori in letteratura, mostrano che 
queste caratteristiche tendono a variare assieme, rendendo possibile distinguere tra tre 
diversi sistemi di relazioni industriali: sistemi altamente coordinati con alta crescita 
del salario reale (gruppo 1), sistemi altamente coordinati con bassa crescita del salario 
reale (gruppo 2) e sistemi liberali con bassa crescita dei salari reali (gruppo 3). La cre-
scita dei salari reali nel gruppo 1 è più alta che negli altri gruppi, mentre tra i paesi del 
gruppo 3 e tutti gli altri paesi vi sono differenze marcate nelle disuguaglianze salariali, 
nella durata delle relazioni di lavoro, nel grado di coordinamento della contrattazione 
salariale e nei regimi di protezione dell’impiego. Il secondo risultato, che conferma e 
rinforza il primo, è che la crescita della produttività del lavoro è maggiore nei paesi 
del gruppo 1. L’evidenza è ovviamente in netto contrasto con la semplicistica tesi che 
l’ “eccessiva regolamentazione del mercato del lavoro” sia tra le principali cause del 
rallentamento della crescita. 
La relazione causale tra crescita salariale e crescita della produttività del lavo-
ro è analizzata nei contributi di Vergeer e Kleinknecht (2010), Kılıçaslan e Taymaz 
(2008) e Hibbs e Locking (2000). Vergeer e Kleinknecht (2010) stimano la relazione 
tra crescita salariale e crescita della produttività su dati per 19 paesi OCSE nel periodo 
1960-2004. La relazione stimata è positiva: se la crescita salariale aumenta di un pun-
to percentuale, la crescita della produttività nei periodi successivi aumenta di 0,3-0,4 
punti percentuali. I risultati vanno naturalmente trattati con cautela: la stima riflette 
l’esperienza media di diversi paesi, e può ovviamente nascondere differenze indivi-
duali anche marcate. Inoltre il risultato potrebbe naturalmente essere dovuto sia a un 
effetto statico legato all’impiego di nuovi lavoratori marginali e poco produttivi grazie 
alla riduzione dei salari minimi e dei benefici sociali, sia ad un effetto dinamico in cui 
una minor crescita salariale frena l’adozione di tecnologie labor saving e il processo 
di selezione delle imprese più innovative. Kılıçaslan e Taymaz (2008) guardano agli 
effetti della regolamentazione del mercato del lavoro19 e dei differenziali salariali in-
ter-settoriali sui livelli di produttività del lavoro nel settore manifatturiero utilizzando 
dati longitudinali per 44 paesi20 nel periodo 1965-1999. I risultati mostrano che i paesi 
con maggiori regolamentazioni sulle condizioni di impiego e sui salari sperimentano 
19 Misurata da appositi indici elaborati dagli autori per riflettere i) condizioni di impiego e salari ii) orga-
nizzazione del lavoro e politica sociale, iii) diritti sociali ed economici, iv) misure speciali 
20 24 paesi avanzati e 20 paesi a basso reddito.
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livelli maggiori di produttività; anche la compressione salariale determina un aumento 
della produttività, attraverso un processo di selezione e che rialloca le risorse verso le 
attività più produttive. 
Hibbs e Locking (2000) forniscono evidenza empirica sugli effetti della compres-
sione salariale in Svezia. Gli autori mostrano come la riduzione nei differenziali sala-
riali intersettoriali in Svezia durante la contrattazione centralizzata “solidaristica” ha 
contribuito positivamente alla crescita della produttività. 
A fronte dei molti lavori che sottolineano un effetto negativo della flessibilità nu-
merica sulla produttività, ne troviamo alcuni che trovano invece effetti incerti. 
Lo studio di Hirsch e Mueller (2012) per la Germania, condotto su in un ampio 
panel con 25.634 osservazioni su 6.375 impianti in diversi settori nel periodo 2003-
2008, trova una relazione non lineare tra peso dei contratti temporanei e livello di pro-
duttività. La relazione in particolare ha la forma di una U rovesciata: sia gli impianti 
che non usano lavoro temporaneo che quelli che ne fanno largo uso (sopra il 20% del 
totale dei contratti) hanno una produttività significativamente inferiore rispetto agli 
impianti che ne fanno un uso moderato. Nell’interpretare i risultati gli autori notano 
che la maggioranza degli impianti (l’87%) presenta una quota di lavoro temporaneo 
tale da comportare effetti di produttività positivi. Per gli impianti che utilizzano alte 
percentuali di lavoratori temporanei, la minor produttività potrebbe naturalmente es-
sere compensata da un corrispondente taglio dei costi raggiunto grazie alla flessibilità. 
Tuttavia lo studio di Nielen e Schiersch (2011) non supporta tale interpretazione, tro-
vando una relazione a U tra costi e quota dei costi per lavoro temporaneo.
Arvanitis (2005) non rileva alcun effetto significativo della flessibilità numerica 
sulla produttività su un campione di imprese svizzere. In Svizzera tuttavia tale forma 
di flessibilità è stata meno utilizzata rispetto a forme di flessibilità funzionale, che 
hanno invece avuto un effetto di produttività positivo. 
Autor e al. (2007) utilizzano dati su un insieme di imprese statunitensi per ana-
lizzare gli effetti della protezione contro i licenziamenti (“misurata” dalle eccezioni 
legali sollevate da alcuni tribunali statali alla dottrina employment-at-will della com-
mon law). Gli autori trovano che la protezione dell’impiego ha un effetto positivo 
sull’investimento in capitale fisso, sulle capacità dei lavoratori e sulla produttività 
del lavoro, mentre sembra influire negativamente sulla produttività totale dei fattori. 
Uno studio su dati panel per paesi OCSE è quello di Scarpetta e Tressel (2004). Gli 
autori indagano gli effetti dei livelli di protezione dell’impiego e dei regimi di relazio-
ni industriali (misurati da un indice del grado di corporativismo) sulla crescita della 
produttività totale dei fattori per 17 settori industriali in 18 paesi OCSE nel periodo 
1984-2008. Né gli indici di protezione dell’impiego né gli indici di corporativismo 
risultano avere effetti significativi di per se, ma quando si considerino unicamente le 
loro interazioni, il coefficiente dell’interazione tra indice di protezione dell’impiego e 
grado intermedio di corporativismo è negativo e significativo, a indicare che nei paesi 
in con grado intermedio di corporativismo la protezione dell’impiego è negativamente 
correlata con la crescita della produttività totale dei fattori. Nei paesi con alto o basso 
grado di corporativismo, invece, la protezione dell’impiego non sembra avere nessun 
effetto significativo sulla crescita. 
I risultati dello studio vanno tuttavia interpretati con cautela: poiché gli indicatori 
del mercato del lavoro non variano tra settori (e anche la loro variabilità tempora-
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le è praticamente assente, soprattutto per gli indici di protezione dell’impiego), essi 
sono altamente correlati con gli effetti fissi per i singoli paesi, che infatti gli autori 
escludono dalle regressioni. Non è dato dunque sapere se l’effetto rilevato per i paesi 
con grado intermedio di coordinamento sia davvero quello dell’indice di protezione 
dell’impiego, o non colga invece gli effetti fissi non osservati relativi al paese, ovvero 
gli effetti di un insieme diversificato di fattori specifici al paese diversi dai regimi di 
protezione dell’impiego.21 
La relazione tra regimi di protezione dell’impiego e crescita del PIL pro capite22 è 
analizzata da Belot, Boone e Van Ours (2007), su dati medi quinquennali nel periodo 
1965-2004 per 17 paesi OCSE. Le regressioni utilizzano un indicatore della rigidità 
della protezione dell’impiego per lavoratori stabili e un indice di rigidità generale, 
che combina informazioni su contratti a tempo determinato, a scadenza flessibile e 
contratti con agenzie interinali23. Tali indici ed effetti fissi individuali (da soli o assie-
me al livello iniziale del reddito pro capite e agli anni di scolarità della popolazione a 
seconda delle specificazioni) dovrebbero spiegare, secondo gli autori, i differenziali 
di crescita del PIL pro capite tra paesi24. Le stime evidenziano una non linearità degli 
effetti degli indici di protezione dell’impiego sul tasso di crescita del PIL pro capite: 
all’aumentare delle rigidità la crescita prima aumenta, e poi, raggiunto un valore mas-
simo per un livello di rigidità “intermedio”, diminuisce. 
Bassanini Nunziata e Venn (2009) partono dall’osservazione che qualsiasi siano 
gli effetti della protezione dell’impiego sulla produttività totale dei fattori, essi ten-
deranno ad essere diversi in industrie di diverso tipo25, e assumono che la protezione 
dell’impiego sia più vincolante nelle industrie in cui, in assenza di regolamentazione, 
le imprese ricorrono ai licenziamenti per adeguare la forza lavoro alle mutate esigenze 
rispetto alle industrie in cui le imprese ricorrono agli aggiustamenti sul mercato del la-
voro interno o al turnover volontario. Gli autori quindi usano dati settoriali per i paesi 
OCSE nel periodo 1982-2003 per stimare gli effetti differenziali degli indici di prote-
zione dell’impiego (sia dei lavoratori stabili che dei contratti temporanei) sulla cresci-
ta della produttività totale dei fattori tra industrie in cui la protezione dell’impiego è 
vincolante (le industrie con alta propensione ai licenziamenti) e industrie i cui non lo 
è (industrie con minor propensione ai licenziamenti)26. I risultati mostrano che mag-
giori indici di protezione riducono la crescita media della produttività nelle industrie 
con alta propensione ai licenziamenti relativamente a quelle con bassa propensione 
ai licenziamenti. Quando si distingua tra regolamentazioni sui contratti permanenti e 
contratti temporanei, l’effetto appare interamente dovuto all’indice di regolamenta-
21 Gli autori naturalmente sorvolano sul fatto che l’indice di protezione dell’impiego possa cogliere l’ef-
fetto delle dummy paese argomentando invece che l’omissione degli effetti fissi (che riflettono fattori anche 
diversi dai regimi di protezione dell’impiego) potrebbe dar luogo a distorsioni dovute a variabili omesse, 
distorsione che tuttavia, secondo i loro test statistici di corretta specificazione non risulta essere rilevante. 
L’argomentazione tuttavia non regge: se l’indice di protezione dell’impiego è una proxy degli effetti fissi, 
ovviamente gli effetti fissi non sono stati omessi!
22 E non, si noti, del prodotto per occupato.
23 Entrambi gli indici sono definiti su una scala 0-1, e costruiti dagli stessi autori in un precedente lavoro.
24 Con ogni probabilità il ragguardevole R2 (vicino al 50%) raggiunto dalle specificazioni in cui gli indici 
di protezione dell’impiego sono le uniche altre variabili esplicative dipende proprio dagli effetti individuali. 
25 Un’analoga osservazione motiva il lavoro di Bassanini e Venn (2007).
26 Il benchmark per classificare un’industria come industria ad alta o bassa propensione ai licenziamenti 
in assenza di regolamentazione sono i tassi di licenziamento a livello settoriale negli USA.
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zione sui contratti permanenti, mentre le regolamentazioni sull’uso dell’occupazione 
temporanea non hanno effetti significativi, o hanno effetti positivi in alcune regressio-
ni. Non c’è invece nessuna evidenza che i diversi regimi di protezione dell’impiego 
influenzino l’adozione di migliori tecnologie o il catching up rispetto alla frontiera 
della produttività settoriale27. 
La relazione tra flessibilità e crescita della produttività è ovviamente complessa: 
diventa allora importante analizzare le indicazioni degli studi empirici che hanno in-
dagato i canali di trasmissione dalla flessibilità all’attività innovativa delle imprese, 
alla ricerca e sviluppo, alla formazione e l’accumulazione di capitale umano o al com-
portamento di lavoratori ed imprese.
4.2.2. Effetti sull’innovazione
I contributi che hanno indagato gli effetti della flessibilità sull’innovazione da parte 
delle imprese, evidenziano generalmente effetti negativi della flessibilità numerica e 
salariale, ed effetti positivi della flessibilità funzionale. 
Michie e Sheehan-Quinn (2001, 2005) utilizzano dati raccolti con un apposito 
questionario su un campione di imprese inglesi per stimare modelli in cui la probabili-
tà dell’innovazione (totale, di prodotto e di processo) dipende da una serie di variabili 
di controllo, tra cui l’uso di lavoro flessibile, il tipo di relazioni industriali e l’uso di 
tecniche innovative di gestione delle risorse umane. I risultati indicano che la flessibi-
lità funzionale (legata all’uso di pratiche innovative di gestione delle risorse umane), 
un basso tasso di turnover e il dialogo con i sindacati aumentano significativamente 
la probabilità di innovazione (sia complessiva, che di prodotto, che di processo)28. La 
relazione con le diverse pratiche di flessibilità numerica è invece meno netta: l’uso 
di contratti temporanei e a breve termine risulta essere negativamente correlato con 
la probabilità di innovazione complessiva e di processo, ma non con l’innovazione 
di prodotto; il part-time è negativamente correlato solo con l’innovazione di proces-
so29. La relazione tra flessibilità e innovazione è ovviamente complessa, ma quello 
che emerge chiaramente è l’assenza di qualsiasi evidenza che il tipo di flessibilità 
risultante dalla deregolamentazione del mercato del lavoro abbia un effetto positivo 
sull’innovazione: c’è piuttosto qualche indicazione del contrario. 
Effetti negativi della flessibilità numerica e salariale e positivi della flessibilità 
funzionale sull’innovazione sono evidenziati anche per l’Italia, da Pieroni e Pompei 
(2008) e Giannetti e Madia (2013). Pieroni e Pompei (2008) stimano l’effetto del 
27 Prima del contributo di Bassanini Nunziata e Venn (2009) l’analisi differenziale è stata proposta da 
Micco e Pages (2006), che studiano gli effetti differenziali di diversi regimi di protezione dell’impiego su 
dati settoriali in un campione di paesi sviluppati e in via di sviluppo. L’idea in questo caso è che gli effetti 
di una legislazione di protezione dell’impiego restrittiva, che aumenta i costi di licenziamento, sia più vin-
colante nei settori più esposti a volatilità della domanda o a shock da offerta. I risultati evidenziano che una 
legislazione più stringente rallenta il turnover di un ammontare significativo, con effetti più pronunciati nei 
settori intrinsecamente più volatili. Nei settori più influenzati da alti costi di licenziamento, occupazione e 
valore aggiunto diminuiscono: tali effetti sono trainati da una riduzione nei flussi netti in ingresso di nuove 
imprese. L’occupazione media dei singoli impianti, invece, non è influenzata in modo significativo.
28 La flessibilità funzionale risulta anche essere positivamente correlata alle performance finanziarie a 
breve delle imprese.
29 La flessibilità numerica risulta inoltre essere positivamente correlata con le performance finanziarie di 
breve periodo delle imprese.
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turnover (come misura della flessibilità numerica) e dei salari di operai e impiegati 
sui brevetti pro capite nei settori manifatturieri italiani su dati regionali per il periodo 
1990-1996. I risultati evidenziano che i livelli salariali sono positivamente associati al 
numero di brevetti pro capite, mentre il turnover esercita un effetto negativo sull’at-
tività brevettuale, ma solo nelle regioni in cui l’attività innovativa è più significativa, 
ovvero il Nordovest e il Nordest.30
Giannetti e Madia (2013) analizzano invece gli effetti della flessibilità numeri-
ca e della flessibilità funzionale o interna sull’attività innovativa delle imprese. Il 
loro campione è composto da 2091 imprese osservate continuamente durante il pe-
riodo 1998-2003. La flessibilità numerica è misurata dalla percentuale di lavorato-
ri temporanei, di collaboratori a progetto, di lavoratori forniti da agenzie interina-
li, di giovani lavoratori assunti a basso salario con contratti di apprendistato e dal 
tasso di turnover. La flessibilità funzionale è misurata dalla percentuale di lavorato-
ri per cui l’impresa ha investito in formazione e si considera inoltre la percentuale 
di lavoro part-time. Vengono stimati gli effetti della flessibilità sulla probabilità di 
innovare e sull’intensità dell’innovazione (misurata dalla percentuale di vendite in-
novative sulle vendite totali), tenendo conto di una serie di altre variabili rilevanti 
per l’innovazione31. Tutte le forme di flessibilità funzionale risultano avere un ef-
fetto positivo sia sulla probabilità di innovare che sull’intensità dell’innovazione, 
mentre al contrario alcune forme di flessibilità numerica, ed in particolare il turno-
ver, hanno effetti negativi sull’innovazione, specialmente per le imprese high tech.32 
Uno studio per l’Olanda è quello di Zhou e al. (2011), che analizza gli effetti di varie 
forme di flessibilità funzionale e numerica sull’innovazione di prodotto su un panel di 
1000 imprese osservate durante il periodo 1993-2001. Gli autori usano diversi modelli 
econometrici, e le loro stime controllano anche per la qualità del capitale umano, l’in-
tensità di ricerca e sviluppo, l’età e la dimensione d’impresa, l’intensità delle esporta-
zioni e la media settoriale delle vendite di prodotti innovativi. Gli autori trovano che 
le imprese con una maggior percentuale di contratti di lavoro temporanei tendono ad 
avere maggiori vendite di prodotti imitativi, nuovi per l’impresa, ma realizzano risul-
tati molto inferiori sulle vendite di prodotti innovativi, nuovi per il mercato. La flessi-
bilità funzionale e gli investimenti in formazione da parte delle imprese aumentano le 
vendite di prodotti innovativi.
In uno studio econometrico su 13 paesi OCSE negli anni ‘90, Gust e Marquez 
(2004) indagano gli effetti dell’indice OCSE di protezione dell’impiego, e di altri due 
indici di pervasività della regolamentazione amministrativa (generale e sugli startup 
sulla in Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione (ICT)) nel settore ma-
nifatturiero. In alcune stime in cui la protezione dell’impiego compare come unico 
30 Il risultato è in linea con quelli ottenuti da Lucidi e Kleinknecht (2010) e Giannetti e Madia (2013) su 
dati micro italiani e da Kleinknecht e al. (2006) su dati micro per l’Olanda. 
31 Tra cui la spesa in ricerca e sviluppo, il livello di capitale fisso per lavoratore, la dimensione settoriale e 
geografica, le dimensioni e l’età dell’impresa, la presenza di accordi internazionali, il grado di concorrenza 
internazionale, l’acquisto e la vendita di brevetti. Restano naturalmente non indagate le relazioni tra queste 
variabili, considerate esogene, e la flessibilità.
32 I risultati sono confermati anche in modelli econometrici che controllano per la possibile endogeneità 
delle variabili esplicative. L’esperienza italiana mostra d’altra parte che le politiche di flessibilità hanno 
agito sulla produttività non solo direttamente, ma contribuendo a modificare le variabili “di contesto”, ad 
es. incoraggiando politiche di “risparmio” nella ricerca e sviluppo.
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indice di regolamentazione essa sembra influenzare negativamente la spesa in ICT, 
ma in altre stime, che tengono conto della possibile endogeneità delle variabili espli-
cative, l’indice di protezione dell’impiego non è significativo. Analogamente esso non 
è significativo in tutte le specificazioni in cui si introducano uno o entrambi gli altri 
indici di regolamentazione, qualunque sia il metodo di stima utilizzato. Gli altri indici 
di regolamentazione non sono mai singolarmente significativi, e l’unica flebile indi-
cazione di una possibile relazione tra regolamentazione (del mercato del lavoro o am-
ministrativa ) e spesa in ICT è data da un test statistico di significatività congiunta il 
quale sembra suggerire che tutte le regolamentazioni prese insieme dovrebbero avere 
effetti significativi sebbene nessuna regolamentazione individualmente presa li abbia. 
Benchè gli autori sostengano che: “I nostri risultati supportano la visione che le corni-
ci regolamentative pervasive, e in particolare le regolamentazioni che influenzano le 
pratiche sul mercato del lavoro, abbiano impedito l’adozione di tecnologie ICT …”33, 
una conclusione così netta ed enfatica non appare giustificata dai risultati.
4.2.3. Effetti sull’attività di Ricerca e Sviluppo
Alcuni contributi hanno analizzato gli effetti della flessibilità sull’attività di Ricerca e 
Sviluppo (R&S), con risultati variegati. 
Bassanini ed Ernst (2002a) analizzano l’effetto delle interazioni tra sistemi di rela-
zioni industriali e regimi tecnologici sull’intensità di Ricerca e Sviluppo34 utilizzando 
dati sezionali per 18 settori manifatturieri in 18 paesi. I sistemi di relazioni industriali 
vengono misurati da indici di coordinamento e da indici di protezione dell’impie-
go; i regimi tecnologici vengono individuati da una variabile dummy che distingue i 
settori in due gruppi, il primo (che qui indicheremo per semplicità come high tech) 
caratterizzato da alta specificità, alta cumulabilità e scarsa accessibilità della base di 
conoscenza, e il secondo caratterizzato da bassa specificità, bassa cumulabilità e alta 
accessibilità della base di conoscenza. Nel modello econometrico l’intensità di ricerca 
e sviluppo è fatta dipendere (oltre che da una serie di altre variabili potenzialmente 
rilevanti, tra cui indicatori di regolamentazione del mercato dei prodotti) dal prodotto 
tra gli indicatori delle istituzioni del mercato del lavoro e la dummy sul regime tec-
nologico. I risultati evidenziano che nei paesi con alto grado di coordinamento, nei 
settori high tech, l’intensità di Ricerca e Sviluppo aumenta relativamente ai settori 
low tech dove il grado di protezione dell’impiego è maggiore. Questo suggerisce che, 
come indicato dalla letteratura teorica, nelle industrie high tech un’alta protezione 
dell’impiego e sistemi coordinati di relazioni industriali, allineando gli obiettivi di 
imprese e lavoratori, stimolano l’investimento in formazione del personale da parte 
delle imprese e l’accumulazione di competenze specifiche all’impresa, consentendo a 
quest’ultima di sfruttare appieno il potenziale del proprio mercato del lavoro interno 
(i.e. la flessibilità funzionale) , e stimolando l’attività innovativa.35 
33 Gust e Marquez, 2004.
34 Definita come rapporto tra spesa in ricerca e sviluppo e vendite.
35 Ciò nonostante gli autori negano che i risultati rispecchino un effetto positivo di regimi stringenti di 
protezione dell’impiego nei settori high tech dei paesi altamente coordinati. Essi li giustificano sostenendo 
invece che, poiché nelle le possibilità di ricorrere ad aggiustamenti sul mercato del lavoro interno (ovvero 
alla flessibilità funzionale) sono maggiori nelle industrie high tech, e sono incoraggiate da sistemi di rela-
zioni industriali coordinati, le imprese in questi settori e sistemi sono meno sensibili alle leggi di protezione 
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Koeniger (2005), in un panel di paesi OCSE nel periodo 1973-1988, trova che la re-
lazione tra indici di protezione dell’impiego e intensità di ricerca e sviluppo è negativa 
in regressioni senza effetti fissi, non significativa in regressioni con effetti fissi, e posi-
tiva quando si considerino correttamente sia effetti fissi che effetti temporali comuni. 
Relazioni più complesse tra flessibilità numerica e Ricerca e Sviluppo emergono 
dai contributi basati su dati microeconomici a livello di impresa per singoli Paesi.
Cintio e Grassi (2012) analizzano gli effetti dell’uso del lavoro a tempo definito 
sul livello di investimento privato in Ricerca e Sviluppo (R&S) usando i dati micro 
dell’ indagine di Capitalia sulle imprese manifatturiere Italiane nel 2001-2003. Gli au-
tori sottopongono a verifica empirica l’ipotesi che l’uso di lavoratori a tempo definito, 
rendendo più flessibile la struttura dei costi, controbilanci gli effetti negativi dell’in-
certezza sulla R&S nel caso di condizioni di mercato sfavorevoli, e quindi stimoli gli 
investimenti in R&S. Tale congettura è confermata dall’analisi empirica: l’incertezza 
deprime l’investimento in R&S, e il ricorso a lavoro flessibile riduce tali effetti negati-
vi. Emerge inoltre una relazione non lineare, a U invertita, tra percentuale dei contratti 
a tempo determinato e investimento in R&S: la R&S aumenta all’aumentare del peso 
dei contratti a tempo determinato sino a una certa soglia, superata la quale ulteriori 
aumenti della quota di contratti temporanei hanno effetti negativi sulla R&S. 
La non linearità della relazione tra flessibilità numerica e attività di R&S è confer-
mata dai risultati di Serrano e Altuzarra (2010) per il caso Spagnolo. La loro analisi 
evidenzia una relazione a forma di U rovesciata tra la quota di contratti a tempo de-
terminato e l’attività di Ricerca e Sviluppo (R&S)36. Gli autori suggeriscono inoltre 
che la soglia oltre la quale gli effetti sulla R&S si trasformano da positivi a negativi 
dipende dalla cornice istituzionale del mercato del lavoro, oltre che dalla struttura 
produttiva.
Il contributo di Addessi e al. (2014) si focalizza sul possibile legame di causalità 
inverso tra innovazione e flessibilità, e studia gli effetti della R&S e dell’attività inno-
vativa sulla scelta di ricorrere a flessibilità esterna (contratti di lavoro temporaneo), e 
sulla quota del lavoro temporaneo sull’occupazione totale. Il modello teorico mostra 
che gli effetti sono incerti, mentre dall’analisi empirica37, non emergono legami signi-
ficativi se l’attività di R&S è interna all’impresa, mentre emerge un legame positivo 
tra attività di R&S esterna e uso di contratti flessibili. Il risultato è razionalizzato in 
termini di complementarietà positiva tra R&S e contratti a lungo termine. Da un lato 
l’attività di R&S è rischiosa, e può indurre a usare lavoro flessibile per ridurre i costi 
di licenziamento; dall’altro però quando la R&S è condotta internamente all’impresa 
una relazione di lavoro stabile e duratura è preferibile. La presenza di entrambi gli 
effetti rende non significativi gli effetti della R&S interna sulla scelta di ricorrere a 
contratti di lavoro flessibili. Quanto all’attività innovativa, le innovazioni di prodotto 
sembrano avere un effetto positivo sull’uso di contratti flessibili, mentre l’effetto non 
è significativo per le innovazioni di processo.
dell’impiego che ostacolano l’aggiustamento attraverso il mercato del lavoro esterno. L’argomentazione, 
tuttavia, non è convincente: essa implicherebbe infatti un coefficiente non significativo per gli effetti dif-
ferenziali dei regimi di protezione dell’impiego in industrie high tech di paesi coordinati, mentre le stime 
ottenute sono positive e altamente significative.
36 Un’analoga relazione non lineare emerge tra contratti a termine e innovazione di prodotto e di processo. 
37 Condotta su dati dell’indagine Capitalia per il 2001-2003
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4.2.4. Effetti sulla formazione dei lavoratori 
L’effetto diretto della flessibilità numerica sulla formazione dei lavoratori e dun-
que sull’accumulazione di capitale umano viene analizzato da Arulampalam e Both 
(1998) per il Regno Unito e Alba-Ramirez (1994), Gȕell e Petrongolo (2007) e Albert 
e al. (2005) per la Spagna. Arulampalam e Both (1998) utilizzano dati micro a livello 
di impresa per nel periodo 1991-1995 per esplorare gli effetti del tipo di contratto 
di lavoro (permanente o temporaneo), dell’occupazione part-time e della copertura 
sindacale sulla formazione. I risultati mostrano come la probabilità di ricevere una 
formazione sia notevolmente inferiore per i lavoratori con contratti a termine, per i 
lavoratori part-time e per i lavoratori non coperti da un accordo sindacale collettivo. 
È documentata dunque l’esistenza, per il Regno Unito, di un trade off tra l’espansione 
di forme di impiego marginali e la formazione dei lavoratori. 
A risultati analoghi pervengono i contributi che si focalizzano sull’esperienza Spa-
gnola: Alba-Ramirez (1994) e Gȕell e Petrongolo (2007)) trovano evidenza empirica 
a sostegno dell’ipotesi che le imprese non investono nella formazione dei lavoratori 
temporanei. A conferma della stessa ipotesi, Albert e al. (2005) trovano che i con-
tratti di lavoro temporanei hanno minor probabilità di essere usati dalle imprese che 
investono in formazione dei propri dipendenti, e minor probabilità di essere scelti dai 
lavoratori per partecipare ad attività di formazione offerte dalle imprese. 
Risultato comune a tutti gli studi è dunque che la probabilità di ricevere una for-
mazione è inferiore per tutti i lavoratori assunti con contratti flessibili. 
4.2.5. Effetti su comportamento e sforzo
Alcuni studi si focalizzano sugli effetti della flessibilità sulla componente comporta-
mentale della produttività del lavoro. In particolare i contributi di Beccarini (2009) 
e  Ghignoni (2009), usando dati microeconomici per l’Italia, trovano che i lavoratori 
temporanei tendono a lavorare con maggior impegno rispetto ai lavoratori permanenti 
se e solo se si aspettano che il loro contratto di lavoro venga trasformato da precario 
a stabile. La misura dell’ “impegno” è data da vari indicatori di sforzo. La trasmis-
sione di questi effetti alla produttività, tuttavia non è affatto dimostrata: al contrario, 
entrambi i contributi avanzano forti dubbi sull’esistenza di una qualche relazione po-
sitiva tra indicatori di sforzo e produttività del lavoro. Il lavoro di Battisti e Vallanti 
(2013) trova invece, in un campione di imprese italiane, che la presenza di lavoratori 
temporanei tende a ridurre l’impegno da parte dei lavoratori permanenti.
4.2.6. Coordinamento, corporativismo e crescita della produttività. 
Poiché sistemi di relazioni industriali più o meno coordinati o corporativi influenzano 
in modo diverso il livello, la crescita e la compressione salariale, nonchè il grado di 
resistenza dei lavoratori all’adozione di nuove tecnologie labour-saving, e per questa 
via possono influenzare la crescita della produttività, vale la pena concludere questa 
sezione citando alcuni risultati di studi che hanno analizzato la relazione tra grado di 
coordinamento o grado di corporativismo e crescita della produttività. Aidt e Tzan-
natos (2002) nella loro ampia rassegna della letteratura sugli effetti dei sindacati e 
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della contrattazione collettiva sulle performance economiche, concludono che, tra il 
’60 e il ‘90 i paesi con contrattazione collettiva (non coordinata o coordinata) hanno 
sperimentato maggior crescita della produttività rispetto a quelli con grado intermedio 
di coordinamento (ipotesi alla Calmfors-Driffill), ma che la relazione è molto debole 
nel corso degli anni ’90. Anche Padovano e Galli (2003) trovano evidenza di una re-
lazione a U tra grado di corporativismo38 e tasso di crescita del PIL, su un campione 
di 18 paesi OCSE nel periodo ’60-’98. I paesi con sistemi di governance intermedi 
crescono più lentamente dei paesi decentralizzati e di quelli corporativi. Tra queste ul-
time due categorie la crescita è comparativamente maggiore nei paesi decentralizzati. 
5. Conclusioni
Dal punto di vista teorico la relazione tra flessibilità salariale e numerica del mercato 
del lavoro e crescita della produttività è incerta. La stragrande maggioranza delle ana-
lisi empiriche che hanno analizzato la relazione diretta tra le varie forme di flessibilità 
numerica e salariale e la dinamica della produttività del lavoro o della produttività 
totale dei fattori ha tuttavia evidenziato una relazione negativa. I risultati di contri-
buti che indagano l’esperienza di singoli paesi con dati micro a livello di impresa o 
aggregati a livello settoriale sono coerenti nell’evidenziare che: i) maggiori quote di 
contratti a tempo determinato influenzano negativamente la crescita della produttività 
del lavoro e della produttività totale dei fattori; ii) la quota di lavoro permanente ha 
un effetto positivo sulla dinamica della produttività totale dei fattori; iii) una minore 
regolamentazione dei contratti a tempo definito ha effetti negativi sull’intensità di ca-
pitale e sulla dinamica della produttività del lavoro; iv) maggiori tassi di conversione 
da lavoro temporaneo a lavoro permanente aumentano il tasso di crescita della pro-
duttività totale dei fattori; v) i contratti a tempo determinato tendono a ridurre livello e 
tasso di crescita della produttività del lavoro a livello aggregato sia perché riducono la 
produttività in tutti i settori (con un effetto relativamente minore nei settori che richie-
dono un’alta quota di lavoro qualificato) sia perché aumentano la quota occupazionale 
nei settori meno produttivi. I risultati degli studi su dati settoriali longitudinali per di-
versi paesi sono generalmente in linea con i risultati per i singoli paesi, ed evidenziano 
che: i) una maggior crescita salariale e una minor dispersione salariale influenzano 
positivamente livello e tasso di crescita della produttività del lavoro; ii) la durata me-
dia delle relazioni di lavoro influenza positivamente la crescita della produttività; iii) 
i contratti a tempo definito hanno un effetto negativo sulla crescita della produttività 
totale dei fattori nei settori labour intensive; iv) nei settori e nei paesi in cui la quota di 
contratti a tempo definito sul totale è significativa, una maggior regolamentazione di 
tali forme contrattuali influenza positivamente la crescita della produttività; v) mercati 
del lavoro più “rigidi” (più regolamentati e coordinati) promuovono la crescita della 
produttività nel lungo periodo. Solo i risultati delle indagini sulla relazione tra indici 
di protezione dell’impiego e crescita della produttività sono incerti nella letteratura 
cross country: in particolare uno studio rileva una relazione non lineare (a U invertita) 
38 Misurato secondo la metrica di Siaroff (1999), che considera il corporativismo un concetto con molte 
sfaccettature, e include caratteristiche quali I vari livelli di contrattazione di salari e politiche, il grado di 
sindacalizzazione della forza lavoro, la concentrazione dei settori industriali etc.
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tra indici di protezione dell’impiego e crescita del PIL pro capite, e uno studio rileva 
che maggiori indici di protezione riducono la crescita media della produttività nelle 
industrie con alta propensione ai licenziamenti: l’effetto appare interamente dovuto 
alla regolamentazione dei contratti permanenti, mentre la regolamentazione dei con-
tratti temporanei non sembra avere effetti significativi.
Analogamente, i risultati delle analisi empiriche che hanno analizzato nel dettaglio 
i meccanismi di trasmissione dalla flessibilità del lavoro alla crescita della produt-
tività, a livello microeconomico e macroeconomico, hanno evidenziato da un lato 
un effetto positivo della flessibilità funzionale, interna alle imprese, ma dall’altro un 
effetto negativo della flessibilità numerica e salariale sull’innovazione e sull’investi-
mento in formazione dei lavoratori. In particolare: i) la quota di contratti temporanei 
è negativamente associata alla probabilità di innovazione complessiva e di processo39 
da parte delle imprese; ii) la quota di contratti temporanei ha un effetto negativo sulla 
quota di prodotti innovativi (nuovi per il mercato) sulle vendite40; iii) nei settori e nelle 
regioni innovative, alti livelli salariali e alto turnover sono negativamente associati al 
numero di brevetti pro capite; iv) la probabilità di ricevere una formazione è inferiore 
per i lavoratori con contratti a termine e part-time e per i lavoratori non coperti da 
un accordo sindacale collettivo, e, analogamente, v) le imprese che investono nella 
formazione dei lavoratori tendono a non far ricorso a contratti di lavoro temporanei. 
I risultati delle indagini sulla relazione tra flessibilità numerica e attività di Ricerca 
e Sviluppo (R&S) sono invece meno definiti. Gli studi basati su dati microeconomici 
per imprese manifatturiere per singoli paesi trovano da un lato che la relazione tra 
quote di lavoro temporaneo e investimento in R&S è non lineare, a forma di U ro-
vesciata, e dall’altro che il ricorso alla flessibilità numerica riduce gli effetti negativi 
dell’incertezza sull’attività di ricerca e sviluppo. A livello macroeconomico cross-
country , nei paesi con alto grado di coordinamento l’attività di R&S nei settori high 
tech sembra essere maggiore dove i regimi di protezione dell’impiego sono più rigidi.
I legami tra flessibilità e innovazione sono complessi, ma quello che emerge chia-
ramente dalla letteratura empirica è l’assenza di qualsiasi evidenza che il tipo di fles-
sibilità risultante dalla deregolamentazione del mercato del lavoro abbia un effetto di 
stimolo sull’innovazione e la crescita della produttività: ci sono invece molte indica-
zioni del contrario. Perorare la causa della flessibilità numerica e salariale sul mercato 
del lavoro sulla base del loro presunto effetto positivo sulla dinamica della produttivi-
tà appare pertanto ingiustificato, sia sulla base della teoria che dell’evidenza empirica.
39 Ma non con l’innovazione di prodotto.
40 Non invece sulla quota di prodotti imitativi.
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economici nell’istruzione universitaria. Tra i principali interessi di ricerca vi è la va-
lutazione delle politiche pubbliche nel campo dell’istruzione. È curatrice e coautrice 
del volume.
Marco Cantalupi specializzatosi in studi di economia politica a Cambridge (M.Phil) 
e Pavia (Ph.D), dal 2000 si occupa in prevalenza di temi ed analisi sul mercato del 
lavoro, di politiche e valutazione. Ha insegnato in diverse università ed è autore di 
numerosi articoli. Attualmente presta servizio presso l’Osservatorio mercato del lavo-
ro della Regione Friuli Venezia Giulia, curando in particolare le analisi congiunturali 
territoriali.
Adriana Monte è professore aggregato di Statistica Economica all’Università di 
Trieste, dove attualmente   insegna Statistica Economica e Serie Storiche Economiche. 
Nell’ambito dell’attività di ricerca si è occupata di varie tematiche inerenti la statistica 
economica, tra cui anche di problematiche relative agli errori, ai dati mancanti, alla 
raccolta e all’integrazione di informazioni provenienti da fonti diverse, oltre che a 
temi inerenti il mercato del lavoro.
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Francesco Pauli è professore associato di statistica presso l’Università di Trieste. 
Laureatosi a Trieste in scienze statistiche e attuariali nel 1996, ha conseguito il 
dottorato in Statistica a Padova nel 2000. È stato ricercatore universitario presso 
l’università di Padova prima e Trieste poi. Si è occupato di applicazioni della statistica 
a vari temi, prevalentemente in ambito epidemiologico-ambientale e economico.
Saveria Capellari è professore aggregato di Politica Economica all’Università di 
Trieste, dove attualmente insegna Politica Economica ed Economics and Policy of 
Innovation. I suoi campi di ricerca hanno riguardato da un lato il mercato del lavoro, 
la discriminazione di genere e l’economia della famiglia, dall’altro, le determinanti 
dell’innovazione e le politiche per favorirla. I lavori più recenti si sono dedicatati 
all’analisi dell’impatto sul territorio delle diverse forme di interrelazione tra Univer-
sità e imprese e al ruolo della struttura del network nei processi di diffusione della 
conoscenza.
Elena Podrecca è professore associato di Economia Politica presso l’Università di 
Trieste, dove insegna macroeconomia, macroeconomia avanzata e International Ma-
croeconomics. I suoi interessi di ricerca riguardano le interrelazioni tra istituzioni e 
macroeconomia, la macroeconomia internazionale, l’economia dello sviluppo.
Achille Puggioni laureatosi in Economia e Commercio all’Università di Verona nel 
1993, ha conseguito il dottorato di ricerca in Storia del pensiero economico all’Uni-
versità di Firenze nel 1997. Tra il 1995 e il 1996 è stato Prize Research Student presso 
il Centre for History and Economics del King’s College, University of Cambridge. 
Tra il 2011 e il 2014 ha trascorso dei periodi come Visiting Scholar presso la Faculty 
of Economics e il Wolfson College dell’Università di Cambridge. Dal 1998 lavora in 
Banca d’Italia e dal 2004 presso l’Ufficio Analisi economica e territoriale della Sede 
di Trieste, dove si occupa di economia reale e mercato del lavoro.
Gabriella Schoier è professore associato di Statistica presso il Dipartimento di 
Scienze Economiche Aziendali Matematiche e Statistiche presso l’Università di 
Trieste. Ha tenuto diversi corsi: Statistica Computazionale, Simulazione Stocastica 
e Ricampionamento, Tecniche di Classificazione e Data Mining, Analisi Esplorativa 
dei dati, Istituzioni di Statistica Economica, Contabilità Nazionale, Statistica per il 
Turismo. Attualmente tiene i corsi di Analisi Statistica Multivariata e Data Mining 
e Statistica. È stata visiting professor presso l’Università di Neuchâtel e presso 
l’Università di Plymouth. È reviewer per diverse Riviste Internazionali. I suoi 
interessi di ricerca riguardano: Data Mining, Spatial Data Mining Web Mining and 
Text Mining, Cluster Analysis, Social Network Analysis applicata al Web, Customer 
Satisfaction, Time Series Analysis, Operational e Credit Risk, Statistical Matching, 
problematiche relative alla transizione Università mercato del Lavoro.
Roberto Stok si è laureato nel 1994 in Ingegneria Elettronica all’Università di Trie-
ste, dove nel 2008 ha conseguito anche il dottorato di ricerca in Ingegneria dei Tra-
sporti. Dal 1994 al 2001 ha lavorato come informatico in Autovie Venete. Dal 2001 
lavora come informatico in Banca d’Italia, prima assegnato alla Direzione Statistica 
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del Servizio Studi, poi all’Ufficio Analisi economica e territoriale della Sede di Trieste 
e infine, dal 2009, alla Divisione Supporto Informatico del Dipartimento Economia 
e Statistica, Area Calcolo scientifico e pacchetti econometrici. Nel 2014 ha lavorato 
come Economist-Statistician presso la European Central Bank, DG Statistics, su pro-
getti maturati nel contesto del Single Supervisory Mechanism.
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